
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=-bPBwLE0PYAC&hl=it


PREDICHE

VA RI E

Del Padre -

vI E I RA

-



→

·

|
-
·

|

|

}
*

|
-
*

,
|

→

-
-
·

-

|
-
*

|
-

|
-
>
'
，

*
*

•

-
-
-
|

*
*

·
·
·
*
*

,
|
-
-
|

•
•
|
-
|
-
，

！

·

»
*
·
-
-
-
-

*
*

-
-
-
-

*
|
-
|

|

|
-
*
·

·
…

·
*
*
*
*
*
|
-
•

…
-
-
-
-

*
-
-
-
-
|

!

·
*
•
|

-

*
»
,
，
，
*

*
*
*
,

，
,
·

/

·
|
·
·

-
-
-
-
|

·
…

**

|
-
|

-
-
-
-

…
•

•
•
•

r



PREDICHE
V A R I E

DEL PADRE

A NTO NI O V I E I R A

Della Compagnia di Giesù,

Tradotte dalla Lingua Spagnuola

nell'Italiana.

E DI TI ONE QVARTA.

D E D I C A T B

Al M.Reuerendo Padre -
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L MIO torchio ,

nobilitato da que

ſte Illuſtriſſime e

ompoſitioni, ſi

come per natura è

fra tormenti, così

ſenza torture confeſſa,che a Voſtra

Paternità. Molto Reuerenda deue

l'honore, ch'egli, ſopra il merito

di ſe ſteſſo riceue. Poiche la noti

zia, ch'ella m'hà data della ſomma

eloquenza dell'Autore,da lei inLiſ

bona vdita mentre ella era in Por

togallo Miſſionario Apoſtolico, e

quello Predicatore del Rè Giouan

ni Quarto, m'hà ſpinto a ricercare

con ogn'induſtria le ſue fatiche,che

alla fine conſommo mio piacere o

rinuenni. L'ammirai, quando mi

capitarono nelle mani, i COIl

- - , 3 to



to, che i miei inchioſtri, per altro

neri, mai non riuſcirebbero bian

chi, che con la candidezza di vno

ſtile, che fino al giorno di hoggi

ammette ben pochi pari."

mi ſtimo per vn tal libro, che dalle

ſue relationi datomi, à Voſtra Pa

ternità Molto Reuerenda conſa

gro. Nè doueuano le mie obliga

tioni cercar'altro, mentre nella s

ſua perſona concorrono tutte quel

le qualità ſi ricercano per chi vuole

le opere, con giuſta proportion de

dicare. Di vn Religioſo ſono le s

compeſtioni, ad vn Religioſo ne

vanno; divn'eccellente dicitore ſi

paleſano da loro ſteſſe, ne vengono

à chisù lo ſteccato del pulpiti ver

boruta eloquenza dimoſtra; e ſpe

ro, che l'allieuo d'Ignatio goderà

nel vederſi protetto da vn figliuol

di Franceſco. GradiſcaV.P.M. Re

uerenda il mio animo grato, ben

che nulla le dia, offerendole ciò,

ch'è ſuo; che ſuo ben poſſo dirlo,

mentre ſenza di lei mio non ſareb

- - be «



be. Che dico ſuo, e mio? ſarà di tut

ti il Volume, ch'eſce à beneficio del

mondo, il quale ſarà tenuto a chil

compoſe, edà V.P.M.Reuerenda,

che me ne diede contezza.Onde »

non mi reſta, che ringratiarla, e o

pregare Dio la conſerui; come io

deſidero, mentre, baciandole le o

ſagre veſti, miraſſegno

DiV.P.M. Reuer.

Humiliſ e Obligatiſsimo

Seruitore o

-

Gio: Giacomo Hertz.



A i Lettori.

È ON manco di procura

re, è corteſi Lettori, ogni

E' poſſibile trattenimento

º per i voſtri ingegni eru

diti. Quindi è, che qua

lunque volta mi s'offeriſce alcuna-

opera curioſa, che poſſa apportarui

vtile, è diletto, non manco con i miei

Torchi di publicaruela, 9 offerir

uela: & appunto eſſendomi capitate e

alcune Prediche del Padre Antonio

Vieira della Compagnia di Giesù , So

gette di gran fama, e valore, non hò

mancato di ſubito porgeruele, in ca

parra però d'altre opere maggiori del

lo ſteſſo Autore, che ſpero darui ben

preſto. Chi le traduſſe dallo Spagnuo

-
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lo, fù perſona aſſai occupata in mate

rie" da queſta diuerſe, e viſpe

ſe ſolo quell'hore, che erano più deſti

nate alla ricreatione, che allo ſtudio;

ſe dunque in qualche luogo non vi

ſcorgerete forſe vn eſatta politezza

nel dire, compatitela, 6 aſſicurate

ui della fedeltà della traduttione, che

ſi è rigoroſamente oſſeruata perquan

to potè permettere la diuerſità di tali

lingue, Viuete felici.
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PREDICA

e

P R I M A.

Del Giuditio Vniuerſale o,

Erunt ſigna in Sole, Luna, ge

Stellis. Luc. 21.

y NCENDIATO finalmente

à il Mondo, eridotto in vin ,

mare di ceneri tutto ciò ,

che la dimenticanza di que.

ſto giorno fabricò ſopra la

Terra, ſenza gl'vſati Proe

mijincomincio il preſente diſcorſo, poiche

Quintiliano già diſse, che l'attioni grandi

non hanno biſogno d'eſsordij, che loro ſteſ

ſe, è ſuppongono l'attione, o la conciliano.

Paſso ancora ſotto ſilentio il portentoſo

racconto de ſegni, che precederanno al

Giuditio, poiche queſta parte dell'Euan

gelio ſolo a quelli appartiene, che veniran

no a quei tempi, e non a noi; & oggigior

no hà molto che fare ciaſcuno a trattare ſo

lo di quello, che a lui s'aſpetta.

Incendiato dunque il mondo, e conſu

mato dalla violenza del fuoco tutto ciò ,

che la ſuperbia degl'huomini, e la dimen

ticanza di queſto giorno inalzorono , Se

edificorono ſopra la terra, quando già non

Ve



14 Prediche varie

ſi vederanno in queſto vago , e ſpatioſo

Mondo, che poche ceneri, auanzi delle

ſue grandezze, e diſinganni della noſtra va

nità;ſonerà nell'aria vinaſpauenteuoletrom.

ba, non metaforica, mavera, checiò vuo

le dire la repetitione di S.Paolo: a Canee

enim tuba , & obedendo all' imperio di

quella voce l'Inferno, il Purgatorio, il Lim

bo, il Mare, e la Terra, in vin ſubito s'apri

ranno i ſepolchri,e compariranno nel Mon

do i morti fatti di nuouoviui. Parui gran

coſa che la voce d vna tromba poſſa ritroua.

re l'obedienza ne morti? Attendete vn'al

tro miracolo maggiore, che all'hora queſto

non vi parerà più sì grande.

Entratene deſerti d'Egitto, della Tebai

de, della Paleſtina, penetrate il più ritirato,

e naſcoſto di quelle ſolitudini ; e qualcoſa

iui vederete? Vederete in quella ſpelonca

racchiuſo vin'Hilarione , nell'altra vn Ma

cario, nell'altra più aſcoſa vin Pacomio, quì

vn Paolo, là vn Girolamo, colà vn'Arſe

nio: dall'altra parte vna Maria Egittiaca ,

vna Taide, vna Pelagia, vua Teodora , .

Huomini, Donne, qualcoſa è queſta? che

vi conduſſe a vin tale ſtato è chi v'anticipò

la morte e chi v'inuolſe frà queſti cilitij ?

chi vi ſepelì in vita? chi vi poſe in queſti

ſepolchri? Chi? riſponderà per tutti San ,

Girolamo. b Semper mihi videtur inſo

nare tuba illa terribilis, ſurgite mertui,

venite ad indicium. Sapete chi ci veſtì di

que

a 1.Ad Cor.c 15,

b S.Hieron,
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queſte funebri ſpoglie ? ſapete chi ci rac

chiuſe in queſti ſepolchri è la memoria di

quella tromba ſpauenteuole, che ha da ſo

nare nell'wltimo giorno, ſorgete è Morti ,

e venite al Giuditio. Horſeil ſuono d'vna

tromba ſolo imaginato (attendete bene alla

- conſeguenza) ſe il ſuono di queſta tromba

ſolo immaginato baſtò per ſepelire i viui, ché

merauiglia ſarà, chequando ſonerà da do

uero ſia valeuole per diſſotterrare i morti ?

Non è queſto però quello, che per horami

reca merauiglia; quello, che mi fà ſtupire,

e deue ammirarſi da tutti ſi è, che habbia a

a eſſere baſteuole queſta tromba a fare ri

ſorgere i morti, e che non vaglia a riſue

iare i Mortali. Credete è Mortali, che -

bbia a venire il Giuditio? vna delle due.

è certa, o nol credette, è noltemete. Ver

rà il dì finale, 8 all'hora ſentirà la noſtra ,

inſenſibilità ſenza rimedio, quello, che -

adeſſo potria conoſcere con giouamento ;

e quanto meglio ſaria il piangere adeſſo, 8

il pentirſi al preſente, come ferone quei

Solitarij, e quelle Penitenti, che il piange

re, & il pentirſi dopoi, quando non otter

ranno miſericordia le lacrime, ne impetre

rà perdono il pentimento; Hora viuiamo,

come vogliamo, dopo (ò dura morte) hab- -

biamoa riſorgere in quel modo, che non ,

vorreſſimo.

Gran coſe, e compaſſioneuolmentegran
t di hauranſi a vedere, e conſiderare in quell'

atto dell'Vniuerſale reſurrettione . Ma frà

- tutte le conſiderationi, quella che paimi

più propria di queſto luogo, e più degna d'e

- at



16 Prediche varie

attentione, ſi è queſta . Quanta gente nata

bene ſi vedrà in quel giorno malamente ri

forta? frà la reſurrettione naturale, e ſopra

naturale paſſa gran differenza; nella reſur

rettione naturale ciaſcuno riſorge in quel

modo, che nacque, nella reſurrettioneſo

pranaturaleciaſcuno riſorge in quel modo,

che viſſe; Nella reſurrettione naturale nac

que Pietro, e riſorge Pietro , nella reſur

rettione ſopranaturalenacque peſcatore ,

ene riſorge Prencipe : a Sedebitis in rege

neratione indicantes duodecim Tribus Iſ

rael. O che gran conſolatione ſi è queſta -

per coloro, che non ſortirono dalla fortuna

i natali coſpicui. -

Ben mi pareua, che non poteſſe mancare

Iddio di dare vna gran ſodisfattione nel

giorno del Giuditio alla diſuguaglianza - ,

colla quale naſcono gl'huomini , eſſendo

tutti della ſteſſa natura: non è aggrauato

eolla diſuguaglianza del naſcere colui, al

quale ſi dà l elettione di riſorgere, il riſor

gere è vin ſecondo naſcere coll' arbitrio .

Tanta proprietà fà da Giob conſiderata in º

queſto ſecondo natale, che hebbe ſino a di

re, che in eſſo haueuamovn nuouo Padre,

&vna nuoua Madre:b Putredini dixi, Pa

ier meus estu, mater mea, vermibus. Nel

ſepolcro, oue giacciono le noſtre oſſa, hab

biamo vn'altro padre, c. vn'altra madre e,

perche iui di nuouo ſiamo generati, e di lì

Nn'altra volta nati n vſciamo.Norie
O:

2 Matth.c.19.

b lob c.17.

º

(

º

l

ſ
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;

ſo: a Statutum est hominibus ſemel mo

ri,volſe Dio, che moriſſimo vina ſola vol

ta, ma che due volte naſceſſimo, poiche ſi

come il morir bene dipendeua dal noſtroar.

bitrio, così vina ſola morte baſtaua; ma non

iſtando in poter noſtro il naſcer bene, ſiri

" due natali, acciò poteſſimoe

mendare nel ſecondo tutto ciò che foſſe ,

mancato nel primo. Poteuabensì Dio fare,

che tutti gl'huomini vgualmente naſceſse

ro, ma dallaſua prouidenza ordinoſſi que

ſta mal ſoffrita diſuguaglianza, accioche lo

ſteſſo dolore del primo natale ci ſtimolaſſe

a migliorare nelſecondo. - -

Buona nuoua è gente baſſa, e plebea; ſe

la natura, è la fortuna ſi dimoſtrorono con

voi ſcarſe ne' voſtri Natali, ſappiate che ,

ancora hauete da naſcere vin'altra volta , e

tanto honoreuolmente , quanto voi ſteſſi

vorrete; all'hora emenderete la natura , ,

all'hora vi vendicherete della fortuna . E

quali maggiori vendette ſi faranno della ,

fortuna, quanto le mutationi sì notabili,

che ſi vederanno in quel giorno ? Poiche -

anderanno nel ſepolchri, e talvolta anche -

nella ſteſſa Chieſa, l'anime del Grande, e ,

del Plebeo a cercare i ſuoi corpi, e che coſa

per lo più ne ſuccederà? Il Plebeo ritroue

rà le ſue oſſa in vincemiterio ſenza lapide,

& iſcrittioni, e ne riſorgerà lucido al pari

delle ſtelle . Per lo contrario il Grande ,

ritrouerà imbalſamato il ſuo corpo, rac

chiuſo in arche di porfido fotº Sù

- 6

a Ad Habr.cap.9.



18 Prediche varie

le ſpalle de'Leoni, e degl'Elefanti ſcolpiti

nel marmo, con epitafijſuperbi, e magnifi

ci, ma ne riſorgerà più vile della ſteſſa viltà.

O qual metamorfoſi più terribile? ma qual

più vera ! -

Scorgete adeſſo ſe darà Iddio buona ſo

disfattione agl'huomini della diſuguaglian

za, colla quale eſſi naſcono. Che è l'eſſere

mato bene? è via vanità, che colla vita fi

niſce, 8 è vero, che ciò non fù poſto da -

Dio in noſtra mano, ma il beri riſorgere,

che è? ſi è quella nobiltà, che ha da durare

in eterno, equeſta laſciò Iddio all'arbitrio

di ciaſcheduno. Nel naſcere ſiamo figlioli

de'noſtri padri, nel riſorgere ſaremo figli

uoli delle noſtre opere: E che ſia malamen

te riſorto (ritorniamo alla noſtra conſidera

tione) che ſia malamente riſorto per ſua col

a, chi nacquebene ſenza proprio merito,

ò gran ſuentura! riſorgerebene doppo cat

tiui natali, è vn emendare la fortuna; ri

ſorgere malamente doppo buoni natali, è

peggio, che degenerare dalla ſteſſa natura.

Che Dauid riſorga bene doppo eſſere nato

da Ieſſe, gran gloria d'vnfigliuolo d'un pa

ſtore! ma che riſorgamalamenteAbſalon .

doppo eſſer nato da Dauid, gran ſcorno d' -

un figliuolo d'un Rè! Se gl'huominitan

to ſtimano l'eſſer nati bene, perche fanno

sì poco conto del ben riſorgere ? Niuna .

coſa più familiarmente hanno in bocca i

grandi, che gl'oblighi, colli quali nacque

ro; ma giuro che ui ſono molti pochi,

che ſappiano , quali ſieno queſt obli

ghi. Il naſcere bene obliga a meglio riſor

gere:
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gere: queſti ſono gl'oblighi, colli quali na

ſceſte.
- -

Frà gl'huomini niuno nacque, ne pote

naſcere meglio di Chriſto, niuno hebbe ,

nè miglior padre, nè madre migliore, S&oſ

ſeruò Sant'Agoſtino, cheſe Chriſto nacque

bene, meglio riſorſe. a Glorioſior eſt iſta ,

natiuitas quam illa; illa corpus mortale º

genuit," edidit immortale. Chriſto Si

gnor noſtro,dice S.Agoſtino, più nobilmen

tenacque nelſecondo natale,che nel primo;

nel primo nacque mortale, e paſſibile,nel ſe

condo nacque impaſſibile, 8 immortale.

Vedete hora quali ſieno gl'obblighi di quel

Ii, che nacquero bene; naſcere la ſeconda -

uolta meglio di quello, che naſceſſero la

prima. Se Iddio haueſſe poſto in arbitrio

dell'huomo il naſcere, chiui ſaria, per buo

rio che foſſe, che non uoleſſe farſi molto mi

gliore? Hor queſto è il caſo, in che ſtiamo:

Se habbiamo di nuouo a naſcere, perche

non c'affattichiamo aſſai per naſcere aſsai

honoreuolmente ? Il naſcere honoreuol

mente nel primo natale può ſcuſarſi con .

dire, che Dio ci fece. Ipſe fecit nos ; ma

il naſcere honoreuolmente nel ſecondo,

non ammette ſcuſa ueruna, ma ſolo la glo

ria d'eſſere ſtati noi ſteſſi che ci ſiamo fatti,

b Ipſi nos. Che gloria ſarà d'un'huomo in .

quel giorno, il potere appropriare a ſe ſteſſo

l'elogio, che Chriſto noſtro Signore fece

ſolo al gran Battiſta: Inter natos mulie

- ºtta

a S.August.
-

b Pſal 99. - - -
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ru Ioanne Baptiſta afrà quelli che nacquero

dalle donne niuno riſorſe maggiore. Nota

te la proprietà delle parole, nondice, che

frà quelli, che nacquero, egli foſse il miglior

nato, ma che frà quelli, che nacquero, egli

fù il miglior riſorto. Eſsere il migliore frà

nati, in quanto nato, è lode di poca impor

tanza, eſsere il migliore frà nati, in quanto

riſorto, queſto è veramente l'eſsere mag

giore. In mano noſtra ſtà ſe vogliamo. In

queſta vita il più autuenturoſo, che ſia, può

naſcere figliuolo d'wn Rè, nell'altra tutti

quanti ſe vorremo, potremo naſcere figli

uoli dello ſteſso Dio:b Dedit eis poteſtatem

filios Deifieri, e che tali coſe non ſieno

conſiderationi, ma verità, è fede Cattolica.

Benedetto ſia quel Signore, che è noſtra re

ſurrettione, e noſtra vita. Ego ſum reſur

rettio, C vita.

Vnite l'anime ai corpi,eritornati gl'huo

mini alla loro prima compoſitione s'inuie

ranno tutti verſo il luogo delGiuditio,quel

li che riſorſerobene, allegri, e quelli, che -

malamente riſorſero, malinconici, e ſarà

quella la prima volta, nella quale il genere

ranno quelli cheſono, quelli che furono,

e quelli che hanno dà eſsere, e ſi fermeran

no tutti nella Valle di Gioſafat. Se il giorno

non foſse sì trauaglioſo ſaria bello il vedere

radunati inſieme gl'huomini famoſi, Sil
luſtri di tutte l'età. Magià vedo chei ſi

C

-

, a Matth cap.II. -

b Ioan.cap.f.

l'umano vederà ſe ſteſso, perche iui s'vni

4
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domanda.Come è poſſibile, che vna molti

tudine sì immenſa, come è quella del gene

re humano, gl'huomini, che furono dai

rincipio del mondo ſino al preſente,e quel.

i, che ſucceſſiuamente ſi moltiplicheranno

ſino al fine di eſso, comeè poſſibile,che quel

numeroinnumerabile, quella moltitudine e

quaſi infinita d'huomini, entri tutta in vna -

valle? La difficoltà è buona, piaccia a S. D.

Maeſtà che habbia da eſser così la riſpo

ſta. a

Primieramente dico , che grandemente

c'inganniamo in materia de luoghi, ſono

eſſi molto più capaci di quello , che noi ci

penſiamo. Nel primo giorno della creatio

ne creò Dio il Cielo, laTerra, egl'Elemen

ti, & è certo in buona Filoſofia, che non -

vi reſtò niente di vacuo nel mondo, 8 il

tutto era pieno: con tutto che ciò foſse, e

che pareſse, che non vi foſse luogo capace

d'altra coſa. Nel terzogiorno nacquero l' -

herbe, le piante, gl'alberi, e benche foſsero

intanto numero, è così grandi, pure v'heb

bero tutto il ſuo luogo. Nel quarto giorno

venne il Sole, e benche foſse quell'immen

ſo Pianeta cento, e ſeſsanta uolte maggio

re della terra, ancora eſso ui potè ſtare .

Vennero lo ſteſso giorno tante migliaia di

Stelle, e ciaſcheduna di eſse grande più mi

º gliaia di leghe, e per eſse ancora ui fù luo

go baſtante. Vennero nel quinto giorno

per l'aria gl' uccelli, 8 ad eſſi ancora fà

aſsegnato il luogo. Vennero tanti,e sigran

di

a Geneſ.cap.I.
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di animali nella terra, e li fà dato luogo,

Vennero nel Mare i Peſci, e benche in eſſo

foſſero tanti moſtri di grandezza difforme,

ancor'eſſi u entrarono . Nel ſeſto giorno

euennel huomo, & eſſo fù il primo chein

cominciaſſe a non poterui ſtare, ma ſe non

poteſtare nel Paradiſo, potè ben ſtare fuo

rid'eſso. Di maniera che ( come diceuo )

grandemente c'inganniamo in queſto parti

colare de'luoghi,ſono queſti capaci di mol

to più di quello, che a noi pare.Ma paſſiamo

ad un'eſempio morale, e già che il giorno è

di Giuditio, ſeruaci per eſempio una cari

ca di Giudice, .

Anticamente una di queſte cariche di

che era capace? Vi ſtaua cſso Giudice con

li ſuoi Teſti, 8 alcuni pochi libriuecchi, e

perciò riguardeuoli. Viſtauauna Mula fa

melica, e malgouernata,ſe la caſa era mol

to diſcoſta dalTribunale. Vi ſtauano li fi

gliuoli honeſtamente ueſtiti , però colli

ſuoi libri ſotto il braccio ſe n'andauano a

piedi alla ſcola. Viſtaua la moglie con po

che gioie, e le ſerue, ſe paſsauano l'unità,

non arriuauano al plurale de Greci. Que

ſto è quello, di cui era anticamente capace

quel poſto; e fatti bene li conti, pareua

che non poteſse ſtarui di più . Paſsarono

gl'anni, il poſto non crebbe, e l'eſperienza

hà moſtrato, che è ſenza comparatione

molto più quello, di che egli adeſso ſi ren

de capace. Primieramenteui ſtanno caſe,

e palazzi sì grandi, che in altri tempi non

l'haueuano sì magnifici gli ſteſſi Titola

ti : Vi ſtà una libreria grande i"i
- CiCllº
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della Vaticana , e tal uolta colli libri

chiuſi come quelli , che in eſsa ſi con

ſeruano . Vi ſtà la carrozza con quat

tro caualli, ui ſtanno paggi , ſtaffieri,

ſcudieri . Vi ſtà la moglie in apparta

mento ſeparato , Matrone, Dame , e

tutto ciò che fà di meſtieri per un ap

parente nobiltà . Vi ſtanno li figliuoli

con ſeruitori, e caualli , e tal uolta col

gioco, é altre commodità di gran prez

zo : Vi ſtanno le figliuole maggiori ac

caſatecon doti fuori di miſura, e le mi

nori poſte nel Monaſterio con groſse en

trate: Vi ſtanno tapezzarie, e credenze

d'argenti, Commende, Benefitij, e gran -

ſomma d'entrate, e ſopra il tutto ui ſtanno

le mani molto polite, la coſcienza aſsai

pura, & infinite altre coſe, che ne meno

poſsono hauere luogo nella memoria, e

nell'intelletto. Non è egli così ? Ne paeſi,

ri quali io ſono paſsato, così ſi coſtuma,

fi ſe tutto queſto può ſtare in un poſto

sì piccolo, che gran ſeruitio faremo noi

alla fede in credere, che potremo ſtare tut

ti nella Valle di Gioſafat . Ci hauemo da

ſtare tutti, e ſe molti più ne uerranno, per

tutti ſarà ualle, e miracolo.

Oltre a queſta ragione generale, che è

circa il luogo, ue ne ſono dell'altre circa

le perſone, una perlibuoni, e l'altra per

li cattiui . Li buoni potranno ſtareiui in -

molto poco luogo, perche haueranno il

dono della ſottigliezza, la quale comuni

ca una tale proprietà ai corpi de'leati, che

quanti ſe ne ritroueranno nel giº" del

1ll
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Giuditio tutti poſsono ſtare nel luogo doue

io ſtò, ſenza nepur leuarmene. Ancora quì

nel Mondo ui è queſto dono di ſottigliezza,

però con proprietà differenti: la ſottigliezza
del Cielointroduceuno ſenza cauarne l'al

tro:la ſottigliezza del Mondo ha tutto il ſuo

penſiero, in ſcacciare gl'altri per introdur

reſe ſteſsa, perciò non v'è poſto che duri,

non v'è luogo, chebaſti.

E gran coſa, che Giacob, & Eſau non po

teſsero ſtare invina caſa, ma è molto più ,

che Lot, a & Abramo non poteſsero ſtare

in vna Città, e ancora molto più,che b Saul,

e Dauide non poteſsero ſtare in vn Regno;

ma quello che auanza ogni merauiglia, è,

che c Caino, 8 Abele non poteſsero ſtare

nel Mondo. E perche non poterono ſtare

due huomini in vin luogo sì immenſo ? è

peggiore la cauſa del caſo. Caino nonpo

teua ſtare aſſieme con Abele, perche Abe

le ſtaua aſſieme con Dio, mentre un huo

mo ſtà unito col ſuo Signore, gl'altri non

iſtanno uniti con eſso. Alcunauolta ciò ſa

rà cauſato dalla ſuperbia degl'Abeli, ma

per lo più ciò procede dall'inuidia de Cai

ni. Se è certo, che con la morte ceſſi l'inui

dia, facilmente potremo ſtare tutti aſſieme

nel giorno del Giuditio. Volete ſtare tutti

aſſieme non accreſcete luoghi,eſminuitel' -

inuidie, queſto è il dono della ſottigliezza

de'buoni.

Per

a Geneſ29.cap.13.

b 1.Reg.cap.1.

c Geneſ.cap 4.
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Per parte de'cattiui, ne meno vi ha da

eſſere difficoltà di potere tutti entrare nel

la valle, poiche, benche i cattiui ſieno in

sì gran numero, 8 hoggidì tanto grandi, e

gonfi, tutti in quel giorno diuerranno aſ

ſai piccoli.

Che nel tempo del diluvio ſteſſero nell'

Arca di Noè a tutte le ſpecie degl'animali

del Mondo,il crede la fede, perche la Scrit

tura lo dice, però l'intelletto non lo com

prende, perche la ragione non v'arriua .

Come può eſſere, che in vn luogo sì picco

lo entraſſero animali si grandi, esì feroci?

Il Leone, per cui tutta la Libia era breue

campagna, l'Aquila, a cui tutto l'aere era

piccola sfera, il Toro che non ſi poteua

rattenere nella piazza; la Tigre, che non

poteua contenerſi nel boſchi , l'Elefan

te, che non capiua dentro ſe ſteſſo? Che

tutti queſti animali, e molti altri d'uguale

fierezza, e grandezza, poteſſero ſtare in

vn'arca sì piccola? Certo è che tutti viſta

uano, perche ſe bene l'Arca era piccola, la

Tempeſta era grande. Era da Dio in quel

tempo inondata la Terra col diluuio vni

uerſale, che fù la maggior calamità, che

giamai patiſſe il mondo, e ſe nel tempo di

calamità, e trauagli grandi, ſino il mede

ſimo iſtinto fà riſtringere gl'animali, quan

to maggiormente il diſcorſo farà riſtringe

regl'huomini; potranno ſtare gl'huomini

nella Valle di Gioſafat nello ſteſſo modo ,

che ſtetterogl'animali nell'Arca di Noè:

B a Si

a Geneſ, cap.7.
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aSicut fuit in diebus Noe, ſic eri in con

ummatione ſaculi. Dice il Sacro Teſto

che per li ſoliſegni del fine del mondo di

uerranno gl'huomini aridi, e conſumati :

Areſcentibus hominibus pre timore. Se il

ſolo timore del Giuditio attenuerà sì fat

tamente gl'huomini, quanto li conſumerà

lo ſteſſo Giuditio? O come ciriſtingeremo

tutti in quel giorno! Come ſi faranno pic

coli i maggiori Giganti!

La merauiglia maggiore del giorno del

Giuditio, non è l'hauere a ſtare tutto il

mondo nella Valle di Gioſafat, ma la mag

giore merauiglia ſarà, che poſſano all'ho

raſtare in vina piccola parte della valle ,

molti che non poteuano ſtare nel Mondo;

Vn Nabucodonoſor, vin Aleſſandro Ma

gno, vn Giulio Ceſare, ai quali ſembraua

anguſto imperio tutta la terra, ſtaranno

iui in vncantoncino. Vna delle più notabi

li coſe, che ci dice Chriſto Signor noſtro

del giorno del Giuditio, è, che caderanno

le ſtelle dal Cielo, Stella cadent de Ca o.

Se parleremo di ciò coMatematici,eſſitro

ueranno gran difficoltà in queſto teſto, &

io gliene darò la ragione naturale, quan

dome la domanderanno. Tutte le ſtelle,

eccettuatene due, ſono maggiori della

Terra, e ve ne ſono alcune, che ſono qua

ranta, ottanta, e centodieci volte mag

giori: horſe le ſtelle ſono maggiori della

terra, come potranno cadere nella terra ,

& hauerui luogo? V'haueranno uosi
Cinc

a Maith, cap,24.
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che caderanno; non ſapete che colui, che

ſtà in alto, e colui che è caduto, ſono di

miſura diuerſa ? Così appunto ſuccederà

alle ſtelle, hora che ſtanno in alto occu

pano gran parte del Cielo, dopo che ſa

ranno cadute, occuperanno pechi palmi di

terra, non v'è coſa che occupi meno luo

go, che vino che è caduto. La terra in com

paratione del cielo è vn punto, il centro

in comparatione della terra è vin'altro

punto; e Lucifero, che inalzato non po

teua ſtare nel Cielo, doppo caduto ſtà nel

centro della terra. Ah Luciferi della terra!

quelli, che inalzatine i faſti dell'humana

proſperità, ogni luogo ſtimano anguſto,

fi caduti, 8 atterrati, ſe ne ſtaranno in

vn luogo aſſai piccolo. Tutti iui ſtaremo

riſtretti e conſumati dentro noi ſteſſi, pen

ſando a quelli conti sì ſtretti, che dobbia

mo rendere a Dio, equando non vi foſſe

altra ragione, queſto ſolo baſteria a non

far mancare luogo a niſſuno. Si ricordi

no gl'huomini di penſare a i conti , che

debbono dare a Dio, e prometto loro,

che vi ſarà luogo d'auanzo; quello che im

porta, è, che il luogo ſia buono, che in

quanto al luogo, nella Valle di Gioſafat vi

ſarà per tutti.

Stando finalmente iui preſente tutto il

genere humano, apriranſi le cortine del

Cielo, e comparirà il Giudice ſupremo

ſopravntrono di nubi, accompagnato da

tutte le Gerarchie degl'Angeli, e molto

più dalla ſua propria Maeſtà . La prima

coſa, che egli farà, ſarà, il far ſeparare i
- - 2 Cd -
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cattiuida i buoni, &i miniſtri di tale eſe

cutione ſaranno gl'Angeli: a Exibunt An

seli, & ſeparabunt malos de medio iusto

rum, Accioche meglio s'intenda queſta ſe

aratione, dobbiamo ſupporre col Profeta

accaria, che auanti,che eſſa ſi faccia, non

iſtaranno iui gl'huomini confuſamente

vniti,anzi per maggior magnificenza,e chia

rezza del fatto, hanno da eſſere tutti ripar

titi conforme il ſuo ſtato, b familia, 6 fa

milia ſcorſum. In vna parte hanno da ſtare

li Pontifici, nell'altra li Rè, nell'altra li Ve

ſcoui,nell'altra li Religioſi, e così gl'altri.

uindi verranno gi Angeli , &anderan

no prima al luogo del Pontefici, di ſepara

bunt. E horribile il ſolo imaginarſi, che in

vna dignità sì diuina, frà huomini eletti

dallo Spirito Santo, v'habbi a eſſere che

ſeparare, di ſeparabunt malos de medio

iuſtorum ; ſepareranno li cattiui Pontefici,

leuandoli dalla compagnia de'buoni : A

tutti in queſta vita fù dato il nome di Pa

dre Santo, ma il giorno del Giuditio farà

paleſe, che la ſantità non conſiſte nel no

me,mà béſi nell'opere,in queſta vita furono

detti Beatiſſimi, ma nell'altra ſaranno ſuen

turati;o che miſeria grande!Vſciranno dop

o di queſti, altri Angeli, 8 arriuando al

uogo degl'Arciueſcoui, e Veſcoui, ſe

parabunt malos de medio iuſtorum : Ecco

ſen và all'Inferno quegli perche non fece

elemoſine; quegli perche arricchi i ſuoi pa

renti col patrimonio dicitori
Cine

a Matth.cap.13. b Zac.cap.12.
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chehauendo per ſua ſpoſa vna Chieſa, ne

cercò vn altra con maggior dote, quegli

perche non nutrì le ſue pecorelle col cibo

della dottrina; quegli perche prouidde di

benefitij coloro, chei" altri

meriti, che l'hauerlo ſeruito, quegli, perche

morirono nella ſua dioceſi tante anime ſen

zai Sacramenti, quegli perche non riſiedè

nel ſuo Veſcouado; quegli per cauſa di ſi

monie; quegli per irregalarità; quegli per

che fù vn'ignorante. Vagliami Iddio, qual

confuſione sìgrande? - -

Mà quanto allegri, e contenti ſaranno

all'hora, vin San Bernardino da Siena, vn

San Bonauentura, vin San Domenico, vin

San Bernardo, e tanti altri huomini ſanti ,

che eſſendo loro offerte le Mitre, non vol

lero ſalire all'altezza delle dignità, per

che conobbero il precipitio! Al contrario,

qual cuore haueranno quelli miſeri con

dannati! Quante volte frà ſe ſteſſi diranno,

& anco con grido, maledetto ſia il gior

no, nel quale noi fummo eletti, e maledet

to chi c'eleſſe, maledetto ſia il giorno, nel

quale noi fummo conſacrati, e maledetto

chici conſacrò. Se vn huomo appena può

dar conto dell'anima ſua, come potrà dar

buon conto di tante? E ſe queſto peſo fà

cadere i maggiori Atlanti della Chieſa, chi

non tremerà, e non cercherà ſottrarſi da

eſſo? -

A molti Santi, che non volſero accettare

Veſcouadi, riuelò Dio, che ſe arriuauano

ad eſſere Veſcoui ſi ſariano dannati, 8 a

voi chi riuelò,che erauate"ciò priuilegia
3 ti ?

-
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ti? Dall'arriuare ad eſſere Veſcoui può eſſe

re, che non dipenda la ſalute dell'anime al

trui, e dal non arriuarui, può eſſere, che di

penda la predeſtinatione dell'anime vo

ſtre. Il più ſicuro è, ſtringere le ſpalle, ela

ſciare la cura di gouernare a Dio.

Dal luogo del Veſcoui paſſeranno gl'An

geli al luogo de Religioſi, ed entrando in

quella moltitudine infinita d'Ordini Rego

lari, con tutto che in eſſi riſplendano a gui

ſa di tanti Soli le ſantità maggiori del mon

do, haueranno nondimeno molto, che ſe

parare. Comincieranno da Giuda, c ſe

parabunt : Non dico queſto, perche a me

tocchi ; mà per egni ragione parmi, che

queſto ſarà il più funeſto ſpettacolo del

giorno del Giuditio. Che per le ſtrade del

l'Inferno ſe'n vadano gl'huomini allo ſteſ

ſo Inferno, eſuentura sì, ma non meraui

glia; mà che per li ſentieri del Cielo s'inca

minino all'Inferno, è la maggiore frà tut

te le miſerie. Che" veſtendo por

pore e biſſi, e paſſan

ti, ſia condennato alle fiamme d'Inferno,

è mercè a lui douuta,a Recepiſti bona in vi

tatua: Mà che il Religioſo rauuolto in vn

ſacco , con digiuni, con penitenza, con

clauſure,colla volontà ad altri ſoggetta, va

da nello ſteſſo luogo a penare, perche co

me Lazaro riuolſe gl'occhi alle coſe terre

ne, è ſuentura aſſai grande. Cheil ſecola

re diſtratto, a cui già mai non venne in

penſiero l'hauere a rendere i conti a Dio, sì

- perda

a Luc. cap. 16.

o la vita frà banchet
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perda in quel punto, e non glieli renda giu

ſti non poteuahauere altro fine la ſua tra

ſcuraggine; mà che lo ſteſſo Religioſo, che

sù queſti pergami vi viene a predicare il

Giuditio; poſſa, e deua eſſere vno de'con

dannati in quel giorno, ſtato per noi de

plorabile, ſe non procuriamo ſaluarci. Mà

di quì potrete ancora voi inferire,che ſe ciò

. fuccede nel porto, che ſarà poi nel golfo è

Se noi ( iº de migliori di me) benche

meditando sì ſpeſſo l'altra vita, corriamo

pericolo di naufragiare ; a qual porto vi

condurranno le voſtre traſcuragini, i voſtri

ſuagamenti, le voſtre negligenze! Se gl'A

nacoreti, ſe gl'Eremiti hanno da tremare in

quel giorno, in quale ſtato ſi ritroueranno

quelli che viuono nelle CortiNe Corteg

giani di qualſiuoglia grado vi ſarà molto

più da ſeparare, che in qualunque altra ſor

te di perſone, tralaſciando per hora il par

larne di tutti, in che ciaſcheduno può fare a

ſe ſteſſo la predica.

Giungeranno finalmente gl'Angeli al

luogo dei Rè. Non ſi vedranno iui ironi 9

ò altri adobbi di Maeſtà, ma tutti accom.

pagnati ſolo dalle loro opere ſe ne ſtaranno

in piedi a guiſa direi: ſi conoſcerà diſtinta

mente di quali Regni furono Rè,quali del

l'Vngheria, quali della Francia, quali dell'

Inghilterra,quali delle Spagne,e ſaranno da

l'Angeli ſeparati i Rè cattiui di ciaſcun

egno, 6 ſeparabunt malos de medio iu

storum . Dei Rè moderni non fisà qual

di loro ſi ſalui, e qual di loro ſi danni; ſo

lo vi fù anticamente vina Natione, della

4 quale
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quale ci fà noto il ſacro Teſto, quanti foſ -

ſero ſalui, e quanti dannati, m'inorridiſco

a dirlo, ma è bene, che diſtintamente ſi

ſappia. -

Ripopolo Ebreo nel tempo, che era a

Dio diletto vi furono trè Regni. Il primo

fù il Regno delle dodici Tribu, hebbe

trè Rè, e durò cento venti anni. Il fe.

condo fù il Regno di Giuda hebbe venti

Rè, e durò trecento neuanta quattro an

ni. Il terzo fà il Regno d'Iſraele,hebbe die

cinoueRè, e durò duecentoquaranta due

anni. Vediamo hora quanti di queſti Rè

ſi ſaluarono, e quanti furono dannati. Nel

Regno delle dodici Tribu ſi dannò Saul,

ſaluò Dauid, e di Salomone non ſi sà CO

ſa certa. Nel Regno di Giuda, di venti Rè

ſe ne ſaluarono cinque, tredici furono dan.

nati, e di due non v'è certezza. NelRe

gno d'Iſraele non vi fà vna minima eccet

tione, furono dieci noue iRè, e tutti furo

no dannati. Felice quel Regno, in cui per

non eſſerui alcuno nel quale poſſa adem

pirſi il ſeparabunt malos de medio iuſto

rum, tutti i ſuoi Rèſaranno dagl'Angeli

portati alla gloria, Oſuenturati ſcettri, o

diſgratiate corone, è reggie infelici, è mi

ſere diſcendenze! Da Gieroboamo ſino ad

Ozia dieci noue Rè coronati, e dieci noue

Rè condannati! E ciò in vero non fù per

mancanza d'aiuti , haueuano cognitione

del vero Dio, haueuanoTempij,Sacerdo

ti , ſacrifitij, vedeuano i miracoli delle

Profetie, riceueuano fauori dal Cielo, e

quando biſognaua,anche i caſtighi,sn"
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di queſto baſtò loro. Molto pericoloſa co

ſadeue eſſere il regnare, mentre in tanti

Regni, e frà tanti Rè, ſe ne ſaluarono, è ſi

pochi, o niſſuno ! Penſino horali Prencipi

quale ſarà di ciò la cauſa, perche Iddio

non è ingiuſto, eſaminino molto accura

tamente le ſue coſcienze; & accurinobe

ne a chi le paleſano, procurino molto d'

adempire i ſuoi oblighi, perche ſono aſſai

più ſtretti di quello, che eſſi ordinariamen

te ſi credono. Inueſtighino con molta di

ligenzali danni publici, e priuati de' ſuoi

vaſſalli, e vedano ( ponendo da parte

ogni paſſione) ſe quelli riſultino, è dalli

ſuoi ordini, o dalla ſua negligenza:Si per

ſuadano, che hanno a comparire dauanti

al Tribunale della diuina giuſtitia, come

qual ſi ſia altr'huomo, e quiui haſſia chiu

der loro ſtrettiſſimo conto giorno per

giorno, hora per hora di tutto ciò, che fe.

rono, e di quanto tralaſciarono di fare.

Penſi finalmente, e penſi come conuiene

ciaſcheduno de Prencipi, che gran confu

ſione,e ſuétura ſarà in quell'wniuerſale ſpet.

tacolo del Giuditio, ſe doppo tata maeſtà,

& oſſequiidi queſta vita verrà vin'Angelo,

e prendendolo per vin braccio, lo ſeparerà

per ſempre dal numero di quelli,che ſi han.

no da ſaluare ſeparabunt malos de medie

iuſtorum. In queſto modo ſi proſeguirà la

diuiſione de'cattiuiin tutti li gradi di per

ſone: & a quelli,ne quali per ragione del

ſangue, e dell'amore è più naturale l'Vnio

ne, riuſcirà la diuiſione più lagrimeuole :

Certo è che qualſiuoglia circonſtanza di

, B 5 quel

-
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quell'attione hauerà molto del rigoroſo,

ma queſta ſembrerà crudele,

Si ſepararanno iuili padri dalli figliuoli;

ad vna parte ſe n'anderà Abramo, all'al

tra Iſmaele. Si diuideranno i fratelli dalli

fratelli, andando ad vna parte Giacob ,

all'altraEfau . Si ſepareranno da mariti le

mogli, anderà ad vna parte Eſter, all'al

tra Aſſuero. Si diuideranno gl'amici da

gl'altri amici (l'eſempio ſarà raro, giache

ſono sì pochi i veri amici ) & anderà ad

vna parte Gionata, all'altra Dauid. Iui ſi

diuideranno per ſempre quelli , che in

queſta vita s'amauano, e che haueuano

tanta cagione d'hauerſi ad amare nell'al

tra. Se il partirſi da vn luogo andare

altroue cagiona si gran dolore frà quelli ,

ehes'amano, benche habbino ſperanzai

riuederſi di nuouo: ſe il partirſi da queſta

vita per andarſene all'altra , con proba

bilità d'hauerſi eternamente a riuedere, è

vn colpo sì rigoroſo, che pena ſarà l'ha

uerſi a ſeparare in eterno, con certezza di

non hauerſi già mai a riuedere ſino, che

Dio ſarà Dio, coloro, quali la natura ,

e l'amore haueuano quaſi fatti vna coſa

medeſima? Senza dubbio ha vn cuore aſ

ſai duro, chi, ſolo per non porſi a queſti

cimenti, non l'impiega tutto in amare il

ſuo Dio.

Fatta la ſeparatione del cattiui, e de

buoni, e ceſſati i pianti per quell'vltima

diuiſione, che come dice il teſto, ſaranno

grandiſſimi:Plangent omnes Tribus terra;

poſto il tutto in ſilentio,6 attentione,co

r -- min

d
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º mincieranno ad eſaminarſi le colpe, E quì

doueria io ſcendere dal pulpito, e ſalirui,

chi? non vn Angelo, non vn Profeta, non

vn Apcſtolo, ma bensì vino degli ſteſſi

dannati, ſi come il ricco Epulone deſide

raua venire a predicareai ſuoi: a Delicta

quis intelligit Chi v'è in queſto mondo,

che conoſca bene i peccati? E queſto dice

ua Dauid, quel Profeta tanto illuminato

dal Cielo. Solo vindannato ſolo chi fù giu

dicato da Dio, ſolo chi fà preſente al rigo

re di quel terribile Tribunale,ſolo chi pro

uò il ſottiliſſimo eſame, col quale iui ſi ri

uedono, e ſi ricercano minutamente le co

ſcienze, ſolo chi vidde l'anatomia Sì eſat

ta, sì minuta, sì eſquiſita, che iui ſi fà del

più leggiero peccato, e della minor circo

ſtanza,ſolo chi oſſeruò la ſottigliezza ſi pſi

tuale,con cui iui ſi peſano gl'atomi, ſimi

furano gl'iſtanti, ſi diuidono gl'indiuiſibi

li,ſolo queſto,e neanche queſto, potria di

chiarare baſteuolmente quello, che ſarà in

quel giorno. Molte volte mi propoſi di

tralaſciare affatto queſto punto, baſtando

mi il confeſſare, che non so, nè ardiſco par

- larne, acciò neſſuno poſſa dirmi nel gior

no del Giuditio, che l'ingannai. Ma eſſen

do la materia sì importante, e la principa

le coſa, che douerà farſi in quel giorno o

benche non ſi poſſa in tutto , è in parte

ſpiegare,vorrei almeno, che m'aiutaſſe Dio

a metterui nell'anime due ſcrupoli, che mi

paiono li più neceſſarijper l'vdienza, colla

B 6 quale

a Pſalm. 58.
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quale io parlo.Peccati d'omiſſione, epecca

ti di conſequenza, queſti ſono li due ſcru

poli, de quali hoggi da parte di Dio vor.

reiauuertirui, ed ammaeſtrarui.

Sappiate è Chriſtiani, ſappiate o Pren

r

cipi, ſappiate è Miniſtri, che vi s'hà da

chiedere ſtretto conto di ciò, che faceſte,

mà molto più ſtretto, di ciò che tralaſcia

ite di fare. Molti ſaranno condannati per

quellò, che fecero, mà tutti, per quello,

che non fecero. Le colpe, per le quali ſa

ranno condannati li Rè, ſono contenute

nelle ſentenze, che ſi daranno loro. Vdite

adeſſo il tenore della ſentenza, che ſi da

rà nel giorno del Giuditio: a Ite maledi

i?i in ignem aternum. Itene maledette al

fuoco eterno, e per qual cauſa? Non dedi

stis manducare, non dediſtis mihi bibere,

non collegaſtis me, non operuiſtis me, non

viſitatis me. Cinque colpe,e tutte d'omiſ

ſione, perche non deſte a mangiare, per

che non deſtea bere, perche non alloggia

ite, perche non veſtiſte, perche non viſita

ſte, di maniera, che li peccati, da quali ſa

ranno vltimamente condotti all'Inferno i

dannati ſono li peccati d'omiſſione. Non ſi

merauiglino i dotti di vma propoſitioneſi

vniuerſale,perche è ancora vera in ogni ra

gione di Teologia.

L'vltimo peccato, e l'Vltima diſpoſitio

ne, per la quale ſi danneranno li preſci

ti ſi è l'impenitenza, l'impenitenza fina

le è peccato d'omiſſione. Oſſeruate, che

fieno

a 4atth. cap. 25.
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ſieno l'omiſſioni, e non vi merauigliate di

quello, che io dico. Per vina omiſſione ſi

perde vn'iſpiratione, per vin'iſpiratione ſi

perdevn'aiuto, per vin'aiuto ſi perde vina

contritione, pervma contritione ſi perde

vn'anima : Hordate conto a Dio d'vn'

anima per cauſa d'vn'omiſſione i Ma paſ

ſiamo ad eſempij più politici . Per omiſ

ſione ſi perde vin buon vento, e vn buon

viaggio, per vin viaggio ſi perde vin'arma

ta, per vin'armata ſi perde vn ſtato: Hor

date conto a Dio d'vn ſtato , d'vn Regno

per vna ſola omiſſione . Per vm omiſſio

ne ſi perde vin'auuiſo, ſi perde l'occaſio

ne, per l'occaſione il negotio, per il nego

tio, vn Imperio. Hordate conto a Dio di

tante caſe, rendeteli conto di tante vite ,

della robba, e dell'honore di tanti per

vna ſola omiſſione. O quanto è pericolo

ſo il ſaluarſi ! O che offitio pericoloſo è

quello de Prencipi, e de miniſtri º Staſſe

ne il Prencipe, è il miniſtro diuertito ,

ſenza fare alcuna opera cattiua, fenza di

re parola non men buona , ſenza hauere

ne buoni, ne cattiui penſieri, e tal volta

in quello ſteſſo tempo per colpa dºvn'omiſ

ſione ſtà commettendo maggiori, deſtrut

tioni di grandi, che non fecero in molti

anni tutti li malfattori del mondo. L'aſ

ſaſſino imboſcato con vn ſolo tiro d'ar

chibugio atterravn huomo. Il Prencipe,

& il miniſtro con vna ſola omiſſione di

ſtruggono in vn ſol colpo vina Monar

chia . Queſti ſono i ſcrupoli, de quali,

non ſi fà caſo perciò l'omiſſioni ſonori
- - - - 3
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frà tutti, più pericoloſi. L'omiſſione è vin

peccato, che con gran facilità ſi commette,

e con maggior difficoltà ſi conoſce, e ciò ,

che facilmente ſi commette, difficilmente

ſi conoſce, rare volte s'emenda. L'omiſſio

ne è vn peccato, che ſi fà non facendoſi ,

che mai è opera cattiua, e ſpeſſe volte na

ſce dall'opere buone: da eſſo, ne meno vi -

uono ſicuri i più ſcrupoloſi.

Se ne ſtaua il Profeta Elia in vin deſerto

naſcoſto in vina ſpelonca, gl'apparue Iddio,

eli diſſe: Quid hic agis Elias? Ebene Elia,

tu ſtai quiui? si bene, è mio Dio, 8 in qual

luogo io ſtò ? non ſtò forſe racchiuſo entro

vna ſpelonca-? non ſtò allontanato dal

Mondo? non ſono ſepolto in vita ? Quid

hic agis? che faccio? non mi flagello? non

digiuno? non ſtò contemplando, e facen

do oratione a temio Dio ? così era . Hor

ſe Elia ſe ne ſtaua facendo penitenza in vina

ſpelonca, perche Iddio lo riprende, e ſi

moſtra verſo di lui si colerico ? Perche ſe

bene l'opre, che faceua erano buone, era

no però migliori quelle, che tralaſciaua di

fare: quello, che faceua, era deuotione,

ma quello, che tralaſciaua di fare, era obli

go. Iddio haueua coſtituito Elia Profeta

del popolo d'Iſraele, gl'haueua data vna

carica publica, dunque il ſtarſene Elia nel

deſerto, quando doueua ſtare nella Corte,

ſtare racchiuſo in vma ſpelonca , quando

doueua comparire nella piazza, contem

plare il Cielo quando doueua correggere la

terra, era colpa aſſai grande : la ragione è

facile, perche per quello, che Eliaai" ſi

- r
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ſaluaua l'anima ſua, e per quello, che egli

tralaſciaua di fare, ſe ne perdeuano molte:

Non diſſi bene; per quello , che Elia face

ua, pareua che ſaluaſſe l'anima ſua, e per

quello, che egli laſciaua di fare, perdeua

veramente la ſua, e quelle altrui; quelle al

trui, perche laſciaua d'ammaeſtrarle,la ſua,

perche laſciaua di fare l'obligo ſuo.

Bell'eſempio è queſto per i cortegiani,

e per i miniſtri, che ſi ſeruono delle occu

pationi per iſcuſa della loro ſalute. Dicono

che non penſano all' anime loro, perche

1m011 i" ono appartarſi dai loro affari. Sta

ua allontanato da quelli Elia, e pericolaua,

gl'è comandato, che ſe ne vanghi alla cor

te, acciò ſi ſalui. Non laſci il miniſtro di

fare ciò, che ha per obligo, che può eſſere,

che meglio ſi ſalui in vn Conſeglio,che den

tro d'vna ſpelonca . Pigli la diligenza pez

diſciplina, pigli ilzelo per cilitio, il penſie

ro per meditatione, il non pigliar donatiui

per aſtinenza, e ſi ſaluerà. Li meno cattiui

ſi dannano per quello che fanno , poiche

i"ſono i meno cattiui, li peggiori ſi

annano per quello che laſciorono di fare,

poiche queſti ſono li peggiori: per omiſſio

ne, per negligenze, per traſcuraggini, per

diſapplicationi, per diuertimenti, per len

tezze, per dilationi, per eternità. Horve

dete vn peccato del qualenon fanno caſo i

miniſtri, hor vedetevn peccato per il qua

le molti ſi dannano; ma danninſipur eſſi in

buonhora,già che vogliono cosi,il male ſi è,
che ſi dannano eſſi, e fanno dannare anche

gl'altri, ma di tutti deggiono darcóto a Dio.

Vna
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Vna delle coſe, delle quali ſaranno ac

cuſati, e deggiono farne gran caſo i mini

ftri, ſono li peccati circa il tempo , cioè

perche fecero nel meſe a venire ciò, che

doueuano fare nel paſſato, perche ciò che

doueuano fare hoggi, lo fecero nel gior

no ſeguente, perche fecero dopoi ciò che

doueuano fare adeſſo, perche fecero adeſ

ſo in punto ciò, che doueua eſſer fatto .

Così puntuali circa i momenti hanno da

eſſere le coſcienze di quelli che ammini

ſtrano . Il Miniſtro che fà poco conto de'

momenti, non fà buon progreſſo . La

gobba può reſtituirſi, la fama ancora ben

che malamente, ma il tempo perſo non

può in alcun modo reſtituirſi. A quale de

commandamenti appartengono queſti pec

cati di tempo perſo ? Appartengono al ſet

stimo, perche al ſettimo comandamento

appartengono i danni, che ſi fanno al proſ

ſimo, & alla Republica, e non ſi può fare

danno maggioread vna Republica, quan

torubbarle gl'iſtanti di tempo. O traſcu

ragini, è indugi ladri del tempo ? Non vi

ſarà vna giuſtitia eſemplare per queſti la

dri ? Non vi ſarà chi publichi per infami

queſte dimore? Non vi ſarà chi ſoſpenda al

patibolo queſti ladri del tempo, queſti aſ

ſaſſini dell'occaſione, queſti deſtruggitori

della Republica? Ma perchenelle leggi del

Regno non è ſtata poſta pena contro queſti

delinquenti, e perche eſſi con grida ſi pon

noin ſicuro, perciò nel giorno del Giu

itio, principalmente contro l'omiſſioni ſi

darà la ſentenza, Il
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Il ſecondo ſcrupolo è delli peccati di con

ſequenza. V'è vna ſorte di peccati, che

terminano in ſe ſteſſi, ve n'è vn'altra di quel

li, che doppo eſſere terminati , tuttauia

durano nelle conſequenze, che da eſſi pro

cèdono: a Veſtigia pedun meorum conſide

raſti. Conſideraſti Signore l'orme delli

iei piedi, non dice che conſiderò li paſſi,

al'orme, perche li paſſi ſe ne vanno, e l' -

orme reſtano. Quello che reſta doppo li

peccati è quello, che più minutamente si

eſamina da Dio : non ſolo ci domanderà

conto del peccati, ma delle conſequenze

i eſſi . O che eſame terribile ſarà que

o! -

Fù da Chriſto Signor noſtro conuertito

Zacheo, che era vn ricco banchiero, 8 i

proponimenti della ſua comuerſione furo

no queſti: b Ecce dimidium bonorum

meorum do pauperibus, 6 ſi quid aliquema

defraudaui reddo quadruplum. Signore

io dò la metà del mio hauere a poueri,ecol

l'altra metà pagheròi" volte il dop

pio di quello, che ho leuato ad altri. Quì

mi fermo: le leggi della giuſtitia, e della re

ſtitutione ordinano che ſi paghi quello d' -

altri nella ſteſſa quantità, che ſi riceue, hor

perche Zacheo vuole, che ſi paghino colla

ſua robba i debiti, e vi s'aggiunga trè vol

te più : Si quid aliquem defraudaui, red

do quadruplum . Se per la reſtitutione è

ſofficiéte vina ſola parte, l'altretrèa cheie

l

a Iob. 13.

b Luc. cap.1.
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ſi sborſano? lo dirò io, daſſenevna parte per

ſodisfattione del peccato, e l'altre trè per

ſodisfattione delle conſequenze. FeceZac

cheovn ſcrupoloſo eſame della ſua coſcien

za ſopra tutto ciò, chehaueua rubbato, e

fece queſto diſcorſo. Se io non haueſſi rub

batoal tale, eſſo haueria la ſua robba, ſe l'

haueſſe, non haueria perſo quello, che per

dè, haueria acquiſtato quel che non acqui

ſtò, non haueria patito quel che patì, così

è dunque accioche la ſodisfattione ſia vgua.

le alla colpa, diaſi a ciaſcheduno quattro

volte tanto di quanto, io lo fraudai, colla

prima parte ſe li pagherà quello che li fà

tolto, colla ſeconda, quello egli perdè, col

la terza , quello che non acquiſtò, colla

quarta, quello che patì . Vedete vn poco

ciò che fece Zaccheo, e quello, che dà ciò

ne ſeguì: Hodie ſalus fatta eſt huic domui.

Entrò Dio in quella caſa, e la poſe in ſtato

di ſalute; ei" caſa di Zacheo per metterſi

in ſtato di ſaluarſi paga trè volte più di

quello, che preſe, in quale ſtato di ſalute ſa

ranno tante caſe, doue v'è tanto da reſtitui

re, ſi ſpende tanto, ſi manda tanto in malo

ra, e niente ſi paga ? Queſta è la cagione ,

per la quale molta gente ſi dannerà, perche

in vita pochi pagano, e nell'hora della mor

te i piùſcrupoloſi ordinano, che ſi paghi ſo

lo il capitale, e delle conſequenze non v'è

chi, nè in vita, nè in morte faccia caſo. E

ſe ciò accade nella giuſtitia commutatiua,

doue alfine v'è numero, v'è peſo, v'è miſu

ra, che ſarà nella diſtributiua, e vendicati

ua? ſe queſto ſuccede nella mano della giu
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ſtitia, che tiene le bilancie; che ſarà in quel

la, che impugna la ſpada? Quali ſaranno le

conſequenze d'wn voto dato appaſſionata

mente in vn conſeglio ? Quali ſaranno le

conſequenze d'un voto ingiuſto dato invu

Tribunale ? M'agiuti Dio per ſaperle ben

raccontare, poiche è materia conoſciuta si

poco, e di tanta importanza. -

Si hà da eleggere in vin conſeglio vn Vi

cerè, vin Generale, vn Gouernadore, vin

Prelato, vino che ha da amminiſtrare prin

cipalmente, è la robba, è la giuſtitia, e che

ſuccede? Il Conſigliero dà il ſuo voto al

parente, perche gl'è parente, all'amico ,

perche gl'è amico, al raccomandato, perche

gl'è ſtato raccomandato , e gl'altri più der

gni, e meriteuoli, perche non hanno , ne

amicitie, ne parentele, ne chi gli protegga,

reſtano eſcluſi. Succede ſpeſſo ; piaccia a

Dio che qualche volta non ſucceda così -

Hot'io vorrei domandare al Conſigliero ,

che diede queſto voto, e lo ſottoſcriſſe, ſe

ſentì rimorſo di coſcienza, è ſe conob

quello che faceua, huomo cieco, huomo

inconſiderato, ſai a chi dai il voto; ſai quel

lo che ſottoſcriui; ſai, che quantunque il

peccato, che commetteſti contro del giu

ramento del tuo officio, ſia vn ſolo, le con

ſequenze, che dipendono da quello ſono

infinite, e maggiori dello ſteſſo peccato;ſai

che con queſta penna, colla quale ſcriui, ti

ſcriui reo di tutti i mali,che farà, è v'accon

ſentirà, è non l'impedirà queſt'huomo in

degno, a cuità daſti il voto, 8 anche di tut

ti i mali, che da eſſi ſeguiranno ſinosi fine

el
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del mondo; O gran miſeria! Miſerabile è la

Republica, nella quale ſi danno queſti uo

ti, miſerabili ſono i popoli, a quali s'inuia

no Miniſtri eletti in tal modo; ma i Conſi

f" , che ſi danno iuoti, ſono più miſera

ili di tutti;gl'altri ſe neuanno coll'utile,

& eſſi reſtano col peſo. -

Attenti. Se quegli che uoi eleggeſte,

rubberà (non lo mettiamo in dubbioſeſuc

cederà, perche è certo che ha da rubbare)

rubba quegli che uoi elegeſte, erubba per

ſe, e per tutti li ſuoi, come ſuol fare ſimil

gente, e Dione domanderà a uoi ſtretto

conto, perche il uoto, che uoi deſte fù cau

ſa di quelli rubbamenti . Prouede quegli

cheuoi eleggeſtegl'offiti di pace e di guer
I2," irà a quelli che danno

più regali, laſciando quelli, che li meri

tano, & hanno altre uolteſeruito , e noi

ne hauerete a dar conto a Dio, perche il

uoto, che deſte, fà cauſa di tutte quelle

ingiuſtitie. Opprime quegli, che uoi eleg

geſteipoueri, piangono le uedoue, pa

tiſcono gl'orfani, gridano gl'innocenti,

e Dio condannerà uoi, perche il uoto, che

deſte fù cauſa di tutte quelle oppreſſioni, e

tirannie. Nel gouerno di quegli, che uoi

eleggeſtes'uccidono gl'huomini-, ſi roui

nano le caſe, ſi diſonorano le famiglie, ſi

uiue all'uſanza de'Barbari, euoi tutto que

ſtohauerete a pagare nell'Inferno, perche

il uoto, che deſte fà cagione di tutti quelli

homicidij, di tutte quelle infamità, e di

tutti quelli ſcandali. Sono uiolate leimmu

nità delle Chieſe, ſi maltrattano i i"
- l

l
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ſtri dell'Euangelo, s'impediſcono le con

uerſationi della Gentilità, s'arreſta la pro

pagatione della fede, e per queſto voi ha

uerete eternamente a penare, perche il vo

to che deſtefà cauſa di tutti quelli ſacrilegi,

di tutte quelle empietà di detta perdita irre

parabile di tanti millioni d'anime.
-

ueſte ſono le conſequenze per parte

degl'indegni, che voi eleggeſte, e per parte

de'benemeriti, che n'eſcludeſte, quali ſa

ranno? reſtorono eſſi ſenza il premio do

" ai loro ſeruitij, reſtorono i loro figli

uoli, e nepoti ſenz'aiuto, e ſenz'honore,

poiche doppo hauerſelo guadagnato i loro

padri, 8 aui, voi gliel toglieſte, reſtò la Re

publica malſeruita, li buoni ſcandalizati, li

Prencipi mormorati, il gouerno odiato, in

famato lo ſteſſo Conſeglio, nel quale voi

aſſiſtete, è preſiedete, il merito ſenza ſpe

ranze, il premio ſenza giuſtitia, la mala

ſodisfattione ſenza diſcolpa, Iddio offe

ſo, il Rè tradito, la Patria diſtrutta. So

no elle graui, anzi grauiſſime queſte con

ſequenze ; Hor tutte queſte naſcono da

quel voto, è da quella elettione, della qua
le voi forſe lei ſenza ſcrupolo , e ne

haueſte i ringratiamenti, e tal volta la pro

ina con molto guſto. Riſponderete a quel

o che vi predico, che non hauete poſta cu

ra a queſte coſe: Buona ſcuſa per vin ſaggio

Conſegliero ! ſe viauuertiſte, peccaſte, per

che v'auuertiſte; ſe non v'auuertiſte, pecca

ſte, perche vi doueuateauuertire.

Il deſiderio mio ſi è di confermare ciò

che hò detto con luoghi della Scrittura, ma,
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baſterà per tutti vno, che in materia di pec
cati di conſequenza è veramente formida

bile. Fù da Caino vociſo Abele, e dice la

Scritturaſecondo il teſto originale: a Vox

ſanguinumfratris tui clamantium ad me.
Caino, la voce dei ſangui del tuo fratello

Abele, gridano a me. Notabile modo di di

re ! Il ſangue d'Abele era vn ſolo ſangue,

dunque ſe era il ſolo ſangue d'Abele, come

dice Iddio , che gridauano contro Caino

molti ſangui ? Il miſtero di ciò lo dichiarò

con timore il Parafraſte Caldeo: Vox ſan

guinum generationum, qua futura erant de

fratre tuo, clamant ad me. Sapete perche

col ſangue ſparſo d'Abele gridauano a Dio

molti ſangui? perche non ſolo chiedeua dal

Cielo vendetta il ſangue d'wn'Abele eſtinto,

ma anche quello di tutti li deſcendenti d' -

Abele, che ſariano da eſſo diſceſi , ſe non

foſſe ſtato veciſo. Di modo, che Cainopa

reuahomicida d'vn'huomo ſolo, 8 era ho

micida d'vngenere humano, poiche tanti

poteuano diſcendere da Abele, quanti ne

diſceſero daAdamo: Il peccato era vnſolo

homicidio, leconſequenze erano infinite.

Horſe Iddio caſtiga ne peccati ſino le con

ſequenze poſſibili: ſe le coſe poſſibili hanno

da comparire,e ſolgere contro voi nel gior

no del giuditio, non già perche furono, ne

perchehaueuano da eſſere, ma ſolo perche

poterono eſſere, ſe le coſe poſſibili hanno

ſangue, e voci per gridare al Cielo i quali

ſaranno le grida del vero ſangue ſparſo da
- venc

a Geneſ. cap.4.
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vene veraci ? Quali le voci delle vere lagri

me ſparſe da veri occhi? Quali i gemiti del

vero dolore vſciti da veri cuoriquali ſaran

no le vedouanze? quali gl'abbandonamen

ti? quali ſaranno l'oppreſſioni, le diſtruttio

ni, le tirannie? E quali ſaranno le conſe

quenze di tutto queſto, moltiplicate in

tante perſone, e deſcendenze,è future, o

poſſibili ſino alla fine del Mondo? V'è chi di

ciò faccia caſo?

Adeſſo intenderete con quanta ragione

dice S.Gio: Chriſoſtomo, a Impoſſibile eſt

quemquam Kectorum ſaluari. E impoſſi

bile che ſi ſalui alcuno di quelli, che gouer

nano. Queſta propoſitione di S.Chriſoſto

moè ſtimata communemente per ingrandi

mento, ed iperbole; ma dico, che non è

ingrandimento, dico che non è iperbole: è

verità moralmente vniuerſale in tutto ri

gore di Teologia. Impoſſibile moralmente

chiamano i Teologi quello, che è mai, è

quaſi mai ſuole accadere, Horioargomen

to così. Ogni huomo, che è cauſa colpe

uole d'alcun danno graue, ſe quando può

non lo rimedia, è impoſſibile, che egli ſi

ſalui. Tutti, è quaſi tutti quelli, che go

uernano, ſono cauſe colpeuoli di graui dan

ni, neſſuno, è quaſi neſſuno di eſſi quando

può vi rimedia; dunque neſsuno, o quaſi

neſſuno di quelli , che gouernano puòſal

uarſi. S'inferiſce bene la conſequenza? Pia

ceſse a Dio che la ſeconda promeſsa non

foſse sì confermata dall'eſperienze . Io hò

Ve

a Ghryſoſ,
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veduto molti gouernare, ho veduto mori

re molti, neſſuno hò veduto, che gouer

naſſe, e non foſſe cauſa di gran danni, neſſu

no hò veduto morire,che remediaſſe a quel

lo, che poteua, dunque ſono obligato a cre

dere, che tutti ſtieno nell'Inferno: così lo

credo de morti, così lo temo de viui .

Burlateui adeſſo de peccati di conſequen

2a.

Doppo hauer chieſto, e riceuuto conto

di tutto il genere humano, riuolgerà Dio

lo ſguardo verſo la parte deſtra, e con ſem

biante pieno di gloria, e d'allegria dirà a i

buoni : a Venite benedicti Patris mei ,

percipite regnum , quod vobis paratum ,

est "origine mundi. Benedetti dal mio

Padre venite a poſſedere il Regno , che vi

ſtà apparecchiato ſin dal principio del mon

do. Quali ſaranno gl'auuenturati, chedo

-

ueranno riceuere queſta ſentenza; Lodato

ſia Dio, che tutti quanti , che ſtiamo quì

preſente potremo eſſere di quelli, ſe vor

remo. Come s'haueranno all'hora per be

ne impiegati i trauagli della vita , e quan

to veramente parerà all'hora ſoaue giogo

la legge di Chriſto, che adeſſo ſtimiamo dif

ficile, e peſante. Ma piaceſſe a Dio , che

molti di noi, che qui ſtiamo ( non ardiſ

co dirlo, intendetelo voi medeſimi).AAul
ti ſunt vocati, pauci verò eletti - Riuol

gendoſi dopoi il Signore (non dico bene,

non riuolgendoſi il Signore verſo la parte

ſiniſtra col volto ſeuero, e non compaſſio

11c

a Matth.cap.2o.
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neuole (non ardirei crederlo ſe la Scrittu.

ra mol diceſſe) dirà in queſtomodoai cat

tiui. a Ite malediºgnem eternum ,

ºaparatum eſt diabol, g. Angelis eius e

3" maledetti al fuoco eter, , che ſtà

apparecchiato, non per voi, pel De

monio, e pergl'Angeli ſuoi, ma , giache

voi lo voleſte, andateui Apriraſſi later

ra» caderanno tutti, e tornei a chiuderſi

Per tutta l'eternità, eternità,ci
v . - - s. -- -
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l

S E C o N D A

Delle stimmate di san

- Franceſco.

Si quis vult venire poſt me, abne

get ſemetipſum, 6 tollat cru

cem ſuam, o ſequatur me.

Matth. cap.16.

g Ealcuno vorrà arrolarſi ſotto

Se le mie inſegne, (dice Chriſto

S. Signor noſtro) rinuntija ſe

NN ſteſſo, pigli la ſua croce ſopra

- le ſpalle, e mi ſiegua . Cin

- º que coſe, ſe bene accuriamo,

propone Chriſto nelle parole di queſto

Euangelo, dubita d'wna, ſuppone l'altra, e

dà conſeglio di trè. Dubita ſe vi ſarà chi lo

voglia ſeguire: Si quis vult, ſuppone, che
tutti habbino la ſua croce: crucem ſuam »

e ci conſeglia, che renuntiamo a noi ſteſſi ,

abneger, che pigliamo la noſtra crocesù le

ſpalle, tolla crucem, e che lo ſeguitiamo :

& ſequatur me. Credeuo che non vi foſſe
coſa più viniuerſalenel mondo, che il voler

ſi tutti ſaluare, e parmi che debbano eſſere

molto pochi quelli , che ciò vogliono, poi

- - - che
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che Chriſto mette in dubbio ſe ve ne ſarà

alcuno: Si quas. L'altra coſa è, che tutti noi

vogliamo ſaluarci,ma ſaluarci come voglia

mo; e queſto non è ſaluarſi. Volete ſapere

ſe vi volete ſaluare; mirate ſe operate per la

ſalute, perche molto fate , benche vi coſti

molto, per quello, che aſſai deſiderate: Se

volete andare al Cielo, perche non volete

andare verſo il Cielo? Voleregiongere co

là ſenza voler caminare verſo quella volta,

è pazzia. Chi non animeria il volerci Chri

ſto volontarijnel camino del Cielo, e noi

v'andiamo come forzati. Non hauete ve

duti i remiganti, come guidano gl'occhi ad

vna parte, ci all'altra la prora è così ſtiamo

noial remo di queſta vita; ſe domandiamo

ai noſtri deſiderij, doue hanno gl'occhi, riſ

pondono al Cielo, e ſe riſguardiamo doue

guidino la prora le noſtre attioni, trouere

mo che la guidano all'Inferno. Vedetehora

come c'indrizziamo colla volontà verſo

vna parte, e verſo l'altra coi paſſi. Il volere

io ottenere, ha da eſſere il conformarmi a

lo ſteſſo: Si quis vult. Se alcuno vorrà ſe

guirmi, dice Chriſto,rinuntija ſe ſteſso:for

ſe è queſta la più notabile ſentenza, che diſse

Chriſto? che vol dire, cherinuntiamo a noi

teſſi? che vol dire, che ci portiamo con noi

ſteſſi, come non foſſimo noi? Io come non

foſſi io, voi come non foſte voi? O che do

cumento diuino, e pelbene, e pel male! Se

le noſtre proſperitadi ci veniſsero come ſe

foſsero d'altri, quanto poco ci farieno inſu

perbire! ſe le noſtre auuerſitadi le riceueſ

timo come ſe non foſsero noſtre , quanto

C 2 poco
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poco ci moleſterieno ! Si dice che il vero

amico è vin'altro ſe ſteſſo, Chriſto dice ,

che il vero Chriſtiano ha da eſſere vin'altro,

e non ſe ſteſſo: Abneget ſemetipſum : Ii

vero amico è vin' altro ſe ſteſſo, perche s'hà

daportare nelle coſe dell'amico,come foſ

ſero proprie. Il vero Chriſtiano ha da eſſe

re egli, e non egli, perche s'ha da portare

nelle coſe proprie come foſſero altrui. Che

vita più ripoſataſaria la noſtra ſe a queſto

modo viueſſimo; quanto facile ſaria la tol

leranza nell'ingiurie, quanto giuſta la con

formità ne trauagli, quanto moderato il

deſiderio nelle pretenſioni, quanto diſcre

ta la ſollecitudine negl'affetti , e quanto

ſareſſimo Signori di noi ſteſſi, e della for

tuna! Ma perche noi non ci diſtacchiamo

da noi medeſimi , ne venghiamo a ſtare

attaccati a tutte le coſe, e perciò ogni

coſa c'impediſce. Dicono, che il rinun

tiare a ſe ſteſſo è la maggior finezza, 8 io

non sò, che vi ſia comodità maggiore, di

cono che è il maggior atto d'amor di Dio,

& io lo ſtimo per il maggior atto d'amor

proprio, ſolo sa volere bene a ſe ſteſſo chi

ſi sà liberare da ſe ſteſſo. Hor via, abne

get ſemetipſum: aggiunge Chriſto, é tol

lat crucem ſuam: e quanto leggiera ſarà

la croce per quello, che hauerà già rinun

tiato a ſe ſteſso. La noſtra croce non ha al

tro peſo, che quello, che noi gli diamo. Se

il noſtro amor proprio ci portaſse la noſtra

croce, poco haueriamo da portare del peſo

di eſso, e niente di quello della croce. La

imentauaſi Giob, Factus ſum mihimetiſ.

gra- ,
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srauis, a e non fà G, Quello, che por

tò meno croce in ueſto mondo » Crtacena

ºaº. Ci comanda Chriſto, chePortiamo

ſolo la noſtracroce, ſiano pur benedetto, 5

Sºlianti vi ſono, che

re le croci altrui,
CO l'ambitione, che pa

s'affaticano in porta

ante croci porta ſe

º, che appena poſ.ſano ſoffrirſi i Quanto ripoſato ſe ne ſtaria

il mondo, equanto
beneSollernato, ſe a

ciaſcheduno baſtaſse il portare la ſua CITO

ce? Se Dioform, voſtra croce a mini

ra delle voſtre ſpalle,

ºltra, che può eſi

forzeper" M

renatura

perche ne voletevn

» che non habbiate

a queſto è vin'erro.

º nel quale naſciamo , che ad

ºgivnº ſempre le ºci altrui paiono e

ºceſenza cadere » 11c

Più leggiere, e gl'omeriPropriji più robu

i; aſsai faràciiti,ºnPortare la ſua

ſtancarſi. Hº e bi
ſºgno Chriſtodi, "iutaſse a poi

ºi º noi penſiamo diPoter portarelºno

ºanche di più li La cauſa di
ciò io penſo che fa, percherimiriamoiti

toli delle croci, C IlOIl

il peſo, chehanno,
poichecredetemi º che quelle che paiono

più deſiderabili, ſono quelle, che deggio.

ºpiù temerſi. Non Vaccorgete, ci le

Più pretioſe ſono le più
peſanti è Si Attis vule

ºgem ſuam. Dunque dice Chriſto, che

"ihanno la loro "º: e ſe con occhi

"Paſſionati daſſimo
ºfouereſſimo -

Vina viſta al Mondo,

che è cosi. Suale ſtatoeu
ºi nel Mondo » dal più alto ſino ai più

-
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humile,dal più libero al più ſoggetto,dal più e

abondante al più biſognoſo, dal più gradito

al più diſpreggiato, che è nell'eſterno, è

nell'interno del cuore non habbia la ſua

croce? Alcune ne vediamo, altre non ne

uediamo, e le meno uiſibili ſono quelle ,

che ordinariamente ſono le più peſanti, per

che ſono le più interne, e quelle , che ſolo

aggrauano l'anima . E' queſto mondo co

me il Monte Caluario, nel quale ſi ritro

uarono tutti i ſtati, e tutti in croce. Tutti

gl huomini del Mondo, è ſono giuſti, è

peccatori, è penitenti. Se ſiete giuſti doue

te hauerela croce, poiche Chriſto era giu

ſto, ed haueua la croce, ſe ſiete peccato

ridouetehauere la croce, poiche il catti

uoladro era peccatore, ed haueua la cro

ce, ſe ſarete penitenti douete hauerelacro

ce, poiche il buon ladro era penitente, e la

croce era la maggior parte della ſua peni

tenza, ſe ſarete Rèdouete hauere la croce,
poiche Chriſtohaueua un titolo, che dice

ua, rex Iudaorum , 8 il titolo aſſieme

coiRè ſtauano a quella inchiodati ; ſe ſa

rete di quelli, che ſogliono aſſiſtere ai Bè,

douete altresi hauerela eroce, poiche ſta

uano a lato di Chriſto Dimas, e Geſtas, i

quali ſtauano in luogo conueniente, perche

ſtauanoc5ficcati in croce, e non ſtauano in
fuogo comueniente, perche ſtauano a lato

di Chriſto, dal che ne ſuccede ben ſpeſſo

la rouina d'un Regno. Hor douendo noi

in qualſiuoglia ſtato, e luogo hauerelano

ſtracroce, vogliamo, è non vogliamo,

è gran miſericordia, che la croce, che por
- - tiamo
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tiamo per neceſſità, ce la voglia Iddio at

tribuire a merito : Tollat crucem ſuam ,

& ſequatur me , ma ſiamo si mal'accor

ti, che non potendo laſciare di portare la

croce, ſoffrimo il peſo, e perdiamo il me

rito, perche non vogliamo portarla ſotto

la guida di Chriſto : ſe laſciando di ſeguir
Chriſto ci leuaſſimo la croce dalle ſpalle -

haueria pure qualche diſcolpa la noſtra in

gratitudine, è la noſtra fiacchezza, ma la

diſgratia è, che quanto più ci ſepariamo

da Chriſto, tanto più creſce il peſo della

noſtra croce . Non vorrei altra coſa nel

Mondo, ſe non vina bilancia fedele, nella

quale quelli," le vanitadi, e

uelli che ſieguono Chriſto, vedeſſero pe.

are le loro croci. O quanto alcuni ſi tro

ueriano ingannati ! & è quanto altri ben

conſigliati! a Aihi mundus crucifixus eſt,

c; ego mundo. Paolo ha la croce,8 il Mon

do hà la croce , ma quanta differenza v'è

frà la croce del mondo , e la croce di Pao

lo, ſe gl'huomini arriuaſſero a conoſcere

bene queſta verità , io v'aſſicuro, che il

mondo cambieria la ſua croce per la croce

di Paolo, però la diſgratia è, che vi ſia chi

voglia cambiare la ſua croce per la croce

del mondo . Hà il mondo certa gente aſ

ſai accorta, che per non portare vina croce

con Chriſto, ne viene a portare due ſen

za Chriſto.º" differentemente inte

ſe queſta filoſofia quel Serafino humanato,

quel viuo crocifiſſo di ſe ſteſſo, il glorioſo

C 4 Pa

a Ad Galat. 6.
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Patriarca San Franceſco. Seguì l'eſempio,

e lo laſciò Chriſto per eſempio noſtro nel

mondo, acciò l'imitiamo,e con eſso ci con

formiamo, e molto più quelli, che profeſsa

no lo ſteſso ſpirito, l'habito ſteſso, e la ſteſ

ſa dottrina, e di più colla religione, e pro

feſſione di queſto luogo. Mutiamo dun

que lo ſtile, e per ſolleuarci all'altezza di

si ſublime argomento, come ſono le Pia

ghe di San Franceſco, è quelle di Chriſto

impreſsegli, chiediamo molto aiuto, che

c'è neceſsario. Aue Maria.

si qui, vuli venire poſt me, abneget

- ſemetipſum .

Sº" le parole di queſt'Euangelo s'hà da

N fondare il noſtro diſcorſo, ſenza vire

da quelle, ma la prima, nella quale io riflet

to ſi è, nel tollai crucem ſuam . C'ordina

Chriſto, che pigliamo la noſtra croce, e che

lo ſeguiamo," , che eſso ha da eſsere

la guidà, e la croce ha da eſsere noſtra. Do

mando: non ſaria meglio, che ſi come la

perſona, che dobbiamo ſeguire è Chriſto,

così ancora la croce , che habbiamo a por

tare, foſse quella di Chriſto? Pare che sì ,

hor perche non dice Chriſto, chi voleſe

guirmi, pigli la mia croce, ma pigli la ſua,

crucem ſuam. La ragione ſi è, perche fù

tanto da Chriſto ſtimata la ſua croce , che

non la volle dare a neſsuno: la croce ha da

eſsere la loro, che la mia non la dò ad al

tri: non ſtimoiosi poco i tormenti , e li

ſtromenti della mia paſſione, che li vogli da

ge
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re ad altri, poiche dice per il Profeta Iſaia: a

Gloriam meam alteri non dabo. Non vo

lio dare ad altri la mia gloria. Pare diffici

i"queſto teſto, percheDio offeriſce la ſua

gloria a tutti quelli, che la vogliono, e la dà

a tutti quelli che la guadagnano , anzi ſo

lo per dare a noi la ſua gloria ſceſe dal Cie

lo in terra, poiche la gloria , che Chriſto

meritò, fù per noi, e non per ſe, perche per

ſe non poteua meritare. Dunque perchedi

ce, Gloriam meam alteri non dabo.

Con vn'altro luogo di Scrittura intende

remo queſto. Auanti che Chriſto entraſse

nella gloria della ſua Paſſione, fece queſta

oratione al Padre. Padre mio glorificami:

b3"me Pater. Non era glorifica

to Chriſto? Non era egli pieno di gloria

dal primo iſtante della ſua Concettione?

cosi era , dunque ſe Chriſto haueua già

la gloria, perche chiede al Padre, che glie

la dia? lo dirò io. Haueua Chriſto Signor

noſtro in queſto mondo due glorie, vina

nel godere, l'altra nel patire, la gloria del

godere, era la gloria della viſione , che

conſiſteua nella buona ſorte di vedere Dio,

la gloria del patire, era la gloria della Paſ

ſione, che conſiſteuanelli tormenti , che

eſsò patì per gl'huomini , e benche Chri

ſto haueſse la prima gloria ſino dall' i

ſtante della ſua Concettione, non hebbe

però la ſeconda , ſe non nel giorno della

paſſione ; queſta dunqueè la gloria, che

- - C 5 chie

a Iſaias 24 – - -

b Ioann.ci7.
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chiedeua a ſuo Padre, quando diceua, Pa

ter clarifica me, Padre mio fammi glorio

ſo. Ma come può eſſere, che la Paſſione di

Chriſto foſſe per lui la ſua gloria ? Queſta

difficoltà hebbe San Gio. Chriſoſtomo, e

ne richieſe così il Signore: a Ad Crucem

raperis cum pradonibus, c hec gloriamº

appellas ? Voi Signor mio venite per eſſe

re inchiodato ad vna croce frà due ladri, e

ciò l'addimandate gloria?Ita,quod pro dile

tiis patior:Si,riſponde Chriſto, perche patiſ

co per quelli che amo, che a colui, che mol

to patiſce per chi molto ama, la croce gl'è

gloria, di modo, che Chriſto era due vol

te glorioſo, vina, per la gloria della viſione,

l'altra, per la gloria della paſſione, colla

quale patiua per gl'huomini, e ſtimaua eſſo

tanto più la gloria del patire, che la gloria

del godere, che di queſta era sì liberale, che

a tutti la daua, ma di quella era si auaro ,

che la voleua per ſe ſolo : Gloriam meam

atteri non dabo. La gloria della viſione ſia

gloria voſtra, godete tutti la gloria di ve

dere Dio, ma la gloria della paſſione, la

gloria di patire per gl'huomini ; queſta è

lo mia gloria, ne voglio darla ad altri,

gioriam meam crc. l er queſto quando

parla della croce, dice Chriſto: ciaſcuno pi

gli la ſua croce, che la mia è ſolo per me :

Tollat crucem ſuam.

Eſſendo Chriſto si auaro (laſciate che io

lo dica) de' ſuoi tormenti , e della gloria

della ſua paſſione, che ſono le piaghe, amò
-- - nO Il

a & hryſoſt, ºv
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;

nondimeno tanto S.Franceſco, che li volſe

dare la miglior parte della ſua gloria , e la

maggior gloria della ſua Paſſione, e gliel'

impreſſe nel corpo. Era neceſſaria vna lin

gua Serafica per iſpiegare vntanto fauore,

ma accioche l'humana capacità venga in

qualche modo a conoſcere la ſinezza, at

tendete a quello che io dico . Dico dun

que, che concedendo Chriſto a San Fran

ceſco queſta parte della ſua Paſſione, l'am

miſe ad vna gloria, alla quale non volſe

ammettere, nè gl'huomini, nè gl'Angeli,

nè meno lo ſteſſo Dio . Suppoſto ciò at

tendetemi. Se ne vanno i ſoldati a pigliare

Chriſto nell'horto, doue ftaua con i ſuoi

diſcepoli, e dandoli ſua Maeſta licenza ,

acciò lo pigliaſſero carcerato, diſſe loro ,

moſtrandogli l'Apoſtoli : a Si ergo me

uaritis, ſinte hos abire, Se cercate me,

aſciate andare liberi queſt'altri. E perche

non laſciò Chriſto, che li Fariſei pigliaſſe

ro alcuno dei ſuoi diſcepoli, accioche inſie

me con eſſo moriſſe ? non era egli conue

niente, che vi foſſe qualcuno di quelli, che

ſeguiuano la ſua dottrina, che daſſe la vi

ta in confermatione di quella, e gia che v'

eravn Giuda, che lo vendeua, vi foſſe vn

Pietro, che li faceſſe compagnia nel mo

rire ? Hor perche Chriſto nella ſua Paſſio

ne non volſe ſeco alcuno de' ſuoi Diſcepo

li? Perche, perche voleua per ſe tutta la

Paſſione, e ſe alcuno de' Diſcepoli foſse ſta

to preſo aſſieme con Chriſto, ſi ſaria ri

-- - C 6 par

a Ioann, cap. 18.
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partito in eſso parte dell'odio de Tiranni;

dunque acciò lepene, ò le glorie del pati

reſieno tutte mie, ſe ne vadano in buon'

hora i miei Diſcepoli,ſimite hos abire. Fù

vntratto d'ambitioſo di gloria il non vole

re compagnia ne tormenti . Dal cuore di

San Paolo conoſceremo in queſto caſo l'in

tentione di Chriſto. - - -

Staua San Paolo alla preſenza d'wn Giu

dice, e li diceua così: a Opto ego fieri talis,

4". ego ſum exceptis vinculis his: Deſi

ero ſommamente, che Dio compartiſca a

voi tutti li beni, che a me diede, eccettua

tene però queſtecatene: tutte l altre mie

ratie le donerò a voi con molto guſto ,

i" ceppi giàmai li cederò ad alcu

no. A queſto mode dice Chriſto Signor

noſtro, che ſolo la ſua Paſſione fù vn'ec

cettione della ſua liberalità : a tutti li miei

Diſcepoli darò la mia gloria; ma parte del

le mie pene, è queſto nò , v'amo molto ,

è vero, ma il mio amore non arriua più

oltre. Di più. Quando Chriſto comandò

a San Pietro, che riponeſse la ſpada nel fo .

dero, li diſse: b Veſcis quia poſſum rogare

Patrem meum, c exhibebit mihi pluſ

quam duodecim legiones Angelorum?Non

ſaiò Pierro. che poſso pregare il mio Padre,

ed egli m'inuierà ſubito più di dodecile

gioni d'Angeli ? Notabil coſa ! Non era

più facile a Chriſto il dire, che con vnapa- .

tola poteua leuare la vita ai ſuoi nemici è
dun

a Aét 26

b Matth.26.
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dunque perche in queſt'occaſione li mi

naccia cogl'Angeli ? Perche aſſiſtendo gl'

Angeli inuiſibilmente all'attioni hurmane,

ſapeſſero gl'huomini, che neanche in que

ſto modo Chriſto ammetteua gl'Angeli

ad eſsere compagni delle ſue pene. Sono

gl'Angeli per natura immortali, ſono ſpi

riti, che non poſsono patire, 8 era Chri

ſto amante si geloſo delle pene della ſua

Paſſione, che anche degl'impaſſibili haueua

ſoſpetto, e perciò non volſe hauere Angeli

per compagni in eſsa, perche ſe bene eſſi

non poteuano participare del tormenti col

patire; poteuano però hauer parte della

ſua gloria, facendoli compagnia ; e que

" meno a gl'Angeli Chriſto la conce
C. - -

Auanti di rendere lo ſpirito si la Croce,

riuolge Chriſto gl'occhi al Cielo, e coſi

dice:a Deus Deus meus vt quid dereliqui

ſti me? Dio, mio Dio, perche m'abbando

naſti? Tutti domandano,per qual ragioie il

Padreabbandonaſse il figliuolo; e perche il

figliuolo diceſse, cheſuo Padre l'abbando

nò è Mà io domando, per qual cauſa ſi la

mento di ciò in publico? Ciò che paſsa frà

Padre, e figliuolo, e particolarmente ſe ſo

no coſe da lamentarſene, non èdouere,che

ſi ſenta in publico, e molto più, che eſsen

do il Padre Dio, non era di biſogno, che il

Figliuolo parlaſse per paleſarle i ſuoi ſenti

menti dunque perche Chriſto dice publi

camente, che ſuo Padre l'abbandonò èi
- Cne

a Matth. 26. - -
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che volſe, che il Mondo ſapeſſe, che fù

tanto ſolo nel patire per gl'huomini,che ne

anche ne'ſuoi tormenti gl'aſſiſteua la com

pagnia del ſuo Padre. La Perſona del Pa

dre, e quella del Figliuolo appena hanno

coſa, che ſcambieuolmente non ſi commu

nichino,e che ad ambedue non ſia commu

ne, fuori del patire. Mà volſe Chriſtoleuar

tanta parte nellepene della ſua Paſſione ,

che neanche il ſuo proprio Padre(nel mo

do, che era poſſibile ) volſe hauer in eſſe

per compagno: Deus Deus meus & c. a

Torcular calcaui ſolus di degentibus non

eſt vir mecum,dice il Profeta Iſaia in perſo.

na di Chriſto,volendo ſpiegare quanto egli

era ſtato ſolo nella ſua gloria della Croce,

che patì per gl'huomini; mà con licenza

del Profeta, ancora gli reſtò più, che dire:

dice che fù ſolo nel combattimento della

Croce, e nella vittoria della ſua Paſſione ,

perche neſſun huomo l'accompagnò, mà

Chriſto non fù ſolo nella gloria della Cro

ce vna ſola volta, ma tre: ſolo ſenza la

compagnia degl'huomini, Sinite hos abi

re; ſolo ſenza la compagnia degl'Angeli,

Exhubebit legiones Angelorum; ſolo ſen

za la compagnia del ſuo Padre, ch'è Dio ,

IDeus Dous m. us & c. -

Da tutto queſto diſcorſo ſi raccoglie ,

che ſtimò tanto Chriſto i tormenti della

ſua croce, e li volſe tanto ſingolare ed indi

uidualmente per ſe ſolo, ſenza compartir

li, ne communicarli, che ne a Dio, neagl'

-. An
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Angeli, ne a gl'huomini ne volſe far parte, .

eſcluſe tutti dalla participatione di queſta

gloria, 8 eſſendo coſi ( è merauiglia delle

grandezze di Franceſco. ) Eſſendo coſi, di

quella gloria, alla quale Chriſto non am

meſſegl'huomini, alla quale non ammeſſe

gl'Angeli, alla quale non ammeſſe lo ſteſſo

io;di queſta ſteſſa gloria ne compartì tan

ta a Franceſco, che li diede le ſue piaghe

ſteſſe, che ſono la gloria principale della

ſua Paſſione.

Quando ſali Chriſto trionfante al Cie

lo, gl'Angeli che ſtauano alla guardia delle

porte di quella gran città ſanta comincio

rono a parlare con quelli, che ſtauano di

fuori,8 a dirli a Quiseſtiſte Rex glorie chi

è queſto Rè della Gloria? Se non conoſce

uano chi egli era, Quis eſt eſte, perche lo

chiamorono Rè, Rex gloria i ſant'Agoſti

no:b l iderunt Calites cuntti illum, qui

ſpecioſior vulnerabus apparet, e admi

rante fulgetta diuina virtutis vexilla, di

xerunt. Quus eſt ſte Rex gloria? Dice Sant'

Agoſtino,che la cauſa, per la qualegl'Ange

lichiamorono Chriſto, Rè della gloria, fa

perche li viddero le ſacre piaghe aperte,gri

dire!Chriſto Signor noſtro nel giorno della

ſua Aſcéſione andaua veſtito delle dotiglo

rioſe, e gl'Angeli vedendolo, non lo chia

morono Rè della gloria, perche lo viddero

glorioſo, ma ben ſi perche lo viddero pia

gato, perche maggior gloria dauano a

Chriſto le veſtigie della ſua Paſſione, che le

- doti

-
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-

doti della ſua Beatitudine, 8 eſsendo que

ſta ſua propria gloria, la communicò lo

ſteſso Chriſto a San Franceſco, e diede a

lui quello,ch'haueua promeſso di non dare

ad alcuno:Gloriam meam alterino dabo.

Mà fermiamoci. Se promiſe Chriſto di

non dare ad altri queſta gloria, come die

de a S. Franceſco quello, che haueua pro

meſſo di non dare ad alcuno? Pare che di

ciò habbiamo la riſpoſta nel noſtro tema ,

ed entra la ſeconda clauſola: Si quis vult

abneget ſemetipſum.Se alcuno voleſeguir

mi dice Chriſto, renuntija ſe ſteſſo, e che

vole dire rinuntija ſe ſteſſo? vuol dire, che

ciaſcuno ha da laſciare d'eſſere quello, che

egli è,ne io ho da eſſere io ne voi hauete da

eſſere voi, e così era San Franceſco; hor ſe

Franceſco non era Franceſco, chi era ? era

Chriſto ſenza dubio. Lo dice chiaramente

S.Paolo con queſte parole: a Viuo ego iamo

non ego:Io viuo,già non più io;e ſe voi non

ſiete voi chi ſiete? Viuit verò in me Chri

us.Io più nonſono quello, che già ero, poi,

che laſciando d'eſſere io, laſciando d'eſſere

Franceſco ſon diuenuto Chriſto. Horve

dete a chi diede Chriſto le ſue Piaghe, ad

vn huomo, che in virtù della rinuntia di

ſe ſteſſo, già non era più eſſo, ma era Chri-.

ſto. Et eſſendo Franceſco non più France

ſco, màChriſto, quindi fi, che dandoli la

gloria delle ſue Piaghe, non la diede ad al

tri;gloriam meam & c. Di tal coſa non v'è

cſempio alcuno in terra, ne nelle coſe hu
ina

sa-e

a Aa Galat. 2.
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mane,ma ſolo in Cielo,e nelle diuine.S.Gi

rolamo crede,che queſte parole ſieno dette

dal Padre eterno: Gloriam meam alteri

non dabo; e pure il Padre comunica tutta

la ſua gloria al ſuo figliuolo, dunque come

dice, che non la vole dare ad altri; perche

eſſendo il Padre, 8 il figliuolo vno ſteſſo

Dio,bencheil Padre la dia al Figliuolo, né

la dà ad altri. Lo ſteſſo dico io nel noſtro

caſo. Chriſto dice, che non vol dare la glo

ria della ſua Paſſione ad altri, e con tutto

ciò la diede a San Franceſco perche hauen

do laſciato Franceſco in virtù della rinun

tia d'eſſere Franceſco, 8 eſsendo paſsato

per virtù dell'wnione ad eſsere Chriſto,ben.

che Chriſto li dia la ſua gloria, non la dà

ad altri, alteri non dabo, e però non ègran

coſa, ſe dicendo eſso agl'altri,che lo ſeguiſ

ſero permiſe a Franceſco, che li andaſse del
atl , v s -

P Notate adeſso il tollat crucem ſuam,

ſequatur me,pigli la ſua croce,e mi fegua.

Domando, perche dice, mi ſiegua, e non

dice m'accompagni? perche chi ſiegue reſta

ſempre in dietro, e chi accompagna, può

anche andare al pari, e Chriſto in materia

della ſua Croce, e Paſſione, benche voleſse

eſsere ſeguito coll'imitatione, non voleua

eſsere accompagnato coll'vguaglianza .

OrdinaIddioad Abramo,che li ſacrifichi il

ſuo figliuolo ſul Monte Moria, piglia Iſac

le legna sù le ſpalle, ſaliſce il monte, la-:

ſciaſi legare per eſser ſacrificato , e

quando già il padre ſtaua per alzare la

ſpada , li dice Dio : Non extendas

a/aa

-, .
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manum tuam, a trattieni la mano, non

iſcaricare il colpo, e perche? Non pareco

ſa honoreuole di chi ſacrifica, che vada Iſac

figliuolo primogenito affatticato per le

campagne, giunga al monte a viſta del ſa

crifitio, e che quando s'ha da ſcaricare il

colpo, eſſo ſi ritiri, e ſi ſcanni in ſua vece

vn montone, ciò non pare, che ſtia bene:

Clemente Aleſſandrino:b Vt prima; par

tes Deo cederet, accioche in materia di

patire, haueſſe Dio il primo luogo, e non

andaſſe Iſac al pari con Chriſto, portò Iſac

la legna sù le ſpalle, come Chriſto, ſalì sul

monte, come Chriſto, ſi laſciò legare per

eſſer ſagrificato, ſenza dire parola, e ſe gl'

era tolta la vita, andaua al pari con Chri

ſto; dunque acciò reſtiindietro, acciò ſie

gua, e non vguagli, mora Chriſto, 8 egli

reſti viuo, e li manchi la miglior parte del

la Paſſione. Mà con tutto, che habbi vo

luto Chriſto, che tutti lo ſeguiſſero, e li

reſtaſſero indietro, a S. Franceſco conceſ

fe, che andaſſe aſſieme con eſſo. Mà non

dimeno domando: ſe Chriſto voleua dare

le piaghe a San Franceſco, perche nonglie

ne diedeſolamente quattro, è non gliene

diede ſei, ma ſolo cinque, ne più, ne me
no ? Perche li volſedare"; e'

non ſolo l'imitatione. C che fauore ſe

nalato ! Volſe Dio concedere a Gioſeppe

il fauore d'eſſer venduto,màſe bene auuer

tiamo, troueremo, che Chriſto fà vendu

a Geneſ 22.

b Clem. Alex,
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v

to per trenta denari, e Gioſeppe per venti :

a Vendiderunt eum Iſmaelitis viginti ar'

genteis , e per qual cauſa? San Paſcaſio :

b Quia ſeruus non debebat eſſe pretioſior

domino ſuo; perche era ſeruo, e non doue.

ua eſſere vguale al ſuo Signore; li conceſſe

l'imitarlo, ma li negò l'Mguagliarlo. Volſe

Chriſtofarfauore a Lazato d'eſſere ſepolto

come lui, e di riſorgere dopoi, però Chri

ſtoſtette nel ſepolchro tre giorni, e Lazaro

ve ne ſtette quattro, e perche i S. Pier Chri

ſologo: c Ne equalis domino videretur ,

acciò vi foſſe differenza dal ſeruo al padro

ne, di modo, che Lazaro per più, e Gio

ſeppe per meno, entrambi ſeguirono, e

non vguagliorono Chriſto, ma benſi l'V

guagliò S. Franceſco. Fù Gioſeppe ritrat

to di Chriſto venduto, però vi mancò que

ſto, che Gioſeppe fà venduto per venti de

mari, e Chriſto per trenta. Lazaro fù ri

tratto di Chriſto ſepolto, però non fù ri

tratto naturale, perche ſtette Chriſto tre

giorni nel ſepolcro, e Lazaro quattro; ſolo

S. Franceſco fù perfetto ritratto di Chriſto

piagato, perchehebbe Chriſto cinque pia

ghe, e S. Franceſco ſimilmente cinque, ne

più, ne meno. - . -

Mà che ritratto, è che piaghe furono

queſte? tutti dicono, che San Franceſco fà

vn ritratto del corpo di Chriſto, e le ſue

piaghe furono ritratto di quelle del di lui

COt

a Geneſ 37. - –i

b S. Paſchaf. - -c S. Pier Chryſol. r
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corpo; io però dico, cheSan Franceſco,

non fù ritratto del corpo, madell'anima di

Chriſto, e che le piaghe di San Franceſco

non furono le piaghe del corpo di Chriſto,

mà le piaghe della di lui anima. Prr pro

uare queſto penſiero ſtraordinario hab

biamo da trattenirci vin poco. Primiera

mente fo queſto Dubio. Già voi ſapete,che

Chriſto impreſſe le piaghe a San Franceſco

in" d'vn'Angelo, d'vn Serafino, hor

vi domando: ſe Chriſto per riceuere le

piaghe ſi fece huomo, per qual ragione ſi

fece Angelo per darle? forſe per dimoſtra

re, chein queſt'attione mutaua natura è

perche il ſuo naturale, come habbiamo

veduto, era il non volere compagni nelle

pene della ſua Paſſione. Mànon poteua eſ

ere queſta la cauſa, perche Chriſto già mai

È più liberale che quando è più humano -

E ſe non voleua venire nella propria forma

d'huomo, perche non venne in qualch'al

tra figura corporea, come lo Spirito ſanto a

che apparue informa di Colomba, mè inv

ma figura ſpirituale,come è l'Angelo? Lara

gione è perche Dio quando operaſoprana

turalmente ſi ſerue degl'iſtromenti più pro

portionati all'effetto, che ha da produrſi, e

perciò pif" forma di ſpirito, e non di cor- .

po, perche veniua ad imprimere piaghe ſi

mili a quelle dell'anima ſua, e non piaghe

di carne,come furono quelle del ſuo corpo.

Per intelligenza di ciò dobbiamo ſup

porre, che ſi come l'humanità di Chriſto ,

ſi compone d'anima, e di corpo, così le

piaghe di Chriſto ſono compoſte di piaghe

- dell' l
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dell'anima, e di piaghe del corpo: le pia

ghe dell'anima furono fatte dall'amore ver

fogl'huomini, le piaghe del corpo furono

fatte coniftromenti di vendetta dall'odio

de' ſuoi nemici. S. Bernardo diuinamente,

a Iudei non ſolum manus, ſed etiam pedes,

& latus quoque, 6 ſanctiſſimi cordis inti

ma furoris lancea perforauerut quodiam

dudum amoris lancea fuerat vulneratum.

Le piaghe, che furono fatte dall'odio de'

Giudei già erano auanti ſtate aperte dall'

amore, molto prima fà l'amore verſo gl'

huomini,che l'odio de'ſuoi nemici;l'odio l'

impreſſe nel corpo, e l'amore già le haueua

impreſſe nell'anima. Lo proua il medeſimo

S.Bernardo câ quel luogo de'Cantici. Vul

neraſti cor meum, mifiſti il cuore è mia

ſpoſa, mi feriſti il cuore Quid neceſſarium

" illud ab inimicis vulnerari,ſiiam vul

neratum eſt ? Parla Chriſto della piaga del

coſtato, e dice, che lo ferirono due volte,

perche ogni piaga di Chriſto, furono due

piaghe,ogni ferita, due ferite,vna, che auan

ti fece l'amore,l'altra che fece l'odio dopoi.

La ſeconda coſa, che dobbiamo ſuppor

re, è, che le piaghe del corpo di Chriſto

furono impreſſe nell'anima della Vergine,

conforme la Profetia di Simeone.b Et tuame

ipſius animam pertranſibt gladius, cosi lo

dice Arnoldo Carnotenſe . c Fugientibus

Apoſtolis infaciºfili ſe oppoſuerat mater

- - gar

al s. Bernard,

b Luc. 2.

c dra. Carnot.

º
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ex gladio doloris anima eius infixo, vul.

nerabatur ſpiritu, 6 crucifigebatur affe

tiu, C quod in carne Chriſti agebatur cla

mis, e lancea, hoc in eius mente compaſ

ſie naturalis, 6 attionis materne angu

ſtia: vuol dire, che fuggendo gl'Apoſtoli,

Maria noſtra Signora i poſe auanti del ſuo

figliuolo crocifiſſo, il quale impreſſe nellº

anima di lei le medeſime piaghe, che eſſo

haucua nel ſuo corpo. Lo ſteſſo dice San

Bonauentura, parlando in queſto modo

colla Vergine Santiſſima: a doc ſolum re

stat, quod ipſo in corpore, tu in corde es

paſſa, necnon, & ſingula vulnera per eius

corpus diſperſa , in corde tuo generaliter

eſe inclauata, quia nempe tuam ipſius ani

man pertranſuitgladius, tu Domina, cº

in tuo corde es lanceata, tu amoris clauis

inclauata . E ſi come Chriſtohebbe due

ſorti di piaghe, vna nell'anima, l'altra nel

corpo; o per di meglio, ſi come Chriſto

lebbe lei" moltiplicate, altre aperte

n l'anima dall'amore verſo gl'huomini,

altre aperte nel corpo dall'odio de' ſuoi ne

mici, e le piaghe del ſuo corpo l'impreſſe

nell'anima della Vergine; Dico adeſſo io,

che le piaghe dell'anima ſua l'impreſſe nel

corpo di San Franceſco. Di modo che (ri

pigliando tutto il diſcorſo ) Chriſto haue

ua piaghe d'anima, e piaghe di corpo, e ſi

come le piaghe del corpo l'impreſſe nell'

anima di Maria, così le piaghe dell'anima

l'impreſse nel corpo di Franceſcoi"
- - 1O -

Tr

a S. Bonauent.
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Dio fare quaſi vn'incarnatione ed vinione

delle ſue piaghe in due creature degne d'vn

tanto fauore, ſpiritualizò le piaghe del ſuo

corpo nell'anima di Maria Vergine, 8 in

carnò le piaghe dell'anima ſua nel corpo di

San Franceſco. Perciò quando impreſse le

piaghe nel corpo di San Franceſco, pigliò

figura d'wn ſpirito, e quando l'impreſse nel

l'anima della Vergine, haueua realmente il

ſuo corpo, perche le piaghe, cheimprime

uanell'anima della Vergine, erano corpo

ree, e le piaghe, che impreſse nel corpo di

San Franceſco, erano ſpirituali, e ſi come

per imprimere piaghe corporee era più pro

portionato iſtromento di corpo, così an

cora per imprimere piaghe ſpirituali era

iſtromento più proportionato lo ſpirito.

Ma perche È ſpirito di Serafino, non

qualch'altro Angelo dell'altre Gerarchie ?

perchei Serafini ſono Angeli d'amore, e

volſe Chriſto, che le ſue piaghe foſſeroim

preſſe nel corpo di ſan Franceſco da mini

ſtri più honorati, che non furono quelli ,

che a ſe ſteſſo l'impreſſero, e che per ogni

te foſſero belle, e per neſſuna brutte .

otate. Iſtituì Chriſto il Sacramento del

l'Euchariſtia, 8 in quello vina memoria e

repreſentatione della ſuamorte, ma lo fteſ

ſo Cbriſtofù il miniſtro di queſto Sacra

mento. Hor perche Chriſto ſi fà miniſtro

di queſto Sacramento? Li miniſtri degl'al

tri Sacramenti, non ſono i Sacerdoti? per

che dunque si fà egli ſteſſo miniſtro delSa

cramento della ſua morte ? La ragione ſi

è, perche Chriſtoyolſe, che la ſua morte,

- - cpaſ
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ceſco: ſi come Chriſto volſe migliorare la

epaſſionefoſſero per ogni parte belle. La

morte e paſſione di Chriſto per parte della

perſona, che patì, furono effetti del mag

gior merito, maper parte del miniſtri, che

l'eſeguirono, furono effetti del maggior

peccato, e perciò conſiderata la paſſione

di Chriſto per parte dell'amore, col quale

fù ſofferta, era belliſſima, e conſiderata per

parte dell'odio, col quale fù eſeguita, era

aſſai brutta. Non vi fà virtù maggiore del

la morte di Chriſto, in quanto a chi l'eſe

guì . Hor che fece Chriſto, acciò la ſua

paſſione foſſe per ogni parte bella? Rinouò

la ſua ſteſsa morte nel Sacramento, ma li

mutò il miniſtro - La morte, che ſoffrì

Chriſto nella Croce, e quella, che ſi rap

preſenta nel Sacramento, è la ſteſsa, ma

con queſta differenza, che i miniſtri della

morte di Chriſto sù la Croce, furono i

Giudei, 8e il loro peccato, li miniſtri della

morte di Chriſto rappreſentata nel Sacra

mento, ſono lo ſteſso Chriſto ed il ſuo

amO) c. “ -

Lo ſteſso io dico delle piaghe di S. Fran

ſua morte nel Sacramento del ſuo corpo,

così volſe migliorare le ſue piaghe nel cor

po di San Franceſco, e perciò volſe, che

foſse vin Serafino il miniſtro, chel'impri

meſse, perche ſi come il miniſtro, che già

le formò fù l'odio, così il miniſtro, che le

doueua di nuouo formare, foſse l'amore,

e per tal cauſa reſtaſsero belle per ambi le

parti, e per parte di chi le formaua, e per

parte di chi le riceucua. Vedeteº" ſe -

- Q
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l'hò eonſiderato bene: a Quid ſunt plage

iſte in medio manteum tuarum º Diman

dorono gl'Angeli a Chriſto quando entrò

nel Cielo: Signore, che piaghe ſono que

ſte, che vediamo nel mezzo delle voſtre

mani?Riſpoſe Chriſto: 2'isplagatus ſum in

domo eorum, qui diligebant me; io riceuei

queſte piaghein caſa di quelli, che m'ama

liano. Pare che quì Chriſto parlaſse al con

trario di quello, che doueua, e di quello ,

che poteua. Poteua dire, mi fecero que

ſte piaghe, e non riceuei queſte piaghe ,

dunque perche dice paſſiuamente, riceuei

queſte piaghe, e non dice, mi fecero que

ſte piaghe? Hisplagatus ſum. Di più do

uelia dire, riceuei queſte piaghe in caſa di

quelli , che m'abborriuano, e non in caſa

di quelli, che m'amauano La ragione fù,

perche volſe Chriſto manifeſtare le ſue

iaghe nella parte, nella quale erano bel

e, e celarle nella parte, che erano brutte .

Per parte dell'odio de miniſtri, che l'eſe

guirono, eranobrutte, e per parte dell'

amore dello ſteſso Chriſto, che le riceuet

te, erano belle, perciò dice paſſiuamente,

che fù piagato,hts piagatus ſum,e non atti.

uamente, che lo ferirono, poiche il riceue

re le ferite fù atto d'amore, e l'eſecutio

ne di quelle, fà effetto dell'odio, e perciò

aggiunſe, in domo orum, qui diligebant

me, in caſa di quelli, che m'amauano; per

che ſe bene quelli, che in Gieruſalem ama

uano Chriſto Signor noſtro, non li fece

D role

a Zachar, c. 13.
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role piaghe, e quelli, che gliel'aprirono ,

non l'amauano, ma l'aborriuano, perche

queſt'odio le rendeua brutte, non volſe

arlare dell'odio quando parlò di eſſe. Mà

importando tanto alla ſtima delle ſue pia

he, che attiua, e paſſiuamente foſſero ef

etti d'amore, perciò le volſe migliorare in

San Franceſco, e li diede per miniſtro, che

l'eſeguiſſe , vn Serafino, che è tutto amo

Te. -

Dunque ſapete, che ſono le piaghe di

San Franceſco : ſono le piaghe di Chriſto

ſenza bruttezze, e ſono le piaghe di Chri

ſto impreſſe ſenza errori. Non hauete voi

veduto vn'autore, che ordina, che ſi fac

cia la ſeconda impreſſione, perche la prima

riuſci con errori? Cosi appunto fece Chri

ſto con li Sacri catatteri delle ſue piaghe :

furono le piaghe di San Franceſco la ſecon

da impreſſione, e fà impreſſione corretta,

perche le ſtampò l'amore di Chriſto,

Comuerria adeſſo,che v'eſortaſſi a legge

re queſto ſacro libro. O quanto haueria

potuto dire in ciaſcheduno di quelli cinque

capitoli ! mà perche l'hora è tarda, e v'hò

ſtancati aſſai, vi iaſcio due ſoli punti da

meditare, che ſono li principali, che ſi leg

gono in queſte piaghe, e in quanto date, e

in quanto riceuute. In Suanto date, 8 in

quanto ſono piaghe di Chriſto, conſidera

te quanto Dio amò gl'huomini, in quanto

riceuute, & in quanto ſono piaghe di San

Franceſco, conſiderate quanto vin'huomo

poſſa amare Dio: il roſſore, che per tali

coſe deuomo hauere le noſtre ingratirudi

- ill»
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ni, lo laſcio al giuditio di ciaſchedùno, e

ſe l'habbiamo, qual ſarà il noſtro timore,

per l'immenſo, che dobbiamo a Dio, e per

la mala corriſpondenza, che gliene diamo?

Non sò qual conto doueremo dare a Dio,

quando egli ce lo chiederà in preſenza di

San Franceſco. Stò per dire, che nel gior

no del Giuditio, non meno c'accuſeranno

le piaghe di San Franceſco, che le piaghe di

Chriſto; alla fine Chriſto era Dio, e San

Franceſco era huomo,& a tanto debito per

parte di Dio, 8 a tanto debito per noſtra

parte,non sò, che ſarà di noialtri,che fac

ciamo si poco ; Ci ſoccorra dunque" gra

tia Diuina, che è caparra della gloria .

guam Deus, & c. -
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Nella Profeſſione della Madre Suor

Maria della Croce Figliuola del

Duca di Medina Sidonia,Religio

ſa Franceſcana. Nel giorno di S.

Gio:Battiſta ſtando eſpoſto il San

tiſſimo Sacramento.

Eliſabeth impletum eſt tempus pa

riendi. Luca cap. 1.

È EL giorno, che naſce la vo

g) ce di Dio con giuſta rag

è gione s'ammutoliſcono le

voci degl'huomini: ammi

N rationi tacite ſono le retto

riche di queſto giorno :

Murati ſunt vniuerſi: Spauenti, e timo

ri , ſono l'eloquenze di queſt'attione :

Fattus eſt tumor ſuper omnes vicinos eo

rum. E giorno queſto, del quale tacciano

le lingue, e parlino i cuori, perciò sam

mutoliſce la lingua di Zaccaria, e parlano i

cuori degl'habitatori delle montagne: Po

ſuerunt in corde ſuo dicentes. E ſe in qual

ſiuoglia giorno del gran Battiſta è perico

loſo il parlare, 8 i più prudenti diſcorſi ſo

no quelli, che ſi pongono in neiie
- al
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- ſarà hoggi, quando, pe'l concorſo di tante

circoſtanze, ſi vedono accreſciute cauſe

del timore, 8 i motiui della merauiglia ?

ſe tutta la cagione delle merauiglie nel

naſcimento del Battiſta, era , il vedere ,

che Dio daua ad vin'anima la mano, come

amico, Etenim manus Domini crat cum

illo , quanto più deue accreſcere hoggi il

noſtro ſtupore il vedere, che Dio dà advn'

altra anima la mano come ſpoſo, etenim

manus Domini erat cum illa . Benso ,

che Origene dice, che il dare Dio la mano

al Battiſta, che fà vn ſpoſarſi coll'anima

ſua, però v'è molta differenza frà ſpoſali

tio, e ſpoſalitio, perche v'è molta differen

za da luogo a luogo. Lo ſpoſarſi Dio ne'

deſerti, è coſa ordinaria,ma lo ſpoſarſi Dio

ne palazzi ; Dio ſpoſato in vin palazzo ?

ran merauiglia! queſto è vin caſo, nel qua
fihò contrametutte le ſcritture.

Se leggiamo il Profeta Oſea, trouere

mo, che volendo Dio ſpoſarſi con vn'ani

ma, diſſe, che la condurrebbe prima al de

ſerto. a Ducam eam in ſolitudinem, co

loquar ad cor eius. Se leggiamo il Profeta

Gieremia, troueremo, che Dio rammen

tando a Gieruſalem il tempo, nel quale ſi

faria ſpoſato con eſſa, gl'auuertì, che ciò

ſaria ſtato in vin'altro deſerto. b Charita

tem deſponſationis tua, quando ſequuta es

me in deſerto. -

Seleggiamo i Cantici di Salomone tro

- 3 ulcrc

a

a Oſeas 2.

b Ierem. 2.
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ueremo, che i ſponſali di quell'anima ſo

pra ogn'altra amata da Dio ſi trattorono in

vn deſerto, e ſi conchiuſero in vin'altro :

a Qua eſt iſta, qua aſcendi per deſertum,

dice nel cap. 3. Qua eſt ifta qua aſcendit de

deſerto innisca ſuper dilettum ſuum, dice

nel cap. 8. Mà perche ſtò moltiplicando

Scritture, ſe lo ſteſſo ſpoſo,che ſtà qui pre

ſente ci ſcuſa da ciò prouare? Il miſtero,nel

quale Dio più propriamente si ſpoſa con l'

anime, è l'Auguſtiſſimo Sacramento dell'

Euchariſtia,perche in eſſo (come grauemé

te notò S.Agoſtino)per mezzo dell'Vnione

del corpo di Chriſto, ſi verifica frà Dio,e l'

huomo, erunt duo in carne vna; e ſe ricef

chiamo i luoghi,ne'quali Dio figuratamen

te celebrò queſti ſponſali, troueremo che i

principali, così nel vecchio, come nel nuo

uo teſtamento, furono i deſerti. La princi

pale figura del Sacramento nel vecchio te .

ſtamento fù la manna,durò quarant'anni, e

ſempre nel deſerto, b Patres veſtri mandu

cauerunt manna in deſerto. La principale

figura del Sacramento nel Teſtamento

nuouo,fù il miracolo dei cinque pani, & il

miracolo dei ſette, ed entrambi ſucceſſero

nei deſerti, cleſertus locus eſt,6 non ha

bent quod manducent, vnde eos quis poteſt

ſaturare panibus in ſolitudine º Quale è

dunque la ragione (acciò poſſiamo mera

uigliarci con maggior fondamento) º"
C la

a Cantis. c. 3. & 8.

b Ioann. 9.

c Ioan. 6.
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l

è la ragione per la quale Dio ſempre ſi ſpo

ſa nei deſerti? Non è egli il Monarca vini

uerſale del Mondo;Non è il Prencipe eter

no della gloria;Hor già che voleſpoſarſi in

terra con diſuguaglianza, perche almeno

noncercavna ſpoſa meno diſuguale nelle

Corti è ne'palazzi dei Rè, e non ne'deſer

ti, e nelle ſolitudini. - -

La ragione ſi e, perche nei palazzi non

ſi troua ſpoſa di quelle qualità, che piacio

no a Dio, ma trouaſi nei deſerti. Il Sacra

mento ci propoſe di ciò il dubbio,e S.Gio.

uanni ne darà la riſpoſta. Fece Chriſto vin

panegirico del Battiſta (che per vin perſo

maggio Sì grande, ſolo vu Dio può eſſere

Oratore ſufficiente) le parole"po

che, màla ſoſtanza molta, 8 incominciò

in queſta maniera. a Quidi" in deſer

tam videre? Hominem mollibus veſtitum?

Eccº qui mollibus veſtiuntur in domibus

Regi ſunt. Sapete chi è Giouanni, che voi

tutti Vſcite per vedere? Egli è vm huomo

che viue nel deſerto, e non è degl'huomini

che viuono nepalazzi.Notabildetto Di

gue Signore queſto è il tema che voi piglia.
te per predicare del Battiſta. Per cdichiude

reche egli è il maggiore frà quelli, che ſo

no nati, fondate il diſcorſo nel viuere, che

egli fà ne deſerti,e non ne palazzi? Si, il ri

ſtretto di turta la perfettione,conforme di

cono i Teologi,còſiſte in Proſequutione,º

fuga, inſeguire, &in fuggire, in ſeguire la

virtù, º in fuggire il vitio, perciò i precet.

D 4 ti del

a AMatth. 11.
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ti della Chieſa, 8 i diuini, altri ſono poſiti

ui,& altri negatiui,i poſitiui ci comandano,

che ſeguiamo il bene,edi negatiui ci coma

dano,che fuggiamo il male;dunque Chriſto

per ridurre a pochi capi tutta la perfettione

del Battiſta, che fece è diſſe che egli era vin'

huomo,cheſeguiva tutto il bene, e fuggiua

tutto il male,e per dire, che ſeguiua tutto il

bene,dice che viueua nel deſerto, e per dire

che fuggiua tutto il male, dice che non vi -

ueua nepalazzi.Spiegò Chriſto la di lui vi -

ta per il luogo, e per dire chi egli era, diſſe

doue egli ſtaua:ancora mò diſſi beneper dire

chi egli era diſſe doue egli ſtaua,e doue non

ftaua;per dire,che era huomo delCielo,diſſe

cheſtaua nel deſerto, per dire che noera huo

mo della Terra,diſſe che né habitaua ne'pa

lazzi.Eſsédodiq;i palazzi dei Rè della ter

rain sì mal credito appreſſo Dio, è granme

rauiglia, chevediamo ſpoſato nei palazzi

queiSignore che ſolo ſi ſpoſaua nei deſerti.

Mà quale ſarà la cauſa di queſta meraui

glia? quale ſarà la cagione, per la quale

Dio, che ſolo ſi ſpoſaua ne deſerti, hoggi ſi

ſpoſa in vin Palazzo? La cagione si è,per

che il palazzo, nel quale hoggi Dio ſi ſpo

ſa, è vin palazzo, che hàlai" del de

ſerto. Ordinariamente Dio ſuole ſpoſarſi

nel deſerto,perche non troua in eſſo le con

ditioni del Palazzo; mè hoggi ſi ſpoſa nel

palazzo,perche ritrouain eſſo le conditio

ni del deſerto. Quando a Giob nel mez

zo de'ſuoi trauagli pareua coſa migliore il

morire, che il viuere, frà l'altre cauſe, per

le quali ſi lamentaua della vita diceua:

a Et



Del P. Antonio Vieira. 81

a Et nunc requieſcerem cum regibus,6 ci

Conſultbus qui edificant ſibi ſolitudines. Se

io foſſi morto, me ne ſtarei adeſſo ripoſan

dofrà i Rè, e frà i Prencipi, che edificano

i deſerti. Notabil modo di parlare | Cum

Regibus, qui adificant ſolitudines, Rè che

edificano deſerti? Se haueſſe detto, Re che

edificano palazzi, ſtaua bene, ma, Rè che

edificano deſerti; E che ſi fabricano i deſer

ti? anzi col diſtruggere gl'edifitij, ſi fanno i

deſerti; dunque che Rè ſono queſti, che

mutano i termini dell'Architetura? Sono

quelli Rè (dice S. Gregorio Papa) nei pa

lazzi de'quali talmente ſi dà luogo alleva

nità terrene, che principalmente ſi penſa

alla verità del Cielo; &i palazzi, ne quali

ſi ſerue a Dio come negl'eremi, non ſono

palazzi, ma ſolitudini, Quº edificant ſibi ſo

litudine s; e con ragione ſi dice, che ediſi

cano, perche vi ſono duemodi di edifica

re,edificare coll'edifitij,&edificare coll'edi.

ficatione:l'edifitio fà mutare i deſerti in pa

lazzi, l'edificatione fà cangiare i palazzi in

deſerti. Il palazzo doue ſi ſerue a Dio è vin

palazzo edificato: Il palazzo doue la riti

ratezza gareggia con quella de Religioſi ,

doue le pompe del veſtire ſono diſſimula

tioni dei cilitij, doue l'vſcire dal palazzo,

& andare al nouitiato, è più vin mutare ca

ſa,che vita, queſt'Eremo corteggiano, non

ſi chiami palazzo, ma ſi chiami deſerto :

9ui edificant ſibi ſolitudines. Dunque ſe

ſi trouano Palazzi di queſta, qualità, che

D 5 gran

a) Iob, 3.
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gran coſa è, che Dio accoſtumato a ſpo

ſarſi nei deſerti, lo vediamo hoggi ſpoſato

in un palazzo? ceſſino dunque le meraui

glie, aſſieme con quelle degl'habitatori del

le montagne, ſi rompa il ſilentio, come

quello di Zaccaria, 8 incominciamo a par

lare in queſt'attione giache lo ſtupore ce

ne dà licenza: Et apertum est illicò os eius.

Veramétemiuedo confuſo nel concor

ſo di tante circoſtanze in queſto giorno ,

perche ſono sì grandi, che ciaſcheduna di

eſſe ricercherebbe per ſe ſola una predica

intiera; mà per non errare, mi conſiglierò

con lo ſteſſo S.Gio.Battiſta, e ſeguirò la ſua

dottrina: a Qua habetſponſam ſponſus est,

amicus autem ſponſigaudiogaudet Iofo

no amico di Chriſto, dice S. Giouanni, la

ſpoſa è dello ſpoſo, l'allegrezza è dall'ami

co. Cosi appuntoſia. La feſta ſarà di San

Giouanni, il giorno ſarà della ſpoſa, e l'

Euangelio s'accomoderà tanto all'uno ,

quanto all'altro, di modo che paia proprio

d'amendue; andiamodunque con eſſo,ſen

za diſcoſtarcene vn punto.

Eliſabeth impletum eſt tempus parien

di & peperit filium. Eliſabetta dopo d'ha

uere compito il tempo dei noue meſi, par

tori vn figliuolo. Quella parola, impletum

eſt tempus, doppo d'eſſer compito il tem

po,parue ſuperflua ad alcuni antichi Dot

tori. Non era chiaro che S.Giouanni haue

ua da naſcere, come tutti gl'altri huomini

doppo compito il tempo, che la natura

pre

a Ioann. 3.
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prefiſſe al loro naſcimento? Dunque per

che dice l'Euangeliſta, che S. Giouanni

nacque doppo,che fù compito il tempo,co

ſa che par ſuperflua è Eliſabeth impletum

eſt tempus. Il Cardinal Toledo,e tutti gl'in

tendenti, dicono che queſt'auuertenza non

fù ſuperflua, ma molto neceſſaria, poiche in

S. Giouanni s'anticiporono ſi fattamente

le leggi della natura, che eſſendo ſolamente

ſei meſi, che era ſtato concetto, haueua già

l'vſo della ragione, e poteua dubitarſi,chea

chi ſe gl'anticipò per tanti anni l'Vſo della

ragione, ſe li poteſſe ancora anticipare per

qualche meſe la naſcita;acciò dunque ſi ſa

peſſe, che non fù così, dice l'Euangeliſta ,

che ſan Giouanni nacque doppo, che fù

compito il tempo: Eliſabeth impletum eſt .

tempus, queſta è la vera interpretatione di

queſto Teſto. -

Ma quanto più ella è vera, tanto mag

giormente mi porgevna nuoua difficoltà.

Che ſi dica, che S. Giouanni nacque dop

po d'eſſere compito il tempo, perche non

ſe gl'anticipò il tempo nel ſuo naſcere, ſtà

ben detto, ma perche non ſe gl'anticipa è

Per qual ragione non s'anticipa il tempo

del ſuo naſcere, ſi come ſe gl'anticipò il

tempo dell'Vſo della ragione? L'vſo della

ragioneſecondo il corſo naturale haueua

da acquiſtarſi ſette anni doppo la naſcita,

e la naſcita doueua eſſere noue meſi dop

pol'eſſere ſtato concepito: dunque ſe s'

anticipò per tant'anni l'uſo della raggio

ne, perche non s'anticipa per qualche me

ſe il naſcere? Perche ilºis appartie

l 6 nº
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ne alla vita naturale, e l'Vſo della raggia

ne, alla vita della gratia, nelle coſe tempo

porali quello, che ſi coſtuma farſi dal tem

po,èbene, che ſi faccia dal tempo nelle co

ſe ſpirituali, quello,che ſuol farſi dal tempo,

è meglio, che ſi faccia dalla ragione; dun

que per naſcere al mondo faccia il tempo

quello,che a lui tocca di fare, e per naſcere

a Dio, faccia la raggione quello, che do

ueria fare il tempo. Se n'andaua Chriſto

da Bettania verſo Gieruſalem, vidde in vn

campo vn'albero di fico aſſai frondoſo, 8.

auuicinandoſi ad eſſo,nè trouandoui altro,

che foglie, lo malediſſe, e l'Euangeliſta ,

San Marco nota(coſa aſſai degna da notar

ſi) che non era ſtagione per tali frutti :

a Non erat tempus ficorum Hor,Dio buo

no (dicono in queſto luogo tutti i Dotto

ri) ſe non era tempo di queſti frutti, perche

Chriſto l'andaua cercando? e ſe non ne

trouò quando non ve n'erano, percheca

itigò l'albero? Mentre lo caſtigò, certo do

ueua eſſere obligato ad hauere queſti frut

ti, e ſe non era il tempo, come haueua

queſt'obligo ? Si che haueua queſt'obligo,

dice San Gio:Chriſoſtomo, perche ſe bene

per eſſere Primauera non doueua dare tali

frutti a quella ſtagione, nondimeno per

che voleua ſeruirſene Dio,doueua darlial

la raggione, e per ſodisfare alli debiti della

raggione,non ſi deue aſpettare, che arriui il

tempo. Per dare il frutto al mondo, fac

cia il tempo quello, che ha da fare, Eliſa

beth

ver

a Marc. FI.
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beth impletum eſt tempus , ma per dare il

frutto a Dio, quello che doueria fare il tem

po, lo faccia la ragione, exultauit infans

in vtero. Queſta ſi è vna delle prerogatiue,

che ritrouò frà l'altre molto grandi del Bat

tiſta, l'eſsere vin'huomo, nel quale fece la

ragione quello, che in altri fà il tempo. Aſ

ettare gl'anni per hauere la ragione, que

o a tutti ſuccede, ma che la ragione pre

ceda gl'anni, che facci la ragione quello, che

doueua fare il tempo, queſta è coſa ſingola

re del Battiſta, hoggi si glorioſamenteimi
tatO . v -

C quanto merauiglioſamente vediamo ,

boggi mutato l'Anno, l'Aprile cangiato in

Settembre, ed i frutti, che doueuano matu

rarſi dal tempo, ſtagionati colla ragione .

Chi poteua traſmutare in Autumno frutti

fero la Primauera fiorita, ſe non la ſpoſa

amata da Chriſto - a Flores apparuerunt

in terra noſtra , tempus putationis adue

mit; in tal modo obediſce il tempo , doue

così domina la ragione. Che il mondo, e

la vita non ſappiano più ingannarci ! Che

insi pochi anni di vita conoſciamo tanti

diſinganni della medeſima che coſa è que

ſta ? Ah che ſi fà della ragione ciò, che do

ueua farſi dal tempo: ſe doppo gl'anni ſie

guono i diſinganni, fà il tempo quello,

che egli ha da fare, ma ſe precedono i di

finganni agl'anni, fà la ragione ciò, che

doueua farſi dal tempo . Lamentauaſi

Marco Tullio, che eſsendo gl' huomini
i . - - ta .

-

a Cantic 2,
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ragioneuoli, haueſſe nondimeno più forza

in eſſi il corſo del tempo,che'l concorſo del

la ragione, ma noi hoggi vediamo la ragio

ne più poderoſa del tempo. Che non baſtaſ

ſero nouant'anni per dare ceruello ad Heli,

e che ne baſtino ſolo diecidotto per fare

prudente Samuele? O gran vittoria della

ragione contro l'ingiurie del tempo ! Vna

beltà ingannata è la maggiore ingiuria del

tempo, vina giouentù diſingannata , è la

maggior vittoria della ragione. Che non ſi

tagli i capelli Sara, doppo d'eſſerſi diſingan

nata colla vanità di quelli, e che i capelli d' -

Abſalon nell'età dell'oro prouino i rigori

del ferro . Che aſciugati con eſſi la Mada

lena le lagrime dai piedi di Chriſto, e non

ſeli recia , e che vi ſia vin'altra Madalena,

che con occhi aſciutti ponga i ſuoi capelli

reciſi ai piedi di Chriſto! Che Giacob ſe

peliſca la ſua Rachele nella primauera de

l'anni, è inconſtanza della vita, ma che

achele nella primauera della ſua vita ſepe

liſca ſe ſteſſa, è gran valore della ragione .

Dare la vita a Dio quando egli la chiede, è

vn diſſimolare la violenza,ma riconſegniar

i" egli ce la dà , è vn ſacrificare

a propria volontà . Chi dedica a Dio gl -

vltimi anni della ſua vita, lo fà comeChri

ſtiano per il timore della morte, chi li con

ſacra i primi, lo fà come Religioſo per l'

amore della vita. - - -

Li contrafti della ragione congl'anni,ſo

novna guerra, nella quale più reſiſtono, e

più uagiono i pochi, che i molti : che i

ºmolti anni ſi laſcino uincere dalla ragione,

n09
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non è gran coſa; ma che i pochi ſi laſcino

inſieme, e uincere, e comuincere, gran for

za della ragione l e molto più ſe conſideria

mo la reſiſtenza di quelli fauorita dal ſito .

Pochi anni, e sù le montagne, non è gran

coſa, che non reſiſtano alla forza della ra

gione, ma che pochi anni, e ne palazzi ſie

no e conuinti, e diſingannati, è gran vitto

ria! Offer, il Rè Dauida Bercellai vn gran

poſto nella ſua corte, ed egli, che era già

d'ottanta anni, che riſpoſe ? a Octogena

rius ſum hodie, non indigeo hac viciſſitu

dine: Riſpoſe che haueua già imparato in

tanti anni a diſingannarſi delle Corti, e che

il Rè lo laſciaſſe viuere ritirato ſeco ſteſſo ,

taua quel poſto per vin ſuo figliuolo di poca

età: Est autem ſeruus tuus Canaan, pſe

vadet tecum - Pare che in queſt'attiones -

implichi l'amor paterno, ma ſi ſpiegano be

negl'inganni del Mondo. I molti anni pro

prij diſingannarono Bercellai , acciò non

accettaſſe per ſe la cariea, & i pochi anni

altrui l'ingannerono, aeciò lo cercaſſe pel

ſuo figliuolo. Non sò, chehabbino frà di

loro la carica accennata, 8 i pochi anni è

hà conoſcimento per rifiutarla vu vecchio,

e non ha animo per conſigliare a far ciò ad

vngiouane, eſſendo più facile il dar conſe

glio, che eſempio, dette Bercellai l'eſem

pio, ma non ardi dare il conſeglio ; anzi

pare, che ſi coſtituiſſe il padre nell'età dei

figliolo, per godere nella giouentù di quel

- 1C,

a 2.ks 19.
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lo, ciò che nella propria vecchiaia non po-,

teua. E ſe non vi ſono forze baſtanti nella

vecchiaia per fare , che laſcino affatto il

Mondo coloro, quali lo ſteſſo Mondoab

bandona, vi ſia poi nella giouentù vina tal

riſolutione per fare, che ſi pongano il Mon

do ſotto i piedi coloro, quali lo ſteſſo Mon

do portano ſul capo. O quanto benehoggi

ricupera il ſuo honore l'humana natura!

Diceua già S. Paolo. a Mihi mundus

erucifixus eſt, 6 ego mundo, il Mondo ſtà

crocifiſſo meco,ed io ſtò crocifiſſo colmon

do. Se il mondo era crocifiſſo con S. Pao

lo, haueuariuolte le ſpalle a S.Paolo, e ſe

San Paolo ſtaua crocifiſſo col Mondo, ha

ueuariuolte le ſpalle al Mondo , e che io

riuolga le ſpalle al Mondo quando egli a

me le volge, non è gran coſa, ma che quan

do il Mondomi moſtra buon viſo, io livol

º le ſpalle, queſto è il valore più grande -

he quando il mondo ſi ride di voi, voi

piangete per eſſo, è gran fiacchezza, ma che

quando il Mondo piaceuole vi luſinga ,

voi viridiate di eſſo, e lo laſciate, è che

valore.

Esì gran yalore queſto , che ſe bene è

oprio delle forze della ragione , nondi

meno San Paolo ſtimò , che ella non con

ſiſteſſe ſe non nelle forze, e poſsanza del

tempo, Parla San Paolo di Mosè, e dice

in queſto modo. b Moyſes grandis fa

ius negaui, ſe eſſe filium filia Pharao
(M13 ,
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mis, magis eligens affiigi eum populo Dei

crc. Mosè dopoi che fù creſciuto in età la

ſciò la corte del Rè Faraone, laſciò la Prin

cipeſsa, laſcio quanto iui poſsedeua, e ſpe

raua, elegendoſi di viuere pouero , e ſen

za libertà, come il popolo di Dio ſchiauo

in Egitto. Quello, nel quale io rifletto, è

il grandis factus , che Mosè fece queſto ,

doppo d'eſsere creſciuto in età. Come en

tra quì adeſso l'età ? San Paolo parlaua,

non degl'anni di Mosè, ma della riſolu

tione, che egli fece, e ſe la riſolutione con

ſiſteua nell'animo, e non negl'anni , per

che dice , che Mosè era creſciuto in età

uando laſciò la Corte, e ſi fece ſchiauo per

io? Lo dirò io. Si era alleuato Mosè nel

palazzo del Rè Faraone ſino da bambino ,

era tutto il bene della Principeſsa d'Egitto,

che ſe l'haueua addottato per figliuolo, e

cometale era ſeruito, e riſpettato con au

torità, e magnificenza regale; e che Mosè

laſciaſse le grandezze , e le delitie della

corte, che laſciaſse l'amore d'vna Princi

peſsa, che laſciaſse la vicinanza ad vna Co

rona, parue a San Paolo coſa ineredibile in

pochi anni, perciò accoppiò la riſolutione

coll'età, acciò l'età daſse credito alla ri

ſolutione, Moyſes grandisfattus, come

ſe diceſse, neſsuno dubiti di queſt'attione

valoroſa di Mosè, perche quando la fece,

era già creſciuto in età, e ben fondato ne'

ſuoi anni. Stiaſene pure in buon'hora lari

ſolutione di Mosè, che fù vittoria del tem

po, che l'eroica attione, che hoggi noi cele

briamo, ſe bene in tutto il reſto gli è vguale,

11011
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non ſi può però gloriare il tempo, ma la

ragione : Operò quì la forza della ragione

quello , che cola fece la poſſanza del tem

po: Eliſabeth impletum eſt tempus.

Et audierunt vicini & cognati eius,quia

magnificauit Deus miſericordiam ſuam ,

cum illa. Subito che nacque San Giouanni

( dice l'Euangeliſta) ſi ſeppe pe'l paeſe, che

Dio haueua ingrandita la ſua miſericordia

con Santa Eliſabetta, Quia magnificauit

Deus miſericordiam ſuam. Notabil detto!

Pare che'l teſto non diſcorra bene , poiche

quello, che ſi ſapeua pe'l paeſe haueua da

eſſere quello ſteſſo, " ſucceſſe nella caſa

diZaccheria. Che ſucceda vna coſa, e ſe

ne dicavn'altra, ciò accade nelle Corti adu

latrici, e malitioſe, non già nelle ſemplici

montagnuole, lo dice il preſente Euange

lo: Diuulgabantur omnia verba hac, che

quello che ſi diuolgaua, era lo ſteſſo, che

ſuccedeua; dunque ſe quello, che ſucceſſe

fù il naſcere del Battiſta, Eliſabeth peperit

filium, come dice l'Euangeliſta, chequel

lo di cui ſi parlana, era l'ingrandimento ,

che Dio doueua fare della ſua miſericordia:

Et audierunt quia magnificauit Deusmi

ſericordiam ſuam. Gran lode del Battiſta!

Che quando le voci nella caſa di Zaccharia

diceuano, che naſceua Giouanni, ripete

uano gl'echi nelle montagne , che Dioin

randiua la ſua miſericordia, perche quan

i" eſce alla luce Giouanni , s'accreſcono a

Dio gl'attributi . Quando naſce Giouan

ni, io creſce. Non è ciò temerità, ma

verità aſſai chiara . Lo diſſe lo ti San

10
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Giouanni, quando con più modeſtia parla

ua in propria lode: a Illum oportet creſce:

re, me autem minui; è di meſtieri, che egli

creſca, e che io mi diminuiſca : quell'ul

lum non ſi riferiſce ad altri, che al Verbo

di Dio humanato, come può creſcere? co

me dice San Gionanni , Illum oportet cre

ſcere, me autem minui ? è neceſſario, che

egli creſca, 8 io mi diminuiſca . E poſſi

bile, che Dio creſca ? & è poſſibile, che il

ſuo creſcere dipenda dal Battiſta? Si . Per

che ſe bene Dio per eſſere infinito non può

creſcere in ſe ſteſſo, nulladimeno per eſſete

limitato l'intelletto humano, può creſcere

nella noſtra ſtima, e nella ſtima degl'huo

imini, nè Dio poteua creſcere ſe non ſi di

minuiua il Battiſta, nè poteua diminuirſi il

Battiſta, ſenza che Dio creſceſſe: hor vede

ite in che modo. -

Il concetto, che haueuano anticamente

gl'huomini di Dio, era tale, che al compa

rire che fece il Battiſta nel mondo credero

no, che egli foſſe Dio, in conformità di

queſta riſolutione andorono ad offerirli l'

adorationi nel deſerto, doue lo ſteſſo San

Giouanni li diſingannò i & eſſendo Dio, 8.

il Battiſta vguali nell'opinione degl'huomi

ni, nel punto, che per teſtimonio di S.Gio

uanni s'annullò queſt'opinione, neceſſaria

mente creſcette Dio, e ſi diminuì il Battiſta.

Si diminuì il Battiſta, perche reſtò minore

di Dio, creſcette Dio, perche reſtò mag

giore del Battiſta, di modo che doppo, che

Ve1111c
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venne al Mondo il Battiſta, reſtò Dio ap

preſso gl'huomini maggiore di quello, che

prima foſse, poicheauanti era come il Bat

tiſta, dopo incominciò ad eſsere maggiore

di quello: Dalche s'inferiſce, eſsere gran

lode di queſto gran Santo, che la ſua miſti

ra ſia, l'eſsere minore di Chriſto, e la miſu

radi Chriſto ſia, l'eſsere maggiore del Bat

tiſta. Non hò in ciò malleuadore più ſicuro,

di Sant'Agoſtino. a Quiſquis Ioanne plus

eſt, non tantum homo, ſed Deus est . Sa

etechi è Giouanni ? è il minore di Dio .

pete chi è Dio? è il maggiore di Giouan

ni, con queſta differenza però, che San Gio

uanni non lo diſse, erano vguali, doppo che

lo teſtificò, incominciò Dio ad eſseremag

giore . Che miracolo dunque è che Dio

creſcane'ſuoi attributi quando San Gio--

uanni naſce nel mondo? Et audierunt, quia

mº"Deus miſericordiam ſuam..

A queſto modo creſcette Dio in quei

tempi, 8 hoggiio di nuouo lo vedo aſsai

creſciuto (ſe purenon m'inganna il mio pa

rere ) Creſcette all'hora nel diminuirſi di

Giouanni, & hoggi creſce nel mancare del

mondo. Apparuea Nabucdonoſor quella

sì rinomata, e prodigioſa ſtatua , e vidde

il Rè, che toccandola vin ſaſsolino , Cre

ſcette alla grandezza d'wn monte. b Fa

ºtus eſt mons magnus, & repleuitterram.

Per intendere queſta ſigura, che è enigma

tica, fà di meſtieri, che ſappiamo chiiº -

a

a S. Agost ſerm.4 de Baptiſt.
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la pietra, e chi la ſtatua. Al parere di Sant'

Ambrogio. e di S. Agoſtino, la ſtatua era

il mondo, e la pietra era Dio; dunque ſe la

pietra era Dio, come creſce la pietra? for

ſe Dio può creſcere? e ſe la ſtatua è il mon

do, come ſi diminuiſce la ſtatua º forſe

può diminuirſi il mondo ? Sono tutti ef

fetti della ſtima degl' huomini. Seconde

la ſtima, che facciamo di Dio, e del mon

do, è creſce la ſtatua, e ſi diminuiſcela

pietra, è creſce la pietra, e ſi diminuiſce la

ſtatua. Se mettiamo Dio a piedi del Mon

do, creſce il mondo, e Dio ſi diminuiſce,

laſciare Dio per il nulla del Mondo, è vin fa

re Dio minore dello ſteſso nulla,ma laſciare

il tutto del médo per amore di Dio, è vin fa

re Dio maggiore del tutto. Accedet homo

ad cor altum, 6 exaltabitur Deus.

Lodato ſia egli, cheſe tante volte lo vede

mone palazzi si impicciolito,8 anguſtiato,

lo vediamo hoggi in eſſi si ingrandito, e cre.

ſciuto;tanto ingrädite, & accreſciute le gra

dezze di Dio, quante ſono le grandezze del

mondo, che vediamo gettate ai ſuoi piedi.

La ſtatua di Nabuco nella ſtatura rapprese

taua grandezze nella materia,ticchezze, nel

ſi"dominii, e tutto queſto abbru

giato nel fuoco del core, ſi riduce hoggi in

cenere ai piedi di Chriſto. a Neſsunome

glio offeriſce il mondo in ſacrificio di Dio,

quanto chi gliel'offeriſce in ſtatua,poiche il

módo in ſtatua è molto maggior di ſe ſteſſo,

Per gettare a terra con vna pietra Golia, ba

ſtò

a 1. Regia.
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-

ſtò la fionda di Dauid ; mà per abbattere

con vn altra pietra la ſtatua di Nabuccio

noſor vi furono ncceſſarij gl'impulſi del

braccio di Dio, bencheinuiſibili : Era Go

lia alto ſei cubiti, la ſtatua ſeſſanta, poiche

frà le grandezze più pompoſe del mondo,

ſono ſempre minori delle ſtatue i giganti :

già mai le machine viue, e reali vguaglia

no la miſura delle ſognate: ſi ſogna la fan

taſia, promette la ſperanza, profetiza il de

ſiderio, l'imaginatione rappreſenta, eben

che l'interpretatione di queſti ſogni,l'adem

pimento di queſte promeſſe, il termine di

queſte profetie, la verità di queſte rappre

ſentationi, mai non giungano, con tutto

ciò maggiormente trionfa l'amor diuino

quando calpeſta il ſognato, che il vero, l'

aſpettato, che il poſſeduto. -

Il laſciare auanti di poſſedere, è vn vſu

ra del merito, poiche chi più dà, più meri

ta,e chidà i beni della ſperanza, li dà quan

c o ſono maggiori. La meglior parte dei

beni di queſta vita conſiſte nell'aſpettarli,

dunque più opera chi ſi rende inhabile ad

aſpettarli, che chi ſi priua del poſſederli .

Perciò Chriſto chiamò a ſei Prencipi degl'

Apoſtoli quando gettauano le reti, e non

quando le raccoglieuano: a Mittentes re

te in mare, poiche maggior coſa fà chi ab

bandona le reti ſparſe, che chile laſcia rac

colte colla preda. Quando ſi gettano le re

ti , tengono in ciaſcheduna delle ſue ma

glie vna ſperanza , ma quando ſi i
- COl
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colgono, ſi trouano in maggior parte vo

te.

O quante, e quanto bene fondate ſpe

ranze, quante, e quanto bene conoſciute

grandezze accreſconohoggi gl'honori con

ſacrificio diuoto agl'altari di Chriſto. Di

ceua S. Paolo ai Romani, che neſſuno può S

dare a Dio ſe non quello che prima da Dio

gli fù dato. Ma io hoggi vedo vino ſpirito

si ingegnoſamente liberale, che hauendo

riceuute da Dio ſi gran coſe, offeriſce an

che più di quello, chegli fà dato da eſſo -

Non v'è dubbio, che è più liberale de'beni

temporali il mondo nelle ſue promeſſe, che

Dio nelle ſue liberalità: non coſtuma Dio

di dar tanto, quanto coſtuma il mondo di

promettere, dunque bene ne ſiegue, che .

più dà a Dio chigl'offeriſce le promeſſe del

mondo, che chi gli rendequello, che dallo

ſteſſo Dio gli fù dato: ſe date a Dio quello,

che egli vi dà, li date aſsai, ma ſe gl'offeri

te quello che vi promette il mondo li dare

te aſſai più. O quanto è liberale con Dio

chi dandoli le maggiori grandezze, và cer

cando di più artifitij per dargliele accre

ſciute! Mà che artifitio può trouarſi per ac

creſcere i beni, e le grandezze del mondo?

lo dirò io (che con l'eſempio di queſta at

tione non ſi può fare dimeno, di non impa

rare aſsai) i beni, e le grande zze del mon

do falſamente ſi chiamano bcmi, poicheſo

no mali, ſenza ragione ſi cliamano gran

dezze, poiche ſono miſeri e, quale dun

que è il rimedio per fare delle miſerie gran

dezze, e bene del male: il ritmedio ſi è, il

-, N - la
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laſciarli e laſciarne le ſperanze, poiche quel

ſti, che il mondo chiama gran beni , ſola

menteſono beni, quando ſi laſciano, ſola

menteſono grandi, quando ſi ſperano : la

ſperanza dà loro la grandezza, è il diſpre

gio, la bontà; diſpregiati, ſono beni, ſpera

ti, ſono grandi. È egli così è dunque più da

chi diſprezza quello, che ſpera, che chi dà

quello che poſſiede. -

Dell'wne, e dell'altre grandezze , delle

poſſedute, e delle ſperate ſono ſpoglie le ce

neri, che hoggi, cedono agl'impulſi ſoura

ni di quella pietra diuina . O come ſi disfa

la ſtatua! è come creſce il monte! Dalle no

ſtre diminutioni accreſce Dio le ſue gran

dezze, dai noſtri diſpreggi la ſua Maeſtà .

Vidde San Giouanni nell'Apocaliſſe quelli

ventiquattro vecchi, che leuandoſi le co

rone, le gettauano a piedi del Trono di

Dio: AMittentes coronas ſuasante thro

num; ritornò a guardare l'Euangeliſta, e

vidde, che Dio haueua molte corone nel

capo. a Et in capite eius diademata mul

ta; ma ſe le corone ſi gettauano a piedi di

Dio, come le haueua Dio ſul capo? perche

tanto creſcel Dio nelle ſue grandezzequan

to diſprezzataogl'huomini per amor ſuo .a

Le corone nel capo di Dio, erano augu

menti della ſua grandezza, alli piedi di Dio,

erano diſprezzo dell'amore degl'huomini,

e colle ſteſſe corone, che gettaua il diſprez

zo degl'huominis'accreſcel
ta la MaeſtàDi

uina. Dicaſi dunque, che hoggi doppia

ImCll
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mente creſce, e s'ingrandiſce Dio, vna vol

ta a paragone diS.Giouanni, l'altra a para

gone del mondo. Coll'eſſere Dio antepoſto

al mondo, e preferito a S.Giouanni , cre

ſce molto di ſtima, e ſe gl'ingrandiſcono i

ſuoi attributi:aguia magnificauit Deus mi

ſericordiam ſuam cum illa.

Et venerunt circumcidere puerum .

Vennero a circoncidere il bambino.Stippo

tto che il bambino foſſe S.Giouanni , pare

che non doueſſe eſſere Circonciſo. La Cir

conciſione a quei tempi era il rimedio del

peccato originale, conforme hoggidì è il

Batteſimo, ſe dunqueSan Giouanni era li

bero dal peccato originale, ſe era in gratia di

Dio, e ſantificato nelle viſcere materne, per

qual cauſa ſi ſoggetta al rigore della Cir

conciſione?

Perche ſe bene la Circonciſione non gli

toglieua il peccato originale, dal quale era

già libero, gl'accreſceua la gratia della giu

ſtificatione, colla quale nacque ſantificato,

e queſta nei ſerui di Dio è la maggior ſi

nezza di virtù, ſoggettarſi a prouare per

accreſcimento della gratia quelli rigori ,

che Dio ſtabili per rimedio della colpa .

Era la circonciſione negl'altri huomini ri

medio della colpa, in S. Giouanni era ſo

lo accreſcimento della gratia. E che ſi ſog

getti Giouanni ai rimedij de colpeuoli ,

benché ſia priuilegiato come innocenteſo

lo per l'accreſcimento della gratia, gran

deattione, gran ſacrificio! Parla Zaccharia

, - del
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del maggior ſacrificio della legge di gratia,

e dice che è il Santiſſimo Sacramento dell'

Euchariſtia, in queſto modo: a Quid bo

num eius, & quid pulchrum ius niſi fru

mentum elettorum & vinum germinans

virgines ? Che fece Dio di buono è che fe

ce Dio di bello in queſto mondo, ſe non

il pane degl'eletti, & il vino dei caſti ?

che ſia buono, anzi ottimo il corpo, e

ſangue di Chriſto Sacramentato, non v'è

chi'i neghi; mà che il Profeta dica, che

non v'è altra coſa buona al pari di quello ;

squid bonum eius, e quid pulchrum eius ,

non sò come poſſa concederſi. E per non

andare molto di lungi, il ſacrifitio del Cor

po,e Sangue di Chriſto nella Croce, non è

buono al pari del ſacrificio del ſuo ſteſſo

corpo, e ſangue nell'Euchariſtia? Si, perche

ſoſtantialmente è lo ſteſſo; perche dunque

dice Zaccharia, che il ſacricio del corpo ,

e Sangue di Chriſto nella croce, fù vn ſa

crificio per rimedio dei peccati, il ſacrificio

del corpo, e ſangue di Chriſto nel Sacra

mento, è vin ſacrificio per accreſcimento

della gratia. Sebene Chriſto non haueua

peccati proprij, nè meritaua la gratia per

ſe, s'haueua nondimeno addoſſato il ſodiſ

fare ai noſtri peccati, e l'eſſere mediatore

della noſtra giuſtificatione, e che tanto ſa

crifichi Chriſto nell'Euchariſtia per accre

ſcimento della gratia,quanto ſacrificò nella

Croce per rimedio della colpa: che habbi

impegnato il ſuo corpo,º il ſuo ſangue per
i , aCCIC
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l

accreſcere meriti all'innocenza, ſi come

l'impegnò per impetrare ai peccati il per

dono, queſta è vina circoſtanza di ſacrifitio

sì rileuante, che fà ſorgere differenze nella

ſteſſa identità, e maggioranze della ſteſſa

equalità. Quid bonum eius, & quid pul
chrum eius. Tale fà la Circonciſione del

Battiſta comparata con quella degl'altri fi

gliuoli d'Adamo. Il corpo & il ſangue, che

eſpoſero gl'altri al colpo della Circonciſio

ne per rimedio delle loro colpe, l'eſpoſe San

Giouanni (che ne era eſente) ſolo per au

gumento della gratia. E che ſi ſoggetti vin'

innocente per creſcere in gratia, a quello,

al quale ſta ſoggetto vin peccatore per rime

diare alle ſue colpe, è grande attione del

Battiſta ! ma tale attionenon fece egli que

ſta volta ſola, nè fà egli ſolo in farla. -

Vediamo hoggi due innocenze ſoggetta

tea i rimedijdella colpa, entrambi condan

nate al rigore, entrambi all'habito di peni

tenza (chesà ben fare l'amor Diuino ſimili

ingiuſtitie, sà condannare l'innocenze co

mecolpe,ed i meriti come delitti.) Che i

gran peccatori facciano penitenze grandi, è

giuſto, poiche la penitenza è rimedio del

peccato; ma che il battiſta ſe ne vada eſule

invn deſerto, ſi condanni ai cilitij, ſi ca

ſtighi colli digiuni;O fanciullo, 8 in che

mai peccò la voſtra innocenza ? Vir corpo

sì delicato,condannato ad via tanta aſprez

za? Vn'anima innocente caſtigata con tan

to rigore è Se il Battiſta foſſe ſtato il mag

gior peccatore, che haueria douutofare, ſe

non queſto ſteſſo rmato fece perche ha

i 2 º uéua
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ueua da eſſere il maggior Santo .

Non può inoltrarſi più auanti il più fer

uoroſo deſiderio di ſantità, quanto il ſog

gettarſi ai rimedi del peccato chi gode i

priuilegijdell'innocenza. Ingrandiſce San

Paolo, ſcriuendo a Corinti l'amore di Dio

verſo gl'huomini, e così dice: a Qui pec

catum non nouerat , pro nobis peccatum ,

fecit . Fù tanto l'amore del figlinolo di Dio

verſo gl'huomini, che non hauendone me

no ombra di peccato, ſi fece peccatore per

amor loro. Strauagante ſentenza! non era

Chriſto innocentiſſimo, anzi la ſteſſa inno

cenza? L'anima ſua non era impeccabile per

ragione dell'wnione col Verbo: lo dicono le

ſteſſe parole, qui peccatum non mouerat ;

com dunque può hauere luogo il delitto

dell'innocenza, come può eſſere, che l'im

peccabile ſi faceſſe peccatore è pro nobis

peccatum fecit. Riſpondo . L'impeccabi

le non ſi potè fare peccatore per le colpe,

ma peccatore per le pene; non potè com

mettere peccato in quanto alla colpa , ma

potè ſoggettarſi alla pena del peccato, co
ne ſeriaueſe commeſſo. Ciofece Chriſto

per amor noſtro, e queſto nell'amor ſuo

molto viene lodato da San Paolo: Quipec

catum non nouerat, pro nobis peccatum ,

fecit. Non può arriuare a maggiori eſtremi

l'amore, non pnò aſſottigliarſi in maggiori

finezze, che'l farſi peccatore nelle pene chi

nelle colpe è innocente. Se chi è reo delle

colpe ſi fà reo delle pene, cerca nella peni
- - tCil
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tenza il rimedio del ſuo peccato, ma ſe faſi

reo delle pene, chi delle colpe è innocente,

cerca nella penitenza lo sfogo del ſuo amo

re. La penitenza nel peccatore paga, nell'e

innocente obliga, in quegli per l'offeſe, che

fece, in queſti per l'amor, che dimoſtra .

Conſiderate quali ſaranno aDio più grate,

è le ſodisfattioni come offeſo, è gl'oblighi
COtricamato,

Ovgualmenteamato, come amanteSi

gnore (ammettete i termini d'uguaglianza

quando frà l'humano, 8 il diuino poſſono

concederſi, mentre hoggi ſi vedono emu

late le finezze del voſtro amore, e ſodis

fatti i debiti delle noſtre obligationi, vi s'

offeriſce hoggi dalla terra vin'anima inno

cente di colpe, marea di pene, vna inno

cenza in habito di penitente (ſpoſo celeſte

poiche queſti ſono i colori al voſtro genio

confaceuoli, le pompe del voſtro amore, le

porpore del voſtro regno:a Filia Babilonis

induunturpurpura, 6 byſſo (diceuaS.Ber

nardo in via ſomigliante caſo alla Vergine

Sofia) e ſubinde conſcientia pannoſa ia

cet: fulgent monilibus, moribus ſordent, e

contra tuforis pannoſa, intus ſpecioſa reſ

plendesſed diuinis aſpectibus,na humanis:

intus eſt quod deleitai, quia intus eſt quem

deleitat. Nó ardiſco ſpiegare queſte parole,

poiche in vna sì gra diuerſità di coſe v'è pe.

ricolo, è d'incorrere negli aggraui,ò nell'a

dulatione. E cotra tu(ſolo queſto voglio ri

petere)ſorispanoſa,intus ſpecioſa reſplºdes:

E 3 Per
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Per lo co.trario voi o ſpoſa di Chriſto

( dice Bernar.) perchehauete dentro di voi

quello, a cui deſiderate di piacere, hauete

altresì dentro di voi le pompe, veſtita al di

fuori d'wn ſacco, al di dentro di luce, fo

ri, pannoſa intus ſpecioſa reſplendes.

Quando rifletto in queſte parole parmi,

veramente già di vedere i ſegni del giorno

del Giuditio. Vno de ſegni del giorno del

Giuditio ſarà ( come dice San Giouanni

nell'Apocaliſſe) il veſtirſi di cilitio il So

le: a Solfattus eſt niger, tamquamfac

cus cilicimus, e ſe di già vediamo il Sole

veſtito di cilitio, le ſue luci mortificate,

penitenti i ſuoi ſplendori, 8 eccliſſati da sì

ruuide aſprezze, che dobbiamo dire, che ſi

niſce il Mondo è che è giunto il giorno del

Giuditio ? Può dirſi a queſto modo con

gran proprietà, poiche meglio conuienſi il

nome di giorno del Giuditio a quel dì, nel

quale il Mondo ſi laſcia, che quello, nel

quale il mondo finiſce, e tanto più, che fi

niſce il mondo per chi la finiſce con eſſo .

Hauendo ciaſcheduno di noi altri il ſuo

mondo, l'Vniuerſale finiſce aſſieme con tut

“ti, il particolare finiſce con ciaſcheduno di

noi. E che gran coſa è che ſi ſcorgano i fe

gni del giorno del Giuditio in vn'anima,

per la quale hoggi il mondo finiſce? ma io

domanderiaal Sole, per qual cauſa egli ſi

vetta da penitente? forſi per le colpe? nò ,

che la natura lo fece innocente,dunque per

che per comparire col lutto ago" degl'

- llO
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huomini, e con pompa agl'occhi di Dio a

Veſteſi da penitente il Sole benche inno

cente, perche non v'è ſacrifitio più bello a

gl'occhi di Dio, quatovna illuſtre innocen

zain habito di penitenza. Quelle pelli, del

le quali Dio veſti i primi habitatori del

mondo compariuano aſſai malamente ad

Adamo, ma moltobene ad Abele. Stauano

aſſai male ad Adamo, perche erano veſti di

peccato colla penitenza:ſtauano moltobe

ne ad Abele, perche erano veſti di peniten

za ſenza il peccato: erano in Adamo veſti

di penitenza, in Abele veſti da penitente.

Frà la penitenza del peccatori, e la peni

tenza degl'innocenti, v'è queſta gran diffe

renza, che la penitenza dei peccatori è vn

rimedio, la penitenza degl'innocenti è vir

tù. Non dico, che gl'atti di penitenza nel

ipeccatore, e nell'innocente non ſieno ſem

previrtuoſi, ſolo dico, che i peccatori pi

gliano la virtù della penitenza, in quanto è

rimedio, gl'innocenti pigliano il rimedio

della penitenza, in quantoè virtù. Da che

nè ſegue, che la penitenza honorai pecca

tori, e gl'innocenti honorano la penitenza.

La penitenza honora i peccatori,perche lo

rotoglie l'infamia del peccato, gl'innocen

ti honorano la penitenza, perche le toglio

no il carattere di rimedio. - - - -

O fortunato Battiſta ! O animaauuen

turoſa, chi v'imita! Amendue in habito di

penitenti, S&amendue promotori dell'ho

nore della penitenza. Fortunati voi, che

cangiate in trofei di vittoria gl'iſtromenti

della diſcolpa, e godete la prerogatiua di

E 4 pe
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penitenti ſenza la taccia d'eſſerui pentiti ?

in voi è virtù, ciò che in altri èrimedio; in

voi è elettione, ciò che in altri è neceſſità -

Solo in voi la penitenza non è rimedio del

li peccati,con tutto che la ſola voſtra peni

tézaſaria baſtante per porgere a quelli rime

dio, poiche offeſe non meritate, come

quelle di Dio, ſolo ſi pagano con non me

ritati caſtighi, come ſono quelli degl'in

nocenti: advin merito offeſo , può ſola

mente ſodisfare vn'innocenza punita . O

come bene ſi ſodisfà a Dio: O come bene

ſi luſinga il Cielo. Dice Chriſto, che ſi fe

ce maggior feſta in Cielo ad vn peccatore
penitente, che advn giuſto ſenza le peni

tenze, ſe dunque l'innocenza del giuſto pia

ce molto, e moltoi" la penitenza del pec

catore, quanto ſarà grato al Cielo quel ſta

to eccellente, che abbraccia la perfettione

d'amendue; ed accoppia la penitenza di

peccatore coll'innocenza di giuſto? Queſto

è quello che hoggi fece il Battiſta col cir

conciderſi, ſoggettando i priuilegijdell'in

nocenza ai rimedijdel peccato : Et vene

runt circumcidere puerum. ..

Et vocabant eum nomine patris ſui Zac

chariam Compito l'atto della Circonciſio

ne;trattoſi di porre il nome al Bambino,vo

leuano gl'aſtanti, che ſe li poneſſe il nome di

ſuo padre, e che ſi chiamaſſe Zaccharia. Vdì

ciò Santa Eliſabetta, e diſſe, Nequaquam.In

neſſun modo: non hà da chiamarſi così ; E

per qualragione ? perche non ha da chia

marſi Zaccharia il figliuolo di Zaccharia ?

on era forſe queſto vnnome Santo: Non

- i Ci a
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esavn nome illuſtre? non era vin nome d'

autorità ? non era nome glorioſo ? Sì ;

ma eranome di padre: Vocabant eum no,

mine patrts ſui , & il nome de' padri,

quanto più illuſtri, e quanto più glorioſi,

tanto meno s hà da pigliare da chi vole

ſeruire a Dio, come il Battiſta. Nel no

me ſi perpetua la memoria del padri , nel

la Religione ſi profeſſa la dimenticanza

di quelli : Obliuiſcere populum tuum, &

domuspatris tui a Ecome, che il Batti

ſta haueua da eſſere, come fù, fondatore,

& eſemplare de'Religioſi, non volſe pru

dentemente Santa Eliſabetta, che prendeſſe

il nome di Zaccharia, poiche non era giu

ſto, che conſeruaſſe nel nome la memoria

del padre, chi nel modo di viuere profeſſa

ua di non conoſcerlo. Voleteche ſi chiami

Zaccharia, perche è il nome del ſuo padre,

adducete ragionia voi contrarie, anzi per

dhe è nome del ſuo padre , per queſto non

ſelihà da porre: Vocabant eum nomine ,

patris ſui Zacchariam, 6 ait mater eius,

aequaquame.

O quanto grandemente imitato, & an

che in parte ſuperato vediamo hoggi queſtº

eſempio del Battiſtal San Luca perche ſcri

ueua per la memoria de poſteri ſi fermò in

" luogo a raccontare la genealogia

egl'aui del Battiſta, ma io poiche parlo

con i preſenti,non fa di meſtieri,che mi trat

tenga in coſa si nota, come neanche mi ſi

renderla poſſibile in sì ſublime argomento,

- E 5 Mol
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Molto fecechio il nome di Zaccaria ºs

reſo al fine coſpicuo con vna Tiara, ma aſ

ſai più fà hoggi chi laſcia il nome glorioſiſ

ſimo de'Guſmani, glorioſo nel Cielo, e

nella terra. Queſto è in ogni età famoſiſſi

mo, eminentiſſimo in ogni perſona, il più

ſegnalato in tutte le impreſe; il più celebra

to in tutte le hiſtorie , e queſto è quello ,

che hoggi vediamo laſciato pel nome hu

mile della Croce. Non ſi merauigli di tal'

elettione di virtuoſo, è il prudente , poi

che tal virtù, e tale intelletto parmi, che

habbino dell'Angelico. Quando gl'Angeli

domandorono alle Marie, che coſa cercaſ

ſero al ſepolcro di Chriſto , vſarono diffe

- renti termini ſecondo lo ſcriuere di diuerſi

Euangeliſti. L'Angelo in San Matteo le

domandò, ſe cercauano Giesù crocefiſſo :

a Ieſum qui crucifixus eſt, quaritis. L'An

gelo in S. Marco le domandò ſe cercauano

Giesù Nazareno crocefiſſo: b Ieſum queri

tis Nazarenum crucifixum Se dunque l' -

i" in S. Marco chiamò Chriſto, Giesù

azareno, crocefiſſo, per qual ragione l'An

gelo in San Matteo lo chiamò ſolamente

Giesù crocefiſſo, e non lo chiamò Nazare

no? Vno de migliori comentatori dell'e

Euangelio, il dottiſſimo Maldonati notò

accuratamente, che l'Angelo in San Mat

teo apparue come Angelo, e l'Angelo in S.

Marcoapparue come huomo : A4attheus

Angelum, Marcus hominem appellat, &
- - - - - s - , e COn- -
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èconforme il teſto, perche San Matteo co

sì dice: Angelus Domini deſcendit de Ca

lo, qui dixit mulieribus, Vn'Angelo del Si

gnore diſceſe dal Cielo, e diſſe alle donne

&c. SanMarco ſcriue così: Intrantes mo

numentum viderunt tuuenem ſedentem ,

entrando nel ſepolcro, viddero viigiouine,

che iui fedeua, e perche quello, che parlò

alle Marie, ſecondo San Marco era huomo,

e ſecódo S.MatteoeraAngelo, perciò quel

lo di S.Marco chiamò Chriſto Giesù Naza

geno crocefiſſo, e quello di San Matteo lo

chiamò ſolamente Giesù crocefiſſo, e non

Nazareno. Notate adeſſo. Frà il nome di

Nazareno, e di crocefiſſo, dati a Chriſto,

paſſaua queſta differenza, che Nazareno,

era il nome, da doue ne veniua l' origine

del Caſato di Chriſto; Crocefiſſo era ilno

medella Croce, sù la quale egli morì. Ho

ma che s'anteponga il nome di Nazareno ai

nome di crocefiſſo, che preceda il nome

del caſato al nome della Croce, ciò ſifà da

gl'Angeli, che hanno la forma d'huomo ;

ma che ſi ponga il nome di Crocefiſſo, e ſi

taccia quello di Nazareno, che ſi pigli il

nome della Croce, e ſi laſci quello del Ca

ſato, ciò ſi fà dagl'Angeli, che ſono vera

mente in forma di Angeli. L'Angelo in San

Marco, che parlò come huomo terreno :

Viderunt tuuenem ſedentem, antepoſe il

nome del Caſato a quello della Croce. Ie

fum quaritis Nazarenum crucifixum. l'

Angelo in S.Matteo, che parlò come Ange

ſlo del Cielo: Angelus Domini deſcendit de

calo, pigliò il nome della Croce, e lanciò
-- i 6 quello
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quello del Caſato. Ieſum qui crucifixus eſt,
quaritis. v

O prudenza più che humanalO elettione

veramenteAngelica! Io bensò, che le Ma

rie tutte vairono le parole degl'Angeli, ma

neſſuna imparò a mutare il ſuo nome.Maria

Madalena né ſi chiamò Maria della Croce,

ma bensì Madalena; Maria Cleofe non ſi

chiamò della Croce; non ſeppero quelle la

ſciare i nomi dei loro antenati, e pigliare

quello della Croce, perche si religioſapre

eminenza ſi riſeruaua ad vna , che doueua

vincere le Marie nella deuotione, & vgua

gliare gl'Angell nella prudenza.

Maſi come in caſa di Zaccharia ſorge

queſtione ſopra il nome del Battiſta , così

parmibene, che anche qui noi ne facciamo.

qualcheduna ſopra queſto nome della Cro

ce: Le perſone di maggiore autorità, che aſ

ſiſteuano a quella feſta , furono quelle che

contradirono al nome di Giouáni. Qui ve

nerat ſolemnitatis gratia eomentò il Card.

Toleto,e ſimilmente quello che dourà hog

gi impugnare il nome della Croce , ſarà la

perſona di maggiore autorità; che ſia prese

te a queſta feſta, e chi è queſti? Chi? Chriſto

Sacramentato; e ſi come iui ſi pretendeua ,

che né doueſſe chiamarſi Giouáni, ma Zac

charia,così qui fi proua, che nò douea chia

marſi,della Croce,ma del Sacramento. Non

è ciò mia imaginatione ſenza fondamento,

ana ſimilitudine vera, cauata con ogni pro

prietà dal teſto. Il nome che voleuano dare

al Battiſta, era Zaccharia, e che vol dire

Zaccharia,voldire, Memoria Domini, la

º è i IAC
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memoria di Dio, queſto ſteſſo è il Santiſſi

moSacramento dell'Euchariſtia,è vna me

moria, che Dio ci laſciò per pegno della

ſua abſenza. In mei memoriam facietis 5

adeſſo io domando. Che ragione ha Chri

ſto Sacramentato per dire, che non vole ,

che ſi ponga il nome della Croce, ma del

Sacramento,la ragione è euidente,poiche il

profeſſare Religione, è più toſtovn ſacra

mentarſi,che vn crocefiggerſi. Tutti i Dot

tori communemente chiamano Croce lo

ſtato de'Religioſi, ma io con loro licenza,

dico,che lo ſtato de'Religioſi ha più del Sa.

cramento,che della Croce; la ragione nella

quale mi fondo è queſta, perche Chriſto,

morſe nella Croce vna ſola volta, e nel Sa

cramentomore ogni giorno: Il Sacrificio

della Croce fà cruento,mà vnico,il Sacrifi -

cio dell'altare èincruento,mà quotidiano.

La maggior finezza dell'amore è il mori

re.Maiorem Charitatem memo habet; mà

tal finezza ha vina grande imperfettione,

che chi vna volta la adopra, non può met

terla in eſecutionevn'altra volta, è la mag

ior finezza, ma è l'ultima, e come, che

hriſto portaua vn'affetto sì ſuiſcerato a

gl'huomini, e vedeua che col morire sù

la Croce, terminaua la materia delle ſue

finezze amoroſe, che fece? Inuentò mi

racoloſamente nel Sacramento vin modo

di ſempre nouamente morire, per potere

dare la vita morendo, e potere ripetere la

morte non perdendo per sépre la vita.Que.

ſto è l'auantaggio, che ha in Chriſto l'amo

re che ci dimoſtro neiºi. fopra

- Imo
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l'amore, che ci dimoſtrò nella Croce: nella

eroce morivnaſol volta, nel Sacramento

muore ogni giorno,nella Croce diede la vi

ta, nel Sacramento perpetuò la morte.

laſpoſa(come quella, che meglio di ogn'

vnolasà conoſcere) ci confermerà la veri

tà di queſta finezza. a Fortis eſt vt mors

diletto, dura ſicut Infernus emulatio. L'

amore,ſe è grande (che ciò ſignifica dilettio)

. è come la morte, e ſe di più è maggiore (che

ciò vole dire emulatio) è comeinferno

Notabil detto! per qual ragione Salomone

aſſomiglia l'amore grande alla morte, el'.

amoremaggiore di queſto, all'inferno?io lo

dirò. Frà la morte, e l'inferno v'è queſta dif

ferenza, che la mortetoglie la vita, l'infer

no perpetua la morte, perciò l'amor gran

des'aſſomiglia alla morte, e l'amor maggio

re, all'inferno, poiche maggior coſa è pera

petuare la morte, chetogliere la vita; per

dere la vita, è vn morire vnaſola volta,ma

perpetuare la morte èvm ſtare ſempre mo

rendo. Di quì ſcorgete la diſuguaglianza

dell'amore di Chriſto nella Croce, e nel

Sacramento. Competerono aſſieme queſti

due amori, quello della Croce fà come la

morte, perche arriuò a togliere la vita :

Fortisſimors dilettio: quello del Sa

cramento fù come l'inferno, poiche paſ

sò a perpetuare la morte: dura ſicut infer

nus emulatio, e molto più fà il perpetua

re la morte, che il togliere la vita, poiche

il perdere la vita è vinmorire in vin'iſtanº 5,

- ll -

-

a cam. 8.
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il perpetuare la morte, è vin morire per tut

ta la vita. “ - -,

- Vedete adeſſo la ragione, per la quale lo

ſtato religioſo più ſi confà col Sacramen

to, che colla Croce. Nella Croce ſi mo

revna ſola volta, nel Sacramento ſi more

ogni giorno. Sò bene, che diſſe S.Agoſtino,

che ſolo i Martiri pagano a Chriſto la fi

nezza d'amore, che egli fece col laſciarſi a

noi nel Sacramento, perché moiono per

chimori per eſſi:a Qui accedts ad menſam

principis debes ſimilia preparare hoc hea.

ti Aiartyres fecerunt. Ma queſta ragione

di S.Agoſtino (diaci licenza queſto lume

della Chieſa)facilmente s'impugna, poiche

molte morti non ſi ſodisfanno convna ſola

morte: Chriſto nel Sacramento more ogni

giorno, i Martiri moiono vna ſola volta ,

dunque ſodisfanno i Martiri a Chriſto nel

Sacramento che riſponderemo in tal coſa?

Dico che i Martiri ſodisfano a Chriſto

nella Croce,8 i Religioſi ſodisfànoa Chri,

ſto nel Sacramento. Li Martiri ſodisfanno

a Chriſto nella Croce, poichevna ſola vol

ta moiono per chi vina ſola volta morì

per eſſi. Li Religioſi ſodisfanno a Chriſto,

nel Sacramento, poichemoiono ogni hora

per chi moreogni giorno per eſſi: V'è chi

lo dica ? lo dice San Paolo, chefù nonme

no Religioſo,che l'eſemplare di tutti li Re

ligioſi,b Quotidie morior, ogni giorno mo

ro,di modo che, ſi come Chriſto inuentò
i 2 - - - - - - - - - - - - - - - - nel -

a s..Aug.

b 1. Cor. 15. ,
; : º
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nel Sacramento va modo di morir ſempre,

per potere morendo dare a noi la vita, e

potere ripetere la morte non terminando

di viuere a queſto modo, parendo alli Pa

triarchi delle Religioni (e meglio di tutti

al Serafico nel ſuo diuino iſtituto ) poco

amore il non morire, e poca morte il mo

rirevna ſola volta,ritrouorono queſta ma

niera miracoloſamente naturale di viuere

morendo, per moltiplicare le morti col

li raſſegnamenti della loro vita, e per ren

dere in loro ſteſſi pepetua la morte col ſa

crificare continuamente la propria vita.

Gran detto del Patriarca delle Religio

ni S.Baſilio. Parla il gran Padre, delle celle

delle più auſtere Religioni, e dice che la

cella d'wn'anima religioſa garreggia, 8 e

mula il ſepolcro di Chriſto: a Ocella Do

minica ſepultura amula. Cerchiamo di

gratia, che qualitadi habbia vma cella per

poter competereconvna coſa sì nobile ?

gueſta emulatione in che ſi fonda, che s'aſ

ſomigli la cella a qual ſi ſia ſepolcro è ſimi

litudine giuſta perchedoue le veſti ſono di

tal ſorte, che paiono più toſto accomodate

ad inuolgere cadaueri,che a veſtire huomi

mi,doueil letto s'aſſomiglia ad vn feretro,

doue le pareti ſonosi anguſte,e consì poco

lume,vi è molto del" Sepolcro? Sì;

mà per qual ragione ſepolcro di Chriſto, e

non di altri? Perche negl'altrui more ſolo

la vita; ma nel ſepolcro di Chriſto morì

la vita aſſieme colla morte. Nelº"di

Il

n S.Baſil. –
. .
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Chriſto viſtette la vita morta, e la morte

riſorta; e tali ſono le voſtre celle è Reli

gioſe ſpirituali. O cella dominica ſepultu

ra amula, qua mortuos ſuſcipis, & reuiui

ſcere facis. O cella veramente imitatrice

del ſepolcro di Chriſto poiche dentro di te

vi ſtà la vita morta, e la morte riſorta,la vi

ta morta perche non ha gl'Vſi della vita, la

morte riſorta, perchebenche morta,anco

ra viue: Sei vna indifferenza glorioſa frà

vita e morte (ſe bene glorioſa con pene ),

mentre poſta l'anima nei confini del vi

uere e del morire; partecipa indifferente

mente del più rigido d'amendue, eſſendo

inſenſibile, come morta ai diletti della vita,

eſenſitiua, come viuente alle pene della

morte.In te ſi vede moltiplicato il miraco

lo naturale della Fenice,eſſendo tu giornalai

mente,ecuna, e ſepolcro,doue more la via

ta,e doue naſce la morte, che ſe bene vim3

cano le ceneri, non però vi mancano gl'in

cendij.Inte(hoggi con proprietà maggiore)

vedonſi verificate la metafore degl'Ori

zonti,eſſendo tu inſieme, 8 orizonte, 8c,

occaſo, doueil Sole (in vino ſteſſo iſtante

morto e rinato)ſorge in vin Emisfero,quan

do ſi ſepelliſce nell'altro.Intefinalméte(bé

che ſijla miglior parte del Paradiſo) vedeſi

in figura la fuola dell'Inferno,eſſendo ogni

ſpirito religioſovn Titio di pene, che non

potendo morire, per morire più volte, ha

morta la vita,8 immortale la morte:Sem.

perque renaſcens non perit, vt poſit ſepe,

perire - Non è da merauigliarſi, che il

maggior ſacrificio di ſe ſteſſo ſi paragoni al
l'in
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l'inferno, mentre vn'anima ſanta cercò di -

paragonarlo col maggior Sacramento, e

dell'vno, dell'altro può con gran ſimilitu

dine dirſi, Duraſicut infernus emulatio .

Se dunque il ſacrificio della Religione, per

eſſere vna continua morte, più s'aſſomiglia

al Sacramento, che alla Croce, eſſendo of

fitio de nomi il ſignificare l'eſſenza delle

coſe, pare ſenza dubbio, che chi profeſſa la

Religione non ſi deua porre il nome della

Croce, mabenſi del Sacramento: Et vo

cabant eum nomine patris ſui Zachariam,

lod eſt, memoriam Domini.

Con tutto cio riſponde Santa Eliſabetta,

Nequaquam, in neſſun modo, e con moli

ta raggione. Perche? per la ſteſſa, che lo

perſuade, poicheſe il nome del Sacramen

to ſignifica tutto quello, che ſi ritrouanel

le ſtato Religioſo, 8 il nome della Croce

ſignifica meno di quello, perciò ſi deue pi

- gliare il nome della Croce, enon del Sacra

mento . Nell'elettione de nomi v'è vna

gran differenza, fondata nei diuerſi fini,

che s'hanno in eleggerli. Li nomi che ſi

eleggono per iſpiegare la verità, ſignificano

eſattamente il tutto: quelli che ſi pigliano

per vanità, dicono più di quello che è :

quelli; che ſi pigliano per humiltà, dicono

meno di quello che è, e ſi come la ſteſſa

humiltà, che diſprezzò la grandezza de'

nomi paterni, fà quella che fece l'elettione

del nome religioſo, perciò convna pru
dente" ſi eleſſe il nome diminu

tiuo della Croce, nel qualepiù è quello,

ehe ſi tace, di quello che ſi dica. Già
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ta,

fle

Già che ho da riſpondere a Chriſto Saa

cramentato, voglio conformare la mia riſ

poſta collo ſteſſo nome del Sacramento. Il

Sacramento dell'altare ſi chiama corpo, e

ſangue di Chriſto, queſto nome glielo die

de il medeſimo Signore : Hoc eſt corpus

meum, Hic eſt calix ſanguinis mei. Do

mando. Nel Sacramento v'è alcuua altra

coſa di più? V'è l'anima, e la diuinità, ſe

dunque nel Sacramento no ſolo vi è il corº,

po, & il ſangue, ma ancora l'anima, e la

diuinità, perche non ſi chiama corpo, ſana

gue, anima, e diuinità, ma corpo e ſangue

ſolamente? Perche Chriſto diede al Sacra

mento queſto nome nell'hora, nella quale

volſe dimoſtrarſi" humile .

L'hora, nella quale Chriſto ſi dimoſtrò più

humile, fà la ſteſſa, nella quale iſtitui il

Sacramento del corpo e ſangue, diſponen

do a quello gl'Apoſtoli colla purità del la

uacro, e ſe ſteſſo coll'humiltà di lauargli li

piedi, 8 hauendo impoſto il nome a que

ſto miſterio conſentimenti d'humiltà, peri

ciò con eſſo dichiarò ſolamente il meno ,

che in eſſo era, poiche li nomi compoſti

dall' humiltà ſempre tacciono più di quel

lo, che dicono: quello che ſi dice, è corpo

è ſangue; quello che ſi tace, è anima e di

uinità. Lo ſteſſo ſuccede nel noſtro caſo ,

che ſe bene non ſi piglia il nome del Sacra

mento, ſe ne ſegueperò l'eſempio. Si la

ſeia il nome del Sacramento, perche ſigni,

fica aſſai di più, ſi piglia il nome della Cro.

ce, perche ſignifica aſſai di meno, poiche il
vero amore gode di quello, che èº"di

- - - - quel
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quello,che è,e non di quello che ſi ſignifica.

Baſta alla Religione di eſsere Croce ex vi

verborum; benche ſia molto più per conco

mitantiam . Dunque conchiudo , che fù

vgualmente giuſto il laſciare il nome di

Zaccaria, & fi quanto al ſignificato, & in

quanto al nome ſteſso: Etait mater eius ,

mequaquam. -

già finito il mio tema , e ſe non m'in

ganno, ho già ponderate tutte le particola

rità di eſso,accomodandole alle circoſtanze

di queſto giorno, ma ancora ben m'accor

go, che oſſerueranno i più curioſi, che

paſſo in ſilentio quelle parole. Audierunt

vicini, di cognati, ci congratulabantur ei.

Confeſso che non diſcorſi ſopra queſte pa

role, e confeſso di più, che le tralaſciai, per

che non trouai in eſse ſomiglianza,ma mol

tadiuerſitàpel mio intento. Cºgnati, c vi

cini congratulabantur ei. Dice l'Euangeli

fta, che nel naſcere del Battiſta i parenti, 8 i

vicini ſtauano molto contenti, 8 allegri,ma

hoggi quì non ſuccede a queſto modo.Tan

to ſono lontani dal potere ſtare allegri ivi

cini,8 i parenti,che anzi tutto il parentado,

e la vicinanza hanno molta ragione da ſtare

dolenti. Ha ragione dà dolerſi il parentado;

i" ſi vede abbandonato, hanno ragione

a lamentarſi i vicini, perche vedonoiſtra

nieri a ſe preferiti. Quando il ſangue ſi vede

abbandonato, perche non ha da dolerſi il

parentado è Quando ſi vedono i ſtranieri

preferiti ai vicini, perche non ha da lamen

tarſi la vicinanza è dunque quì non s'ha da

dire, cognati, ci vicini congratulabantur
- 64e
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;

ei M'appiglio a queſti due lamenti,e finiſco.

Primieramente dico, che i parenti hanno

poca ragione di lamentarſi, perche quando

ſi laſcia di ſodisfare a gl'oblighi di ſangue

per amore di Dio,non s'offende, ma più to

ſtosì luſinga la parentela: in quanto a quel

lo,e per amore del quale ella è abbandonata,

ſi fà di eſsa vin ſacrificio, ma in quanto a chi

l'abbandona,ella è honorata.Tutto ciò ſono

per prouare. Fù Chriſto alloggiato in caſa

da Marta, la quale haueua vna ſorella, che

viene chiamata dalTeſte, a Soror Maria,

ci huic erat ſoror nomine AMaria, la quale

ſi ritirò in diſparte con Chriſto, e pròſtrata

humilmente a ſuoi piedi, lo ſtaua aſcoltan

do, e contemplando. Venne Maria da Chri

ſto,e li diſse. Domine non eſt tibi cura quod

ſoror mea reliquit me ſolam miniſtrare º E

bene è Signore vi ſiete tato ſcordato di me,

che non v'accorgete , che miaſorella m'hà

laſciata ſola? queſta è l'hiſtoria ſopra la qua

le io fo due ponderationi. Dico che Marta

nel lamentarſi, che fece di Maria offeria

Chriſtovn gran ſacrificio, e che Maria colº

occaſione, che diede a Marta di lamentarſi,

li diede vina gran ſodisfattione, e fo queſto

dubbio. Maria non fù chiamata da Chriſto,

ma da ſe ſteſsa ſi gettò ai ſuoi ſanti piedi, ſe

dunque l'occaſione di dolerſi, è giuſta, è in

giuſta che foſse, la porſe Maria, e non Chri

ſto, perche Marta ſi duole con Chriſto,

e non con Maria ? perche Marta in que

ſta occaſione non preteſe tanto di do

lerſi

a Luc-Io.
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lerſi di Maria, quanto di offerire a Chtiſto

yn ſacrificio, come ſe haueſſe detto. Non

crediate o Signore, che ſolamente Maria

vſi con voi queſte finezze, perche io anco

ravi offeriſco le mie. Maria vi ſacrifica la

la ſua deuotione, io vi ſacrifico l'eſſere ſta

talaſciata ſola, reliquit me ſolam: eſſa vi

ºfferiſce lo ſtare aſſieme con voi, io vi of

ſferiſco lo ſtare ſenza di lei, di modo che iui

in Vna ſteſſa attione ſi faceuano due ſacri

fitij, vno di Maria, perche ſe ne ſtette con

Chriſto, l'altra di Marta, perche fù laſcia

ta da Maria. i

Mà quale è il maggiore di queſti due ſa

crificij, quello di Maria, o quello di Mar

ta? Io non ardiſco di dare in queſta cauſa

la ſentenza, ſolo dico, che ſe in queſto luo

go predicaſſe S. Pier Chriſologo, direbbe

che fù maggiore il ſacrificio di Marta, che

quello di Maria. Domanda San Pier Chri

ſologo, chi fece più, è Abramo col ſacrifi

care i ſac, è Iſac col offerirſi in ſacrifitio ?

Riſolue, che più fece Abramo, e veramen

te ha la Scrittura in ſuo fauore; Mà ſe Iſac

era la vittima, che doueua reſtare vCciſa ;

ſe Abramo era il Sacerdote, che doueua

reſtar viuo, come era, è poteua eſsere mag

giore il Sacrificio di Abramo di quello di

Iſac? La ragione è queſta, perche Iſac ſacri

ficaua la ſua perſona, 8 Abramo ſacrifica

ua il priuarſi di vin figliuolo: s'offeriualſac

a reſtare ſenza la vita, s'offeriua Abramo a

reſtare ſenza Iſac,eſuppoſto il grande amo

re, che Abramo portaua a quel figliuolo,

maggior coſa faceuain ſacrificarlo, che lſac

in
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in ſacrificare ſe ſteſſo. Dunque dico bene

che fù vn granſaerificio quello, che Marta

offeri a Chriſto, poiche non li ſacrificò me

no, che l'eſsere laſciata ſola da Maria: Re

liquit me ſolam ministrare. -

Non v'è ſimilmente alcun dubbio, che

Maria nella ſteſsa occaſione, che diede a

Marta di lamentarſi, non li deſse altresì

vna gran ſodisfattione, poiche l'eſsere ab

bandonata Marta da Maria, non per altri,

màſolo per ſtarſene con Chriſto fà vn dir

li chiaramente,che faceua ſi gran ſtima del

la ſua compagnia, che ſolo per Dio la po

teua laſciare, eſolo con Dio la poteua ri

compenſare. Vedendoli figliuoli d'Iſrae

le, che erano già quaranta giorni, cheman

caua Moisè perche ſe ne ſtaua aſſieme con

Dio, determinorono di allontanarſi dalla

falda del monte, 8 andarſene altroue, fu

rono a ritrouare il Sacerdote Aron, e così

li diſſero, a Fac nobis Deos qui nos prace

dant, AAoyſi enim huic viro neſcimus quid

acciderit; Facci vn Dio, c'accompagni ,

poiche non ſappiamo che ſia di queſt'huo

mo Moſe. Bella conſeguenzaper mia fe !

IDacci vn Dio, perche ci manca Moſe:

Moſe non era huomo? loro ſteſſi lo dico

no, AAoyſi enim buic viro, ſe dunqueMo

ſe era huomo, perche domandauano vn

Dio in luogo di Moſe? Perche ſi ritrouano

alcune preſenze, che ſolo per Dio ſi poſſo

no laſciare, é alcune abſenze, che ſolo ſi

poſſono ſupplire con Dio. Sì come gl'Ebrei

- - - - - alma

a Exod. 31.
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amauano tanto Mosè, e ſi vedeuano forza

ti a laſciarlo, diſcorreuano a queſto modo.

Giàche ſi ha da laſciare Mosè, ſolo per vin

Dio ſi ha da laſciare,e giàche ſi ha da ſuppli

re la ſua abſenza con vin'altra , ſolo con vin

Dio ſi ha da ſupplire, perciò domandauano

ad Aronvn Dio, e non altri, per eſsere ſo

ſtituito in quella abſenza: Fac nobis Deos,

" nos pracedant . Queſta ſodisfatione

edero gl'Iſraeliti a Mosè,e queſta fù la ſo

disfatione, che diede Maria alla ſua ſorella

quando la laſciò, laſciò di ſtare con eſsa, ma

per ſtarſene con Dio: Qua etiam ſedensſe

cus pedes Domini. Nonhanno dunquera

gionehoggi i Parenti di lamentarſi , ma di

moſtrarſi contenti, e ſodisfatti: Cognati

congratulabantur ei. ' ' -

Et audierunt vicini, Non deuono ne

anche lamentarſi i vicini, per vedere i ſtra

nieri preferiti ai naturali, e perche? perche

vn'anima che per ſeruire maggiormente a

Dio volſe congiungere aſſieme la clauſura,

&il pellegrinaggio, fù neceſsario che la

ſciaſse i naturali, S&andaſse cercando i ſtra

nieri. Vna delle coſe, delle quali ſempre

1)io molto ſi compiacque ne ſuoi ſerui, fù

il pellegrinaggio, per queſto comandò ad

Abramo, che vſciſse pellegrinando dallaſua

patria, per queſto volſe, che pellegrinaſse

Giacob in Meſopotamia, Gioſeppe in Egit

to, lo ſteſso popolo amato d'Iſraele, perche

ſe lo eleſse per ſe, lo fece tante volte pelle

grinare, e per tanti anni : E già che Dio

tanto ſi compiace dei pellegrini (che anco

ra egli volſe eſsere tale in queſto mondo )

ct -
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che doueua fare vin'anima deſideroſa di

piacere aſſai a Dio, obligata alla clauſura

per ſuo ſtato, 8 inclinata al pellegrinag

gio per guſto di Dio ? Pellegrinaggio, e

clauſura non poſſono accoppiarſi inſieme,

che rimedio dunque v'era? Il rimedio fà,

eleggere entrando nella Religione , vu

Monaſterio di Straniere, acciò in queſto

modo veniſſe ad eſſere inſieme congionta

la clauſura col pellegrinaggio, la clauſura

riſpetto al luogo, il pellegrinaggio riſpetto

alla compagnia.

Chi hauteſſe mai penſato, che foſſe ſta

to poſſibile lo ſtare aſſieme in Portogal

lo , e pellegrinare per la Fiandra? e pure

queſto e quello che hoggi vediamo colli

noſtri occhi. Parla Dauid del pellegrinag

gio dei figliuoli d'Iſraele per la Paleſtina, e

così dice.a Cum exiret de terra Aegypti,

linguam quam non nouerat audiuit.Quan,

do il popolo vſcì dall'Egitto vdi vn lin

guaggio, che egli non intendeua. Strano

modo di oſſeruare Sebauid ponderaua il

pellegrinaggio degl'Iſraeliti, pare che ha

teſe da dire, che paioroni per Climi

ignoti, è che caminorono per terre ſtranie

re,perche dunque non fà mentione de pae

ſi, mà del linguaggi perch: non dice che ca

minorono per terre ſtraniere,mà che vdiro

no lingue ſtraniere, perche giudicò diſcre

tamente il Profeta, che la formalità del pel

legrinare non conſiſteua tanto nella muta

tione dei luoghi, quanto nella diuerſità de

-
lin
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linguaggi. Non conſiſte l'eſſere pellegrino

nella diuerſità de paeſi che ſi caminano,mà.

nella diuerſità delle genti,colle quali ſi trat

ta: Cum exiretae terra Aegypti,linguana

quam non nouerat audiuit Vſcire dall' E

gitto per andare doue ſi parla vin'altro lin

guaggio , queſto è pellegrinare. Se dunque

il viuere frà genti di lingua ſtraniera è vin

vero pellegrinare,beneio dico che s'accop

piorono qui miracoloſamente la clauſura

&il pellegrinaggio, la clauſura in quanto

allongo, il pellegrinaggio in quanto alla

compagnia. Dunque non deuono dolerſi i

vicini, mentre parmi, che già ſieno giuſti

ficate le loro preteſe doglianze, anzi ſono

obligate le Religioſe Portugheſi ad edifi

carſi e rallegrarſi molto, per vedere, oltre

vnsi grand'eſempio; vn si nouo è partico

lare ſpirito, adoprato nel profeſſare il loro

ſtato, cambiando l'apparenze del dolore in

motiui di congratulationi: vicini congra

tulabantur ei

Habbiamo già finito il diſcorſo, e con

eſſo le vittorie dell'impoſſibile, che queſto

appunto è il ſuo titolo. Lo chiamo cosi ,

non ſolo perche in eſſo ſi parla della Nati

uità del Battiſta, col quale prouò l'Angelo

che non era impoſſibile alcuna coſa a lio,

a Quia non erit impoſſibile apud Deum

omme verbum, mà perche in clſo ſi tratta

della Profeſſione ſolenniſſima che hoggi

celebriamo, nella quale, ſenza eſſermene

accorto, ho prouato ſei impoſſibili. Nel

- - naſce

-
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naſcere nel Battiſta ſuperò vn impoſſibile ,

il quale fà, il congiungere aſſieme ſterilità,

e parto: Eliſabeth peperit filium : Nell'at

to di queſta profeſſioneſono ſtati ſuperati

ſei impoſſibili, che furono quelli, de quali

ordinatamente habbiamo parlato in ſei di

ſcorſi. Il primo fà l'accoppiarſi il palazzo

col deſerto, il ſecondo, la giouentù col

diſinganno, il terzo, la grandezza col diſ

prezzo, il quarto, l'innocenza col caſti

go, il quinto, la vita colla morte, il ſeſto,

la clauſura col pellegrinaggio: E ſei im

poſſibili ſuperati in terra, che altro poſ

ſono aſpettare, ſe non ſei corone guadagna

te nel Cielo? la sù nel Cielo è ſpoſa nobiliſ

ſima di Chriſto il palazzo accoppiato col

deſerto vi"icomeſolitaria nel coro

degl'Eremiti. La giouentù col diſinganno

vi coronerà come prudente nel coro degl'

Apoſtoli. L'innocenza col caſtigo vicoro

nerà come penitente nel coro de'Confeſſo

ri. La vita colla morte vi coronerà come

mortificata nel coro de'Martiri.La clauſura

col pellegrinaggio vi coronerà come pelle

grina nel coro delle Vergini. Così trionfa

chi cosi vince, cosi è rimunerato chi così

merita,così gode chi così trauaglia,cosi re

gna chi cosi ſerue in queſta vita a Dio per

la gratia, nell'altra vita con Dio nella glo

-
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PR E DI CA
Q V A R T A. -

Nelle eſequie di Donna Maria di

Ataide.

se -

cAlaria optimam partem elegit .

Luca 1o.

SAVE STE parole (che ſono

º Nè di Chriſto in S. Luca ) can

ipe E taua con ſolennità la Chie

g/ſi ſa alli22. di Agoſto, gior
s no che fù frà i molti fune

neſti di queſt'anno, alla

memoria del quale, 8 ad eſprimerne il do
lore, & inſieme a mitigarlo, è dedicata

queſt'attione pietoſa, lo ſteſſº giorno
che ci tolſe il ſoggetto del diſcorſo, ce ne

laſciò il tema. Era l'ottaua glorioſa dell'

Aſſuntione della Madre di Dio, giorno fe.

lice per laſciare la terra, occaſione forti

nata per entrare nel Cielo. Il giorno della

morte ſi chiama con timore nella Scrittu

ra,giorno del Signore,aauent dies Domi

n orfur Anima fortunata, per cui cadde il
giorno del Signore nel giorno della ſua

Madre, eſſendoli toccato vin giorno sì tre

mendo in vn giorno si priuilegiato.Grande

argomento di felicità: -

E opinione pia de'Dottori, e bene ri
Cellulla »
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ceuuta, che in tutti li giorni conſecrati ad

alcuna della feſtiuità di Maria ſantiſſima

ſieno affrancate le porte del Cielo, e che

tal priuilegio più ſi ritroui nella maggior

feſtiuità di tutte, che è quella dell'Aſſun

tione: non ſolo l'ammette la probabilità

delle opinioni, ma è coſa certa, che l'af

ferma S. Pier Damiano con graui eſempi .

Sino in queſta circonſtanza ſi eleſſe Maria

la parte migliore: Maria optimam par

tem elegit.

Vi furono alcuni Prencipi, che decre

tando ſentenze di morte, laſciorono alli

condannati che ſi eleggeſſero il modo del

morire, come fece Nerone a Seneca. Se

quando Dio determina di far morire, per

metteſſe che ci eleggeſſimo il giorno,alcer

to che tutto il mondo aſpetteria di morire

in queſto giorno, neſſuno può eleggerſi v

gualmete fauſto per fare il pericoloſo uiag

io all'altra uita dietro l'orme di quella

rincipeſſafourana, che per guidarci è ſtel

la,e ſcala per ſalire,è porta per entrare.Stel

la del mattino, ſcala di Giacob, porta del

Cielouiene chiamata dalla Chieſa. Quan

do i figliuoli d'Iſraele caminauano dall'E

gitto uerſo la terra di promiſſione, l'ordi

ne col quale uiaggiauano era tale. Andaua

auanti l'Arca del Teſtamento in diſtanza

diduemila paſſi, ſeguiua poi il corpo del

Eſercito ripartito, 8 ordinato in ſqua

droni, in fine (queſto è il luogo che li dan.

noi Scrittori) erano portate le oſſa di Gio

ſeppe.Queſto uiaggio degl'Iſraeliti(che ſi

gnificano quelli che uedono Dio)era"a
F 3 el
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del viaggio che fanno l'anime dall'Egitto

in queſto mondo verſo la terra di promiſ.

ſione della gloria. Mà in neſſuna occaſione

al parer mio, come nella preſente fà porta

ta auanti con tanta proprietà la vera ar

ca del teſtamento Maria. Nelgiorno della

ſua trionfante Aſſuntione chiaramente

chiamoſſi Arca del Teſtamento: Dauid :

a Surge Domine in requiem tuano tu, c -

.Arca ſantificationis tue.Seguiua dopoi in

diſtanza proportionata(quanto corre frà il

giorno è l'ottaua) non il corpo dell'eſer

cito,mà l'eſercito dell'anima. L'anima ar

mata con tutti i Sacramenti della Chieſa,

aſſiſtita dagl'Angeli, accompagnata dal

le buoneopere, ſeguita da tanti ſuffragij, e

ſacrifici, che altro è , ſe non va eſercito

ben ordinato, e terribile? Così la chiama

no non ſenza ammiratione quelli ſpiriti

ſentinelle del Cielo, che ſino da loro po

ſti vedono ſalire vin'anima. b Qua eſt ſta

qua aſcendit terribilis vt caſtrorum acies

ordinata.Per fine del tutto(che tale è il fine

d'ogni coſa) ſi termina hoggi queſta pompa

lorioſa, 8 inuiſibile, in quello che ſolo

i vede, e che ſolo poſſono vedere i noſtri

occhi, cioè in poche ceneri, 8 in vntumu

lo . Quel tumulo, e quelle ceneri ancora

eſſe vanno caminando,mà con paſſi ſilenti,

con moti ſi tardi, che non arriueranno al

Cielo, doue già l'anima ripoſa,ſino che non

verrà il giorno della reſurrettione vniuer

- ſale.

a Pſal. 13 I.

b Cantic, 4.
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ſale. L'habbiamo in breue tempo perduti di

viſta per non vederli mai più, adeſſo ſtan

no di nuouo preſenti agl'occhi noſtri per

mouerci di nuouo a" e per ſervirci

d'vltimo diſinganno,e d'eſempio perpetuo.

La ſteſſa gratia, che ha conceſſa la Chie

ſa al benauuenturato argomento della no

ſtra oratione, domandiamogliela ancora

noi, acciò voglia concederla, che ne hab

biamo biſogno per proſeguirla - Aue
AAaria - - i - -

AMaria optimam partem elegit & c.

Orſe occaſione a queſta ſentenza di

P Chriſtovn pretioſolamento, matan

to ardito, che arriuò a toccare il Signore,

non meno che nell'attributo della ſua pro

uidenza: Domine non eſt tibi cure? Signo

re non hauete penſiero? Succedono alcuni

caſi nel mondo, ne quali pare, che Dio ſi

ſcordi del ſuo gouerno, e quelli che frà eſ

ſi ci danno maggior motiuo de meraui

gliarci, ſono circa la vita è la morte. Da

queſta merauiglia fà introdotto nelle men

ti humane l'errore del fato è della fortuna,

quali ſe bene appreſſo di noi hanno perſa

la diuinità,ancora però mantengono il no

me. Se riflettiamo con attentione in chi

more, v'è di biſogno d'wna gran fede per

credere che vi ſia la prouidenza. Tutto il

motiuo di queſto lamento fà che Marta ſi

vidde abbandonata da Maria, la quale ſe

ne ſtaua con Dio: ſimile a queſto è il mo

tiuo preſente, ma con maggiori circoſtan

4 7
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ze d'affanni, non sò ſe mi dica, ſenza rag

gione,onde habbiamo hoggi dà vdire mag

giori lamenti, e più che ſi lamentano.

Al fine Maria ſe ne ſtaua aſſieme con

Dio:Sedens ſecuspedes Domini Si diſciol

ſe dagl'oblighi, e penſieri del mondo,rup

pe i legami dell'humanità, abbandonò il

ſangue, e l'amore della vita ſteſſa: Reliquie

me ſolam . Di queſto impenſato abban

donamento habbiamo hoggi tre che ſi la

mentano, come Marta, e non ſi lamentano

di Maria, perche lo mette in eſecutione ,

mà di Dio perche lo permette: Domine

non eſt tibi cure.

E chi ſono queſte che ſi lamentano, la

prima è l'età, la ſeconda è la beltà, il terzo

è il ſapere. Fermaronſi come Marta, que

ſtelit, 6 ait, aſſieme con loro ſi lamenta

no, il corpo, e l'anima, e l'vnione,e tutta la

fabrica dell'humano compoſto. Per parte

dell'vnione ſi lamenta l'età reciſa, per par

te dell'anima ſi duole la prudenza fatta

muta, per parte del corpo ſi lagna la beltà

ecliſſata. Piange l'età pel colpo, il ſapere

pel ſilentio,la beltà per l'ecliſſe,poiche con

tro la morte non baſtò, ne all'età il più flo

rido,ne alla beltà il più ſpiritoſo, ne il più

ſottile al ſapere. Aſcoltiamo queſti lamen

ti, e dopoi gli daremo riſpoſta.

Primieramente l'età ſi lamenta della

morte,e con molta ragione. Si merauiglia

ua Dauid nel vedere,che ſe gli miſuraua da

Diosi ſtrettamente la vita, a Ecce menſu

N ra

a Pſal. 38. - -
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rabiles poſuiſti dies meos, e pure viſſe ot

täta anni. Giacob chiamaua tutti ſuoi gior

ni pochi e cattiui:a Dies peregrinationis

mea parui & mati, e pure viſſe cento e

" anni.Giob ſi merauigliaua nel ve

ere con quanta preſtezza ſe n'andaua ver

ſoil ſepolcro: b Dies mei breuiabuntur,

e ſolum mihi ſupereſt ſepulcrum; e pure

viſſe duecento, e ſettanta anni. Se dunque

allo ſpecchio della patienza li paruero ſi

breui i ſuoi giorni benche foſſero sì lun

ghi,ſe a Dauid colonna della fortezza, li

paruero malamente miſurati i ſuoi giorni,

ſe a Giacob, che fù vn eſempio della co

ſtanza li paruero pochi, e cattiui, qualra

gione non hauerà di dolerſivna età, tanto

più cortamente miſurata,tanto più breue

mente reciſa, tantopiù abbreuiata nel gior

ni, quanto più reciſa nel fiore? Se ſi la

mentano gli ottanta anni, li cento e qua

ranta, li duecento e ſeſſanta,come non ha

ueranſ da lamentare i venti quattro? O

morte crudele! Sì dice che ti porti vgual

mente con tutti! Hà acquiſtato grande

mente la morte appreſſo il volgo il nome

di vguale, per l'indifferenza colla quale

vgualmente calpeſta i palazzi dei Re, e le

capanne delli paſtori. e Equopede pulſat

auperu tabernas, Reguque turres, poiche

i palazzi de Rè per attorniatiche ſtieno

dalle guardie, non poſſono reſiſtere agli aſ

ſalti della morte (8 era ben giuſto" in

5 quel

a Geneſi 7.

b Iob. giº
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quelle parti che coſtumano di eſſere ſem

pre chiuſe alla verità, apriſſe la Natura

vn vſciolo per darui adito a gli diſingan

ni) mà coll'eſſere vguale la morte, ſimo

ſtra nondimeno aſſai diſuguale. E vgua

le, perche non fà eccettione di perſone di

ſuguali. E vguale, perche non fà diffe

renza di età ne meno di meriti. Vccidere

tutti ſenza perdonare ad alcuno, non v'è

dubbio, che è vn portarſi vgualmente con

tutti, ma togliere ad alcuni la vita si pre

ſto, ad altri sitardi, laſciare quelli che ſo

no d'impedimento nel mondo, e leuarli

quelli che li ſeruono d'ornamento: qual

maggior ingiuſtitia? -

utti ſi dolgono della velocità con che

corre la vita, 8 io non mi lamento d'altro,

ſe non della diuerſità colla quale camina la

morte.Notate.Apparuevna volta la morte

al Profeta Habacuc, evidde che eſſa ſe n'

andaua caminando nel trionfo di Chriſto:

a Antefaciem eius ibit mors. Apparuevn'

altra volta a S. Giouanni nell'Apocaliſſe, e

vidde che ſe ne viueua ſopra vin Cauallo :

bEcce equus,6 qui ſedebat ſupereu nom è

illi mors. Apparue la terza volta la morte

al Profeta Zaccaria,il quale vidde vna falce

coll'ale: cl’idi & eccefal.c volans,dimo

do,chev'è la morte a piedi, la morte a ca

uallo,e la morte alata.La vita ſempre cami,

na convno ſteſſo paſſo perche ſiegue il cor.

fo del tempo, ma la morte non oſſerua neſ

ſun ordine nel caminare, per alcuni ſe Inc

Vle

a Habac. 3. b Apoc. c. 6. c Zach. 5.
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viene caminando per altri correndo peral

tri volando,ſe la mortecaminaſſe per tutti,

ò per tutti correſſe, è volaſſe, ſaria vguale,

mà camminare per alcuni, per altri correre,

per altri volare,queſto al certo non è vin eſ

ſere vguale. O morte ! chi ti tagliaſſe le ali!

mà è bene, chetu le poſſi dibattere, acciò

noi te le poſſiamo abbattere. -

Si dipinge la morte con vna falce nella

mano deſtra, e con vn horologio colleale

nella ſiniſtra, ſi muti da hoggi auanti la pit

tura perche non è più in queſto modo: Ec

cefala: volans.Leui la morte le ali dall'ho

rologio della mano ſiniſtra; e le ponga alla

falce, che tiene nella deſtra, poiche è più

preſta la falce nel recidere, che l'horolo

gio della vita nel correre. Anche quando

la morte non vola, corre più che la vita .

Quel cauallo ſopra del qualeSan Giouanni

vidde la morre dice il teſto,ſecondo la ver

ſione di Tertulliano, che era verde, equus

viridis. Chi hà già mai veduto un cauallo

uerde? Era cauallo della morte,ſiueſte que

ſt'indomito animale del colore degl'anni

che troua,ſi adorna colle ſperanze che to

glie ſi dipinge colla Primauera che diſtrug

ge. Tutti gl'anni ſono ſoſpetti alla morte,

mà neſſuno più di quelli, che pareuano più

ſicuri, e più uerdi. - -

Moſtrò Dio una uiſione al Profetta A

mos (che era huomo di campagna) e li do

mandò che coſa uedeua: a Quid tu vides

Amosº Riſpoſe il Profeta.Vncinum pomo

- - F 6 rum,

a Amos 8.
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rum,uedo un uncino,col quale ſi colgono i

frutti degl'alberi?Sappi dice Dio,che queſto

uncino che tu uedi è la morte. Venit finis

ſuper populum meum. Tutto queſto giro

del mondo è unluogo pieno d'alberi, altri

andi, altri piccoli, gl'alberi ſono i diuerſi

fi e famiglie, i frutti (altri più, altri

meno maturi) ſono gl'huomini, l'uncino

che arriua ſino alli rami più alti, è la mor

te, altri ne coglie, altri ne laſcia.O Signo

re, queſta è la morte come doueua eſſere, e

non come è. Chi entra in un pomaio aco

gliere frutti, laſcia l'acerbi, e s'appiglia ai

maturi, eſe coglieſſe i frutti acerbi, coglie

ria almeno frutti, ma quello di che mi dol

go ſi è, che laſcia di cogliere i frutti, e s'ap

pigli alli fiori a Flores apparuerunt inter

ra noſtra. Apparuero nella noſtra terra i

fiori, non aſpettò più oltre la morte; tempus

putationis aduenit.Apparuero,e diſparuero

inſieme. Auuertite è fiori, che la primaue

ra di uita è l'autunno di morte, la falce che

porta in mano, è iſtromento dell'Agoſto,

e non dell’Aprile. Si arma con induſtrioſa

ſagacitàa queſto modo la morte, minac

cia le ſpighe, acciò i fiori non ſi prepari

no alla difeſa. O che crudeltà! O chein

ganni! Non mi lamento del colpo, mi la

mento del tempo. Flores apparuerunt in

terra nostra tèpus putationis aduenit. Chi

ui ſia il tempo di fiorire, 8 il tempo di mie

. tere,è ordine della natura,mà che il tempo,

di fiorire e di mietere ſia lo ſteſſo, chel'età

plu
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più florida ſia la più mortale, che lauita più

degna di uiuere, ſia la più ſoggetta al mori

re, mentre u'è un'imperio ſuperiore, che

predomina a queſto tiranno, è una proui

denza, che gouerna il Mondo, queſto è

quello di che ſi lamenta la uita. Domine a

non eſt tibi cura.

A queſti lamenti si giuſti dell'età ſieguo

no quelli,che fà la bellezza, non meno com

atibili, anzi maggiormente atti a mouere

la compaſſione. Gieremia nel pianto di Be

lemtraſportò le lagrime di Lia negl'occhi

di Rachele, non perche haueſſero da eſſere

piantecon maggior ſentimento, ma per

che foſſero aſcoltate con maggior compoſi

tione. Si duole la bellezza colla morte,

perche conceſſe a tanta luce sì pochi gior

mi, ad una sì gran rappreſentatione un tea

trosì anguſto. E" i lamenti in bocca

di Rachele ſono meglio aſcoltati , ſeruaci

Rachele per prima allegoria di queſti la

menti . Oſſeruo grandemente con quanta

diuerſità ſi" con Rachele, chi li

diede lauita, e chi gliela tolſe, Laban, e

la morte. Domandaua Giacob a Laban il

premio delli ſette primi anni, che l'haue

ua ſeruitº, e laban li diede per iſpoſa Lia

in uece di sele, con dire che Lia era

figliuola primogenita, e che perciò doue

ua precedere . Hebbe patienza Giacob ,

ſerui altri ſette anni, e facendo dopoi

un uiaggio da Betel a Belen, morì Ra

chele, e fù ſepolta per la ſtrada, reſtan

do uiua Lia per molti anni a uenire -

Non sò ſe notate la differenza.Laban quan
do

- - -
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dohebbe da accaſarevna delle figliuole, riſ

guardò agl'anni, & antepoſe Lia, e la mor

te quando hebbe da ſepellire vna delle due

ſorelle, non hebbe riſguardo agl'anni, e fe.

ce precedere a Rachele . Dunque ſe ſi ha

da accaſare prima Lia che Rachele, perche

Lia è di maggiore età, per qual cauſa s'hà

da ſepelire prima Rachele che Lia , ſe Ra

chele è d'età minore? e poſſibile che Rache

le habbia da eſſere l'Vltima per lo ſpoſalitio,

e la prima pel ſepolcro? Sì, che in ciò conſi

ſte l'eſſere Rachele. Secondo le leggi di La

ban precede l'età maggiore, ſecondo le leg

i della morte precede la maggior bellezza.

i" terra ſino al Cielo, è ſtabilita talleg

ge. Nella terra la roſa regina de' fiori è eſi

mera d'wn ſolo giorno, quella candida pom

pa, quella porpora ambitioſa, delle quali ſi

veſte, le ſono faſcie nel mattino, ornamen

to ſul meriggio, e la ſera ſindoni ſepolcrali,

Nel Cielo la Luna regina delle ſtelle da chi

non fù mirata colma, come vn ritratto del

la bellezza, che non foſſe di li a pocorimi

rata ſcema, come auanzo della mutatione ?

quando riſplende con tutto il ſuo giro, all' -

horas'ecliſſà, quando ſtà in oppoſitione col

Sole, all'hora viene ricoperta dalla terra.

Si congiunga la beltà terrena colla cele

ſte, che vedremo nell'wnione d'amendue lo

ſteſſo. Trasfiguroſſi Chriſto ſul Tabor, ap

paruero all'hora Mosè, Elia, a Et dicebant

exceſſum eius , quem completurus erat in

Jeruſalem . Chi vidde mai pratticarſi così

- lil

a Luc.9.
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in ſimili occaſioni che vma volta che la bel

lezza di Chriſto volſe fare oſtentatione del

le ſue glorie, habbino ſubito a piangere i

Profeti? Si, fù molto a propoſito, poiche

la ſteſſa bellezza, che mirauano fù profetia

della morte, della quale eſſi parlauano: Lo

quebantur de exceſſu. Da vn'ecceſſo near

guiuano vin'altro. Chi eccedeua tanto in

fellezze, non poteua durare molto a viue

re. Quanto ſi parlò ſul Tabor, tutto fù no

tificatione di queſta verità. Nel Tabor par

lorono i due Profeti, e San Pietro; San Pie

troparlò come ignorante, perche pensò che

vna bellezza si grande poteſſe durare molto

in queſta vita, Neſciens quid diceret,li Pro

feti parlorono come prudenti, perche ſi co

me viddero vin'eſtremo della bellezza , ſu

bito diedero per infallibile l'ecceſſo della

morte. Loquebantur de exceſſu. Ma, oimè,

che ſe conſideriamo bene la ſteſſa bellezza

di Chriſto nel Tabor fù la maggior confer

matione del poco tempo, che eſſa doueua

durare. Dicono gl'Euangeliſti, che la fac

cia di Chriſto reſtò riſplendente come il So

le, e le veſti bianche corre la neue. Bellez

za di neue, e di Sole, è grande, ma dura po

chi giorni. Quando il Sole ſi vede aſſieme

colla neue, ſono breui i giorni del Sole, ſo

no poche l'hore che egli viue. Ben ſi vidde

quanto durarono tanto Sole, e tanta neue?

Si sà che fù vn ſolo giorno, nè ſi sà di q Ian

te hore . O neue disfatta ai raggi del Sole!

O Sole ſepolto negl'occaſi di neue! -

Lamentaſi finalmente il ſapere (cheſem

pre egli èl vltimo a lamentarſi) evosi he

-
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haueſſe un migliore interprete per dichia

rare con quanto fondamento ſi lamenti il

maggiore inimico della uita .

quale credete che ſia il maggiore ini

mico della uita ? è il ſapere. Dimoſtroſſi sì

fattamente madregna la natura coll' huo

mo, che producendo nelle uiſcere degl'al

tri animali sì gran copia d' antidoti , creò

nell'anima di eſſo il ueleno maggiore. Se ri

cerchiamo la prima origine della morte,

troueremo, che nell'albero della ſcienza

Dio poſe il primo frutto della mortalità ,

e douegl'huomini cercorono d'eſſere più

dotti: eritis ſicut Dij, iui apponto incomin

ciorono ad eſſere mortali. Sino nello ſteſ

ſo Dio hebbe luogo queſta crudele conſe

guenza, Doueua prendere carne, e mori

re una delle Perſone Diuine, ma perche più

il figliuolo che alcuna dell'altre: la ragione

uera di ciò la sà Dio, quello che io sò , è

che al figliuolo s'attribuiſce la ſapienza , e

che alla perſona del figliuolo ſi unì la mor

talità: Si come il Verbo procede abaterno

per la ſapienza, così procedeſſe ab eterno
er eſſer mortale.

E ſe ciò ſucceſſe in Dio,cheſarà negl'huo

mini? Tutti gl'huomini ſono mortali, pe

rò il più dotto e il più mortale di tutti . In

quella parabola delle dieci Vergini , per le

nozzeulene ſignificata la morte, 8 è molto

da notare, che eſſendo cinque le ſauie, e

cinque le pazze, morirono prima tutte cin

quele ſauie : Intrauerunt cum e o ad nu

ptlas.

a Matth.25.
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ptias. Sapere aſſai e uiuere aſſai , è dineta

nel ſapere la frode, è nella uita il miracolo:

la ragione di ciò deue eſſere, perche ciaſ

che finoapprende nella maniera che inten

de, chi intende aſſai non può apprendere

poco, e chi apprende molto, non puo uiue

re gran tempo. L'huomo è uiuente ſenſiti

uo, e ragioneuole, il ragioneuole purifica il

ſenſitiuo, il ſenſitiuo purificato diſtrugge il

uiuente.

Ma eſſendo che gl'huomini ugualmente

amano la uita, e ſi pregiano d'eſſere ſapien

ti, di qui ne naſce, che difficilmente ſi

erſuadono queſta filoſofia sì funeſta .

iceua Dauida Dio: a Intellettum da

mihi & viuam, Signore dammi l'intelletto,

euiuerò. O Dauid , &è poſſibileche non

ſappi quello, che domandi ſe vuoi morire,

domanda a Dio che ti dia l'intelletto, ma

ſe vuoi viuere, domandali, che ti leui quel

lo che hai. Non habbiano d'andare altroue

a cercarne la proua. Dopo detto queſto ſe

ne và Dauidalla corte del Rè Achis, b hà

notitia, che lo vogliono vecidere, 8 eſ

foſi inge pazzo. È beneo Daui, non ci

tu quello che chiedeui a Dio che ti daſſe

l'intelletto per viuere? come dunque adeſ

ſo per viuere diſſimuli quello che hai ?

Auanti ſi gouernaua Dauid col diſcorſo,

adeſſo colla eſperienza: ſecondo il diſcor.

ſo pareua a Dauid che non vi ſoſſe mi

glior coſa per viuere, quanto l'eſſere ſa

ullO»

a Pſal. 118.

b I.Reg.21.
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uio, ma l'eſperienza dipoi li moſtrò che per

viuere era neceſſario l'eſſere ſenza giuditio.

E ſe non, lo dica quell'intelletto sì gran

de, del quale più temeua Dauid, che degli

eſerciti d'Abſalone, a Il maggioreintenden

te del Regno di Giuda era a quei tempi

Aquitofele, 8 a che li giouò il ſuo ſapere ?

a darſi colle ſue proprie mani la morte, per

che Abſalone non haueua voluto ſeguire i

ſuoi conſigli. Di maniera che è tale la con

trarietà, che hanno frà di loro la vita , 8 il

ſapere (principalmente nelle Corti)che neſ

ſuno può conſeruare aſſieme amendue . O

hauete da laſciare il ſapere, è hauete da la

ſciare la vita, è impazzirui come Dauid ,

ò vcciderui come Aquitofele.

Habbiamo data di ciò la ragione in quan

to alla natura, diamone hora la ragione in

quanto all'aggrauio, eſeruiamoci d'vn'ese

pio. Entrano nell'horto i ſoldati, che veni

uano a prendere Chriſto, San Pietro sfodra

la ſpada, inueſte Malco, e lo feriſce.Sempre

reci gran rifleſſione a queſt'aſſalto, a queſto

colpo, è cortellata. Se San Pietro voledi

fendere il ſuo Maeſtro, pongaſi contro a i

ſquadroni armati, gl'inueſta, gl'yccida. Ma

a Malco che non portaua altro che vinalan

terna, con che far lume. Qui erat ſeruus

Pontificis, e huiuſmodi ministris non per

mittebantur arma a Caſare.

Vedete hora come il mondo tratti i lumi, -

nell'apparire d'vn lume, nell'apparire d'vn

lume tutti li colpi ſi ſcaricano contro"
- - O

-

a 2. Reg.
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º

º
rº

ti,

b: in luogo d'inueſtire quelli che portaua

no le armi, aſſaltò chi portaua illume. La

ragione ſi è, perche di neſſuna coſa più s'of

fendono gli huomini, che di vedere il lume

altrui. Se verrete con eſerciti d'armati,cum

gladis , & c. al più che ſia vi terranno per

inimici, ma non vi faranno male alcuno ,

ma ſe vi toccò in ſorte il portare la lanterna,

ſe Dio vi dette vin poco di lume , benche

non ſia per rilucere, ma ſolo per illuminare,

ſuenturati voi, apparecchiate pure il capo,

che Pietro ha da venire per iſcaricarui il

colpo. Grande infelicità, che ci moſtriamo

valoroſi controvn lume diſarmato, e che

in luogo di penſare a reſiſtere a chi s'arma

contro di noi, vogliamo pigliare le armi

ſolo contro di chi ci fà lume. O lumi mal

auuenturati nel tempo, nel quale regnano

le tenebre. -

Ma nel mezzo d'wna diſgratiasì grande,

io ritrouo due maggiori ragioni, colle qua.

li illume può conſolarſi. Li colpi che furo

no tirati al lumefurono ripreſi da Chriſto,

e furono tirati da Pietro. Pietro che auan

ti, che ciò faceſſe ſi era trè uolte addormen

tato, e dipoi che lo fece, trèvolte negò: è

lumi, chi per l'auanti traſcura di ſtare vigi

lante, e dopoi negherà la fede, quegli è chi

vi perſeguita. Chiauanti dormi, e dipoi hà

da negare, perciò canterà il Gallo,e vedraſ

ſi che è vera la profetia di Chriſto. -

Da ciò che ſi è detto ſi raccoglie che qui

dovediamo che auanti il tempo mancano i

lumi (ò perche moiono,ò perche ſono ſpen

ti) non habbiamo di che merauigliarſi,ben

- che
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chehabbiamograndemente di che lamen

º

tarci, di merauigliarci, no, perche lo fà il

mondo, di lamentarci, sì, perche Iddio lo

gouerna: Domine non eſt tibi cure. E poſſi

bile è Signore che colla voſtra prouidenza

permettiate che viuano le tenebre, e che

moiano i lumi º lo ſtolto ſepolto nelle te.

nebre dell'ignoranza ha da hauere pace

colla morte, 8 il prudente illuminato

co i lumi del diſcorſo hà da ſtare inguer

ra colla vita? Dauid minacciando i poten

ti coll'ineuitabile paſſo della morte dice a

gl'ignoranti, 8 ai dotti, che hanno tutti

aſſieme da morire: Cum videret ſapientes

morientes, ſimul inſipiens, & ſtultus peri

bunt. a Se così foſſe, ancora vi ſaria qual

che ſicurezza, ma che la morte accelerata

fia attributo del ſapere, e la vita longa, at

tributo dell'ignoranza ? Non baſtaua agl'

ignoranti vin'attributo è Non baſtaua loro

l'eſſere infiniti in numero, ma ancora eterni

nella duratione? Che nel Paradiſo l'albero

della ſcienza porga frutti di morte, e che

nel mondol'ignoranza ſia l'albero della vi

ta? che dentro di noi ſteſſi il ſapere ſia vina

infermità mortale, e che fuori di noi ſia de

litto mortale l'Vſo della ragione? che eſſen

do naturale l'eſſere rationale, neſſuno poſſa

eſſere tale ſotto pena della vita? e che que

ſte ingiuſtitie della morte, ſieno diſpoſi

tioni della prouidenza ! Domine non est

tibi cura.

Hab

a Pſal 48.
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i Habbiamo vditi i trè lamenti contro le

ragioni della morte, che ſino dal principio

le opponeſſimo.Ma vedo che tutti oſſerua

no che frà queſti lamenti eſſendo tanto na

turali, non s'odano quelli del maggiore af

fetto della natura, dico, quelli dell'amor

materno : è degno d' eſſere conſiderato

ueſto ſilentio. Contutto ciò è più degna

i" , e di memoria la cauſa di eſ

ſo. Non ſi odono, nè saſcoltoreno in que

ſta occaſione i lamenti dell' amor mater

no, perche ſi portò nelle circoſtanze di eſ

ſa si da generoſo, ſe non vogliamo dire cru

dele,inon parueamore. Mancò a ide

biti della natura, per non mancare a gl'

oblighi dell'vffitio, & aſſiſti si pontual

mente a chi ſeruiua, che parue, che abor

riſſe chiamaua . Oraro eſempio di ſeruire

a Prencipi! Seruire ai Prencipi nel modo,

che Dio vuole eſſere ſeruito , non può ar

riuare più oltre. Dice Chriſto a nell'Euan

gelio, quelli che non abborriranno i ſuoi

gliuoli non poſſono ſeguirmi . E si alta

queſta dottrina, che ha biſogno d'eſſere

ſpiegata. Non vol dire aſſolutamente Chri

o, che li padri aborriſcano i figliuoli, poi

che i comandamenti diuini non s'oppongo

no ai precetti della natura, ma vol dire ,

che quando s'incontrerà l'amore de' figli

uoli colſeruitio di Dio, ſi ha in tal manie

ta da accudire al ſeruitio di Dio, come ſe i

figliuoli ſi aborriſsero. Queſto è il modo

più rigoroſo col quale Dio vole eſſere ſerui

tO º

a Luc-14
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to, e con vna tale volontà habbiamo vedu

to ſeruiti in queſto caſo i Prencipi del mon

do. Giunſe colle opere nel ſervire , doue

giunſe Dio col deſiderio d'eſſere ſeruito. C

ſpirito generoſo, e nella maggior diſgratia

" . Non sò ſe m'habbia dire, che haue

ria potuto ſtimare queſt'occaſione ſolo per

guſtarne la finezza. Certo è che non ſi può

mettere in dubio, ſe ſia ſtata più degna d'in

uidia per quello, che ha operato, o di com

paſſione per quello che ha perſo. Non ſi leg

ge che in ſimili caſi habbino fatto coſe mag

giori, nè le Liuie, nei Rutili, nè le Paole,

nè le Marcelle, che honororono tanto col

loro valore l'una, e l'altra Roma, la gentile,

ve la Chriſtiana. Ma ſe le Matrone Roma

ne tolſero alle Spagnole l'eſſere in ciò le pri

me, è gloria grande della noſtra natione

che le Spagnole tolgano alle Romane l'eſſe

re in ciò ſingolari. O come haueria fallito

in queſto caſo il giuditio di Salomone a ſe

laueſſe hauuto a darne la ſentenza . Nella

conteſa delle due madri ſopra li due figliuo

li, l'uno morto, l'altro uiuo, giudicò Salo

mone che quella, che più amaua era lauera

madre, e non falli. In queſta controuerſia

ſimilmente haueria giudicato, che il più di

letto, & amato foſſe il vero figliuolo,Si ſaria

ingannato, perche eſſendone uno aſſiſtito,

l'altro abbandonato, l'abbandonato era il

uero figliuolo, e non l'aſſiſtito, ſe pero non

diceſſimo che amendue erano ueri figliuoli:

però è figliuolo con maggior proprietà , e

mag

-

a 3 Rºsa.
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a maggiormente amato quello, al quale ſi dà

l'educatione , che quello al quale ſi è dato

l'eſſere. - - - -

; Mi ricordo che domandando un figiiuo

lo licenza a Chriſto per andare a ſepellire

ſuo padre, il Signore a gliela negò, perche

eſſo ſtaua al ſuo ſeruitio. Ritrouo una gran

moralità nella diſparità di queſti due caſi .

Nel primo il figliuolo chiede licenza al Rè

per aſſiſtere alla ſepoltura di ſuopadre, 8.l

Rè gliela nega. Nel ſecondo sofferiſce la li

i cenza alla madre per aſſiſtere alla morte del.
º laſua figliuola, e non l'accetta, il tutto è

ben meritato. Nel primo caſo l'imperfet

tione, colla quale ſi chieſe la licenza, me

ritò il rigore, col quale le fù negata: nelſe

condo caſo, la benignità, colla quale fà of

ferta la licenza, meritò la finezza, di non eſ

ſere accettata . O che grande vſura è ne'

Prencipi la benignità! Sieno liberali in quel
l lo chenon li coita niente, e tal volta con

i ciò fuoriranno i vaſſalli in coſa che molto

º li preme : finalmente ſi ſono veduti quiui

emendate lei"Marta, all'hora ſi

º preferiua l'eſſere ſola all'operare, quiui ſi

º preferiſce l'oprare all'eſſere ſola ; Reliqui,
gi meſ" miniſtrare. -

º Tempo è già che ritorniamo a parlare

º della prouidenza diuina, e riſponderemo.

º i trè lamenti, che hormai è tempo. A tutt

º trè ſodisfà Chriſto con vna ſteſſe riſpoſta

º A4 ariam optimam partem elegit. Non i

s lamenti l'età per eſſere ſtata reciſa, nè il ſa -

- pe

; - - -
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pere per eſſerſi ammutolito, nè la bellezza

per eſſerſi ecliſſata,che per tutte Maria ſciel

ſe la miglior parte. E vero che morì, ma per

mezzo della morte reſe eterna l'età,miglio

rò la bellezza, accreditò il ſapere. Oſſeruate

adeſſo ſe hanno ragione di lamentarſi, è di

ſtimarſi aggrauate,

Primieramente l'età fà reſa eterna, poi

che il reciderla, fù vn ſacrificio per eternar

la. Diceua Giob: a In nidulo meo moriar,

& ſicut Phaenix multiplicabo dies meos -

Morirò, e multiplicherò i miei giorni. No

tabile modo di parlare. Pare che Giob do

ueſie dire, morirò, e terminerò i miei gior

ni: moriar,6 multiplicabo di smeos,come

può eſſere lo ſteſſo Giob dice in che modo:

ſicut Phaenix.Oſſeruate (diee Giob)che non

arlo come huomo, ma come vina Fenice -

L'huomo dice, morirò, e terminerò i miei

giorni, perche colla morte finiſce, ma la Fe

nice al contrario dice, morirò, e moltipli

cherò i miei giorni, poiche nella Fenice il

terminare la vita, è vn'artificio per accre

ſcere l'età. Taccia dunque l'età, poiche non

merita lamenti chi more come vina Fenice.

Frà tutte le pmorti che ſuccedono nel mon

dove n'è via ſola che non è degna d'eſſere

compatita, 8 è quella della Fenice. Se la

Fenice moriſſe per terminare, all'horaſaria

degna di compaſſione la ſua morte più d'

ogni altra, ma il fine della ſua vita e princi

pio della medeſima. -

L'eternità degl'huomini può creſcere,

per

a lob.29.
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;

Mi

perche ſe bene non ha fine, ha però prin

cipio, e non può creſcere a parte post, per

la parte doue finiſce, ma può creſcere a par

teante, per la parte doue incomincia, 8 a

queſto modo, quanto ſi toglie alla vita,

tanto ſi aggiunge all'eternità. Volſe in vina

certa occaſione il Profeta Michea accreſce

re l'eternità, e con ſua licenza, non diſſe

bene: a Ambulabimus in nomine Deino

stri in eternum, 6 vltra: Adoreremo, e

ſeruiremo a Dio per tutta l'eternità, 8 an

che più oltre . Diſſe il vero il Profeta in

quanto all'augumento , ma non in quanto

alla parte. Queſto fù riſeruato all'elettione

di Maria. AA aria optimam partem clegit.

Il Profeta volſe accreſcere l'eternità per la

parte di là, efù vn'augumento imaginario,

Maria, accrebbe l'eternità per la parte di

quà, e fù vnuero augurnento. Il Profeta

volſe accreſcere l'eternità, e conſeruare la

vita; Maria abbreuiò lauita per accreſcere

l'eternità. Solo in queſta forma potrà dare

a Dio la debita ſodisfattione. L' amore

di Dio verſo di noi ( parlando in queſto

ſenſo di due eternitadi) perche ci amò ſen

za principio, e ci deue amare ſenza fine. Il

noſtro amore verſo Dio ha vina ſola eterni

tà, perche ſe bene lo dobbiamo amareſen

za fine, habbiamo nondimeno il principio

nell'amarlo, onde Maria non potendopa

gare a Dio le due eternitadi d' amore

con altre due eternitadi, gliene diede

yna ſola, ma però accreſciuta : accrebbe

G all'
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all'eternità tutta quella parte, che tolſe alla

vita: Maria optimam partem elegit.

Nè meno la bellezza ha ragione di la

mentarſi: il morire, non fù vn perdere, ma

megliorare la fortuna (ò ſe la cecità monda

ma haueſſe occhi per conoſcere queſta veri

tà, quantomenoſarebbono idolatrate le ſue

vane apparenze)ſpogliarſi delle bellezze del

corpo per veſtirſi delle bellezze dell'anima,

fù vm ſciegliere la meglior parte delle due:

AAaria optimam partem elegit.

Q che trasformationi merauiglioſe ſi fan
noinuiſibilmente dalla morte ſotto terra è

I Chimici non hanno a queſt'hora ritroua

to il Lapis Philoſophorum,perche non han

no fatto eſperienze delle pietre d'wn ſepol

cro. Dio parlando ad Abramo a della glo

rioſa diſcendenza de' ſuoi figliuoli, una uol

tali paragonò alla polvere, yn'altra volta

alle ſtelle, per inſegnarli (dice) ilone) che il

modo per diuentare ſtelle, era il disfarſi in

oluere. Che vi pentate che ſia vinſepolcro è

on è altro che vin'officina di Stelle . An

cora la ſteſſa natura produce bellezze di

maggior conditione nelle viſcere della ter

ra, che nella ſuperficie di eſsa. Li fiori, bel

lezza che poco dura, ſi producono nellaſu

erficie della terra. Le pietre pretioſe, bel

ezza dureuole, nel centro di quella. Giu

dichi adeſso la bellezza ingannata , ſe fù a

Rachele ingiurioſo il ſepolcro è Iui ſeppe

Maria ſciegliere la parte migliore . Morì

fiore per congelarſi in diamante, ſi disfece

-
- 111
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in ceneri per trasformarſi in ſtelle.

Quando la bellezza non haueſse ottenu

ſto per mezzo della morte il trasformarſi in

coſe più belle, domando;è forſe piccolobe

neficio il liberarſi per queſto mezzo dalli

danni, che ſeco porta la mutatione? Que

ſtoinganno apparente, che ſi chiama dagl'

huomini bellezza, benche ſia così fragile,

bà nondimeno più inimici, che la vita. La

vita ha contro di ſe la morte: la bellezza an

cora prima della morte, ha contro di ſe la

vita. Forma bonum fragile. Li primi tiran

ni della bellezza ſono gl'anni, la ſua prima

morte è il tempo:finiſce ſotto l'imperio del

la morte, e ſi muta ſotto la tirannide del

tempo . E ſe ſi domandaſse alla bellezza ,

quale delle duegl'aggradiſse, la morte, è la

mutatione, non v'e dubbio che riſponderia,

di volere eſsere anzi morta che mutata. La

ibelta morta ſi mantiene colla memoria di

quello che fù, la beltà mutata s'offende

colla memoria di quello che è. La vittoria,

che ottiene la morte dalla bellezza, è vn'ar

rendimentoſecreto, che dalla terra è tenu

to celato, ma la vittoria che ne ottiene il

tempo, è vin publico trionfo da ogn'vno

veduto. E v'è molta differenza dal portare

vn'Epitafio ſcritto ſu'l volto, e dall'hauerlo

ſcolpito nel ſepolcro.

are queſta ragione troppo humana, ma

Dio la fà diuina. La maggior bellezza che

foſse nel mondo ( ſenza che ſia ingiuria in

vn'huomo) fù quella di Mosè,e fù sì grande

che era neceſsario che ſi copriſse il volto

con un velo, acciò non diueniſsero ciechi

- 2 gl'oc
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l'occhi, che lo mirauano. Muore Mosè, e

f, lo ſepeliſce colle ſue proprie mani . a

Et non cognouit homo ſepulchrum eius ,

e neſſuno ha ſaputo ſino al giorno d'hoggi,

doue foſſe il ſuo ſepolcro. Per qual cauſa

Dio non uolſe che gl' huomini haueſſero

notitia del ſepolcro di Mosè è La ragione

non è d'altri, che di Sant'Agoſtino: boua

tenus illam faciem, qua conſortio ſermonis

Domini rutilauerat,mortis marore repreſ

ſam nullus videret . Perche non ſi uedeſſe

mutato per la morte quel uolto , in cui ſi

eranoueduti tantiſplendori. Di modo che

Dio occultò il ſepolcro di Mosè, non per

che gl'huomini non lo haueſſero da vedere

morto , ma accioche non uedeſsero la

ſua bellezzamutata. Mortasì ; ma muta

ta,ò queſto nò; neſſuno l'ha da vedere, e co

sì da Dio ſi tratta la bellezza di quelli , alli

quali vuol fare maggior fauore. Dunque è

coſa già ſtabilita ſecondo il giuditio di Dio,

che per la bellezza è meglio la morte, che la

mutatione . Hora che giunta l' humana

bellezza a quel termine preciſo della ſua

perfettione, nel quale il durare è vietato ,

il creſcere, impoſſibile, il mancare, neceſſa

rio, habbi fatto tregua colla morte pernon

ſoggettarſi alla tirannia del tempo, ſe non

fù vn ſciegliere la parte migliore, fù almeno

vn'appigliarſi al miglior partito. AMaria

cptimam partem elegit.

Finalmente il ſapere non ha ragione di la

- mell
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mentarſi, perche ſe la morte lo reſe muto

lo , lo reſe altresì celebre. Il vero ſapere

non conſiſte in ſaper parlare, ma in ſaper

molire. Sino che non giunge alla morte,

neſſuno può chiamarſi con certezza ſciocº

co, è prudente. L'vltima coſa ben fatta,

è l' vltimo errore, ſono quelli che danno

il nome al ſapere di tutta la vita. Per que

ſta cauſa Iddio nel principio del Mondo,

approuando tutte le creature, ſolo non

approuò l'huomo, perche l'approuatione

dell' huomo dipende ſempre dal fine : a

Non in exordio ; ſed in fine laudatur ho

mo, dice Sant'Agoſtino. Non ſi può con

ſicurezza lodare l'huomo, ne quando in

comincia, ne quando è, ma ſolo quando

finiſce d'eſſere. Sino che non giunſe l'ulti

mo giorno, era in dubbio la prudenza del

le dieci Vergini ; S'aſſiſe la morte nel tri

bunale, e definì, quali erano le prudenti, e

quali le pazze. In neſſuna coſa ſi conoſce

tanto bene la bontà dell'elettione, quanto

in quello, che vina volta eletta bene non

può eſſere mutato, 8 vna uolta eletto ma

lamente, non può eſſere corretto: AMaria

optimam partem elegit.; dunque è la mi

glior parte, perche s'appigliò a quella elet

tione, nella quale conſiſte il tutto.

Per proua di queſta vltima verità uoglio

ippigliarmi ad uno ſcrupolo, col quale ue

do che mi ſtanno ſentendo ſino dal prin

cipio ancora gl'uditori di più delicata co

ſcienza . La morte, della quale parliamo,
G 3 fù
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fù vn caſo non fù elettione , dunque pare

che impropriamente gl'applichiamo le pa

role, AAaria optimam partem elegit Pri

mieramente dico,che l'eſſere cafo,non le to

liel'eſſere elettione, ciò appare nello ſteſſo

eſto, poiche doue la volgata legge, opti

mampartem elegit, Comentano alcuni, a

optimam ſortem, ſcielſe la ſorte migliore, la

ſorte è caſo, con tutto ciò il teſto la chia

ma elettione, elegit perche non implica,che

vna ſteſſa coſa ſia caſo, 8 elettione. Vi ſono

alcune riſpoſte, cheſono più facili ad eſſere

prouate che ad eſſer capite. Come può eſ

ſere elettione quello che è caſo? Mettiamo

la queſtione in termini più Chriſtiani.Quel.

lo che volgarmente chiamano caſo , è la

prouidenza, la prouidenza non è altro, ſe

non vina diſpoſitione ordinata per decreto

di Dio, dunque come puo eſſere elettione

noſtra quella ſteſſa coſa che è diſpoſitione

diuina? Riſpondo. Tutte le volte che noi

ci conformiamocogl'ordini di Dio, faccia

mo che l'elettione, che è fua, fa ancora no

ſtra: in queſto ſenſo diceua Dauid. AAan

data tua elegi, hò eletto i voſtri precetti -

Ne precetti l'elettione è propria di chi co

manda, non di chi obediſce, Dauid obedi

ua, Dio comandaua, dunque l'elettione era

di Dio,come dunque dice Dauid, che era

ſua, Mandata tua elegi. Perche Dauidobe

dendo ſi conformaua colla diuina volontà,

e per virtù della conformità, lo ſteſſo che

era elettione di Dio, era ancorasis

a Silueir.to.3.c. 16.
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di Dauid . Tale fà l'elettione in queſto ca

ſo: Maria optimam partem elegit , fù

elettione di Dio, e fù elettione di Maria. In

Maria fà elettione di conformità , in en

trambi fù elettione del meglio, in Dio, per

che eleſſe per ſe Maria, in Maria, perche ſi

partì per iſtarſene con Dio: AAaria opti

mam partem elegit.,

. Solo potriaritrouarſi qualcheduno, che

penſaſſe che l'eleggere per conformità ſia

vn modo d'elettione imperfetto in qualche

parte. Dico , e conchiudo, che l'eleggere

per conformità è modo più perfetto, che

l'eleggere per deliberatione : quando eleg

giamo per propria deliberatione, eleggia

mo per propria volontà, quando eleggia

mo per conformità, eleggiamo per volon

tà di Dio, quando io eleggo, fola mia vo

lontà , quando miconformo , fò la volontà

di Dio, e non può ritrouarſi atto più per
fetto di quello, nel quale Dio, &ioaſſieme

vogliamo convna ſteſſa volontà, non v'è

attione,che più s'aſſomigli a quelle di Chri

ſto. L'attioni di Chriſto erano diuine, &

humane, per l'Vnione delle nature, queſta

attione è humana aſſieme, e diuina , per la

trasformatione delle volontà . Notabile

proprietà ! Che s'accreſca il merito, doue

pare che ſi diminuiſca il volontario. Il ſa

crificio più volontario, che ſi faceſſe nel

mondo, fù la morte di Chriſto: a Oblatus

eſt quia ipſe voluit, & è moltoda notare,

che la morte di Chriſto non s'attribuiſce

G 4 prin
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principalmentealla carità, ma sì bene all'

obedienza , Fattus est obediens vſque ad

mortem, perche dunque più all'obedienza,

che alla carita? perche la carità ſiegue gl'im

pulſi della propria volontà , el'obedienza

ſiegue gl'imperijdell'altrui volontà, e non

era atto tanto generoſo in Chriſto il ſog

gettarſi a morire per ſodisfare alla propria

volontà , quanto per conformarſi a quella

del ſuo Eterno Padre: Non mea voluntas,

ſed tuafiat. Tutte quelle ripugnanze nell' -

horto furono indrizzate, non periſcanſare

la morte, ma per far ſpiccare maggiormente

la conformità della volontà. Q quanto ge

neroſamente! O quanto prudentemente !

Parue caſo, e fù elettiene, parue forza, e fù

volontà, e ſe vi fù alcuna coſa di ripugnan

te,ò di violento,fù per dare le circoſtanze al

merito, e l'eſſenza al ſacrifitio.Muti dunque

il ſapere i termini , e ringratij la morte in

luogo di lamentarſene, poiche ſolo nella

morte reſtò qualificato, e conſumato il ſa

ere, quando in quel punto, nel quale tutto

i"dal qualetutto dipende,nel quale la

uolótà ſtà riſtretta, ſeppe Maria ſciegliere la

miglior parte:AA ariaoptimam parte elegit.

iſo aggiuſtati,e ſodisfatti(ſe non m'ingan.

no) litrè che ſi lamentauano, ma ſe eſſi ha

ueſſero tempo per lamentarſi di nuouo, &

io forze per dire, e gl'aſcoltanti patienza

per udire è certo che queſti lamenti, che fe

cero con Si poca ragione contro la morte,

tutti li mutariano ( e con molta ragione )

contra la noſtra uita. Oetadi ciechel Obel

lezze ingannate! Oſaperi malco" l

)V llle
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Viue l'età come ſe non ci foſſe la morte. Vi

ue la bellezza, comeſe'l tempo non paſſaſſe.

Viue il ſapere, come ſe non temeſſe il giudi

tio. O! Ceſſiamo un giorno d'eſſere più cie

chi, mettiamoci dauanti agl'occhi queſte

imaginationi funeſte (ritratti di noi ſteſſi )

che non ſenza particolare prouidenza ce li

pone Dio in caſa repentinamente. Appena

ui è caſa illuſtre in queſto Regno, che in

ueſt'anno non ſi ueda ueſtitaa lutto, e non

è anche finito. Giache i parenti moiono per

ſe, e per Dio, moiano ancora per noi . Ci

laſcino almeno heredi de loro diſinganni ,

Conſideriamo che furono lo ſteſſo che noi

ſiamo, e che noi habbiamo da eſsere quello

che eſſi ſono,che qui uiene a terminarſi ogni

coſa. Quello cheiui non gioua, e niente, ſe

ci confidiamo nell'età, riſguardiamo quan

to ella ſia fragile, eſoggetta ad ogni piccolo

accidente. Se la bellezza c'inganna, diſin

ganniamoci in un cadauero, che è quello

che ſolo ha di durabile la maggior bellezza,

Se finalmente il ſapere ci fà inſuperbire, ſap

ciamo eſsere ſapienti,che conſiſte nel ſaper

ci ſaluare. Già che ſi è dato tanto ſpatio di

uita al mondo, S&allauanità, diamo a Dio

ueſt'ultima parte, che ci reſta di eſsa, che

i" ſarà la migliore , 8 a queſto modo

ſi eleggeremo con Maria la maggior parte,

. .

i; i
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Q v I N T A.

Del gran fauorito di Chriſto,

-- S.Giouanni Euangeliſta.

connesſa petrus ſvidit illum diſci

pulum quem diligebat eſus,

- ſequentem.Ioann. 21,

Se ENSAVO, cheſolamente

S frà quelli che ſieguono il

è mondo, vi foſſero degl'au

uenturati, e dei diſgratiati;

anche nella ſantità ſi ritroua

- la fortuna. S.Gio: Battiſta fù

diſgratiato con i Rè, percheyn Rºº fece

naſcere in vin deſerto, 8 vn'altro Rèlo fe

ce morire in vna carcere. San Giouanni

Euangeliſta fù fortunato con i Prencipi,

perché il Prencipe del Cielo, 8 ilPrencipe
della Chieſa amendue contendono in que

ſto Euangelo, qual di loro shabbia a mº

irare verſo di lui più affettionato. Chriſto

coſtituiSan Pietro Prencipe viniuerſale del

la ſua Chieſa, e San Pietro replicando per

- San Giouanni dice. Domine hic autº quid?
Signore ſe a me date il Pontificato , ſe a me

conſegnate le chiaui del Cielo,chedarete ai

meriti di Giouanni che riſpoſe ci" d

-
-- a
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San Pietro? Sic eum volo manere, quid ad

te? ſe io voglio che Giouanni ſtia in queſto

mondo, che vi hai da fare tu Pietro? chi t'hà

fatto procuratore di Giouanni? Quid ad te?

Notabile riſpoſta di Chriſto, e notabile do

manda di San Pietro, adamendue pare che

diſpiaccia quello che doueria loro eſſere

grato. Nel diſpenſarſi le cariche, diſpiac

ciono le dignità che ſi conferiſcono ad altri,

negli negotijdegl'amici, diſpiace che ſi ope,

ricon traſcuragine, ma non che vi ſieno de'

diligenti nell'operare, dunque ſe Chriſto

era amico di Giouanni, e Pietro era già

creato Pontefice, perche moſtra Pietro che

li diſpiaccia la dignità datali da Chriſto ? E

perche Chriſto ſi riſente della premura che

dimoſtraua Pietro ? Li riſentimenti erano

differenti, ma la cauſa era la ſteſſa. Amen

due ſi riſentiuano, perche amendue amaua

no moltoGiouanni. Si doleua Pietro della

i dignità, che Dio li conferiua, perche ſi co

me Pietro portaua molto affetto a Giouan

ni, così haueria voluta quella dignità, non

per ſe, ma per eſſo: Chriſto ſi riſentiua del

la premura, che moſtraua Pietro, perche

amando ſopra ogni altro Giouanni, non

haueria voluto che vi foſſe ſtato chi ſi mo

ſtraſſe verſo di lui più ſollecito. E doue re

ſta Giouanni(diceua Pietro) perche ſi con

feriſce a me il Pontificato ? Hic autem,

quid º Edoue io ſono (diceua Chriſto )

perche vin'altro ha da hauere penſiero di

Giouauni ? Quid ad te ? Di modo che il

Prencipe della Chieſa , 8 il Prencipe della

Gloria contendeuano chi di loro doueſſe

- - - G 6 por
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portare maggior affetto a Giouanni ; en

trambi ſi sforzauano di farſelo più fauorito,

e non me ne merauiglio, poiche in Gio

uanni concorſero in grado eminente le mag

giori, e le più preciſe qualità, che delle ha

uere vin fauorito.

La prima conditione di fauorito, che ri

conoſco in San Giouanni, è l'eſſere Euange

liſta. Li fauoriti deuono eſſere Euangeli

ſti: l'offitio di Euangeliſta è il dire la ueri

tà, e chi è fauorito hauere, e dire la uerità

offitio . Alcuni huomini ſono ſtati

fi , molti ſono ſtati fauoriti , ma

ſolo San Giouanni fù aſſieme, 8 Euangeli

ſta, e fauorito. La ragione di ciò ſi è, per

che quelli che ſono fauoriti non uogliono

eſſere Euangeliſti, e quelli che ſono Euan

geliſti non arriuano ad eſſere fauoriti; fauo

rito, & Euangeliſta ſolo fà San Giouanni,

queſto è il più ſingolare priuilegio, che egli

habbia. Quale è il più ſingolare priuilegio di

San Giouanni? l'eſſere amato eſſendo Euan

eliſta. Cſſeruo molto una coſa nel noſtro

fi , nella quale uedo che non ſi fà

rifleſſione: a Et ſcimus quia verum eſt te

ſtimonium eius! Dice San Giouanni nel fi

ne del ſuo Euangelio, che tutto ciò che in

eſſo ſcriue, è uerità . Pare che queſta ſia

una oſſeruatione inutile ; Legganfi tutti gl'

Euangeliſti , e non ſi trouerà che alcuno

habbia detto tal coſa, ſe dunque gl'altri

Euangeliſti non dicono che è uerità quello,

che eſſi hanno ſcritto, perche San Giouan

- ill
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nidice, che è verità ciò che egli ſcriſſe?Non

haueua egli autorità vguale agl'altri? non

era Euangeliſta come gl'altri? sì che era ;

mà era Euangeliſta amato, e perche l'amo

repoteua far ſoſpettare della verità, auuer

tì, che ſe bene era amato, era però verda

diero. Diſcipulus, quem diligebat, 6 ſci

musiquia verum eſt testimonium eius. Or

dinariamente nelle Corti de'Prencipi quel

li che contradicono alla verità, ſono quel

li che ſi guadagnano l'amore, non è così

nella corte di Chriſto,quelli che hanno per

profeſſione l'eſſere verdadieri, hanno per

guiderdone l'eſſere amati. O che gran glo

ria di Chriſto! O che gran gloria di San

Giouanni! Gran gloria di Chriſto, che il

ſuo diletto ſia vn Euangeliſta, gran gloria

di Giouanni, che eſſendo Euangeliſta, ſia

ancora il diletto.

E quale è la ragione, per la qualel'Euan

geliſti deuono eſſere amati, la ragione è

euidente, perche il maggior merito per eſ

ſere amato, e l'amore, e la maggior proua

dell'amare, è il parlare con verità. Dali

da richieſe tre volte a Sanſone in qual par

te haueſſe egli la ſua forza, e che rimedio

vi poteſſe eſſere per vincerlo? Riſpoſe San

ſone la prima volta, che lo legaſſero for

temente con nerui, la ſeconda, che lo

ſtringeſſero con corde, la terza, che lo le.

gafiero con i capelli, ma tutte tre le volte

uPpe congran facilità i legami; che fece

Dalida vedendoſi ingannata Sidolſe molto

di Sanſone, elidiſſe, che veramente conc

ſcena di non eſsere dalui amata, e li fece

- queſt'
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queſt'argomento: a Quomodo dicis qued

amas me? per tres vices mentitus es mihi;

come dici, che m'ami,ſe hai tre volte men

tito? Buona conſequenza, mi dichi le bu

gie, dunque non m'ami. La ragione è chia

ra, perche l'amare è vin donare il cuore, il

mentire è vin naſconderlo, dunque è ben

chiaro,che chi non dice la verità,non ama,

poiche come può donare il cuore chi lo na

ſconde, di modo che il Prencipe ſecondo

la verità, che ſcorge in ciaſcheduno, può

compartirli il ſuo amore, è vero però che

non deue aſpettare, come Dalida, la terza

bugia, per la prima falſità, nella quale ſarà

colto il vaſſallo, ha da cadere ſubito dalla

atia del Prencipe, e caderne per ſempre.

are troppo rigore, poiche la gratia di Dio

non ſi perde per ogni bugia, e ben può vn

huomo non dire il vero, e reſtare in gratia

di Dio, ma con tutto ciò è bene che non ſi

prattichi coſi nel Prencipe, e per qual cau

fa? perche Dio conoſce i cuori, e bene vi

poſſono eſſere delle bugie veniali, ma per

chi non li conoſce, èbene che ſieno le bu

gie tutte mortali, 8 è bene che per tutte ſi

erda la gratia. Perdaſi la gratia doue non

i proua l'amore per cauſa delle bugie, e

guadagniſi, doue ſi proua l'amore per mez

zo della verita, e perciò San Giouanni fù

amato,percheiù Euangeliſta.

Non ſono amico di laſciare dubbi nella

mia dottrina. Tutti mi ſtanno facendo

controvna grande iſtanza. S.Mº:San

- 1 -
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Marco,e ſan Luca,furono ancora eſſi Euan.

geliſti, e con tutto ciò non ſappiamo che

ºtteneſſero il Priuilegio d'amati. Dunque
S. Giouanni non fù amato per eſſere Euan

geliſta. Qual dunque ſarà di ciò la mag

gior ragione? io direi, che la maggior ra

gione ſia queſta: che San Giouanni Euan

geliſta, come notò San Girolamo, nel ſuo

Euanglio , dice quello, che gl'altri Euan

geliſti laſciorono di dire, e perciò il dire

verità da altri non detta merita vi amore

ſingolare, il dichiarare verità, che altri tra

laſciano di dire, è gran merito; chi fà vna

talcoſa, merita d'eſſer amato ſpecialmen

te. Le verità che dice San Matteo, le dice

San Marco, e le dice San Luca, ma quelle

che dice S Giouanni non le diſſero nè San

Matteo,nè San Marco, nèSan Luca egli ſo

lo le dichiara,e chi sà dire le verità ad altri

tacciute, quello ſolo merita di eſſere più di

tutti amato. Coſi fece il noſtro Euangeli

ſta, e perciò fà da Chriſto amato ſingo

larmente: Diſcipulis ille, quem diligebat

Ieſus. - - , -

La ſeconda conditione di fauorito, che

hebbe San Giouanni, e che io grandemein

teammiro in queſto gran ſanto, ſi è l'eſſere

vn fauorito, che reſto nel ſuo poſto: Sic

eum volo manere. S. Pietro domandò a

Chriſto, Domine hic autem quidº Signo

re, ſe mi fate Prencipe della voſtra Chieſa,

che offitio hauerà Giouanni voſtro fauori

to? Riſpoſe Chriſto, Sic eum volo mane

re, voglio che ſtia così. Queſta a mio pa

rere evna delle grandi eccellenze dell'Ei
- geli
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geliſta l'eſſere vn fauorito,che reſtò nel ſuo

poſto:Eſſere fauorito, e farſi ſubito d'wn'al

tra maniera, queſto accade communemen

te, mà eſsere fauorito, e reſtare nel modo di

rima, è ſingolarità di San Giouanni. San

i", che miſuraua San Giouanni al mo

do degl'altri fauoriti,s'imaginaua,checome

fauorito, doueſse creſcere molto. Hic au

tem quidº MàSan Giouanni, che ſi miſura

ua con ſe ſteſso, reſtò nel modo di prima;

Sic eum volo manere. -

Vna delle circoſtanze della creatione

dell'huomo,nella quale molto rifletto, ſi è,

che Dio formò Eua del lato di Adamo,non

la poteua egli formare della teſta,acciò foſ

ſedotta?non la poteua formare delle mani,

acciò foſſe eſecutiua?non la poteua formare

delli piedi, acciò foſse diligente? Perche ha

da farſi del lato la ſua formatione prodigio,

fa? perche il lato di Adamo era la parte

più ptoportionata per?" cheDio pre

tendeua. Dio voleua formare davna par

te piccola di Adamo ſubitamente vina don

na,vn'Eua,chefoſse grande al pari di lui, e

perciò la formò del lato, e non d'altra par

te,perche è proprio de lati il creſcere mol

roin poco tempo: lo ſteſso che adeſso era

vna coſta, così preſto s'è fatto vin Eualo

ſteſso,che poco fà eravna piccola parte di

Adamo, s'è fatta ſubito grande al pari di

tutto lui:Sì, perchela coſta eraparte della

io di Adamo, Adamo era prencipe uniuer:
ſale di tutto il creato,e non v'è coſa,che più

Vedaſi in ePpe col RèFaraone, ve

creſca, ne" preſto,che if"i

;

l

;
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in Aman col Rè Aſſuero, vedaſi in Daniele

col Rè Dario. Hor'eſsendoſi naturale il

creſcere ai lati de'Prencipi, che San Gio

uanni, che ſtaua a lato del maggior Prenci

pe, non trattaſse di creſcere, e reſtaſse nel

poſto primiero. Grand'eccellenza dell'

Euangeliſta! -

Entrò la madre di San Giouanni doue

ſtaua Chriſto a domandarli per ciaſchedu

no de' ſuoi figliuolivno delati, & vna del

le maggiori ſedie del Regno: a Dic vtſe

deamibianoflimei, vius addexteram,

e vnus ad ſiniſtram in regno tuo, non ri

ſolſe per all'hora Chriſto, ma a ſuo tempo

fece due diſpacci della metà di queſta do

mäda,diedevn lato a San Giouanni, e diede

vna ſedia a San Pietro,màſe la Madre chie

deua per San Giouanni il lato, 8 ancora la

ſedia, dic vt ſedeant, perche Chriſto diede

loro il lato, e non la ſedia? Era meno il dar

loro la ſºdia, che il lato: lo prouo, perche

a Giouanni, che era da lui più amato, die

de il lato, & a Pietro, che era meno ama

to,diede la ſedia, dunque ſe era meno il dar

loro la ſedia, che il lato, perche dà loro il

lato, e non la ſedia? Non diede loro lafe

dia, perche non volſe diſcreditare il lato;

non hà da eſsere il lato gradino per la ſedia,

mà porta pelcuore: volere il lato per ſali

re alla ſedia, è ambitione, volere il lato per

entrare nel cuore, è amore; e come che

San Giouanni era amante, e non ambitio

ſo, più ricercò il cuore, che la ſedia.i"
alla

a Matth.2o.
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San Giouanni a menſa con Chriſto, e dice

il Teſto; a Recubuit in cena ſuprag"
eius, che ſi piegò ſopra il petto del Signo

re. Notabile poſitura in tal luogo! pare che

alla menſa doueſſe ſtare aſſiſo, e non ſopra

il petto, ma così fà chi più ſtima il lato, che

la ſedia. La madre di San Giouanni chie

, deua il lato per amore della ſedia, ma San

Giouanni laſciò la ſedia per amore del lato,

Recubuit: farſi del lato gradino alla ſedia ,

ciò a molti ſuccede, e queſto pensò San

Pietro, ma farſi della ſedia gradino al lato,

è coſa ſingolare in S. Giouanni, che volſe

reſtare nel ſuo ſtato, ſic eum vola mane

9rd e

La terza conditione ammirabile che riſ

plende nell'Euangeliſta, fà l'eſſere vin fa

uorito, che fece del ſecreto ignoranza.Vno

degl'argomenti dell'eſſere fauorito,che San

Giouanni adduce in queſt Euangelio, fù il

domandare a Chriſto, Quis ſ" tradet

te º chi foſſe il traditore che l'haueua a da

re in mano de' Giudei riſpoſeli il Signore,

cheera Giuda, 8 aggiunſe l'Euangeliſta.

b Hoc autem nemo ſciuit diſcumbentium,

che ciò non ſi ſeppe da alcuno di quelli che

ſtauano alla menſa, dunque non lo ſeppe

lo ſteſſo San Giouanni,che era vino di quel

li, che ſtauano a menſa? E conſequenza di

Sant'Agoſtino. Dunque ſe Chriſto lo diſſe

a San Giouanni, come è poſſibile che San

Giouanni non lo ſapeſſe? certò che lo ſep

- pe»
(
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pe, comedunque dice che non lo ſeppe !

hoc autem nemo ſciuit. La ragione è que

ſta, perche quello che diſſe Chriſto a San

Giouanni, glielo diſſe in ſecreto, e quello

cheSan Giouanni sà in ſecreto, non lo sà .

Negl'altri huomini il ſapere vin ſecreto, è

ſapere, in San Giouanni il ſapere vu ſecre

to, è ignoranza: nemo ſciuit. Neſſun ſe.

creto è perfetto, ſe non quello che paſſa ad

eſsere ignoranza, poiche il ſecreto che ſi

sà, può dirſi; quello che non ſi sà, non può

manifeſtarſi. Queſta è la cauſa, per la qua

le communemente gl'huomini non ſanno

tenere vina coſa ſecreta, perche la racoman

dano alla memoria, douendo raccoman

darla all'oblio. Il ſecreto raccomandato

alla memoria, corre pericolo, ma racco

mandato all'oblio, ſtà ſicuro; la ragione ſi

è, perche mentre ſi manda a memoria, e

cautela, è quello che ſi cuſtodiſce con cau

tela, corre pericolo di perderſi; mentre ſi

raccomanda all'oblio, è ignoranza, e quel

lo che non ſi sà non può manifeſtarſi; dun

que il perfetto ſecreto, è quello che arriua

ad eſsere ignoranza, e tale appunto era

quello di San Giouanni. Hoc autem nemo

ſciuit diſcumbentium.

Andai cercando la proua di queſto pen

ſiero, e la ritrouai ſolo in Dio. Parla Chri

ſto dell'incertezza del giorno del Giuditio,

e dice così a De die autem illo, vel hora,

nemoſcit, neque Angeli in calo, neque fi

lius,niſi Pater. Neſsuno sù il giorno del

-, Giu
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Giuditio, negl'Angeli, nelo ſteſso figliuo

lo dell'huomo. Queſto teſto è vn de più

difficili, che habbia il Teſtamento nuo

uo;tanto difficile, che in eſso hebbero la

maggior fatica tutti quattro i Dottori con

trol'ereſia degl'Arriani. Dice Chriſto, che

ne meno lui ſteſso sà quando debba venire

il giorno del Giuditio. Notabile propoſt

tione!Chriſto in quanto è Dio,sà quado hà

da eſsere il giorno del Giuditio, perche la

ſcienza diuina è còmune,8 vguale in tutte

ierre Perſone Diuine. Chriſto ancora , in

quanto è huomo, sà quando ha da eſsere il

giorno del Giuditio perche ſebene la ſcien.

za di Chriſto in quanto èhuomo, non è ine

finito, è però vniuerſale, perfettiſſima, che

conoſce tutto il futuro, e tutti i decreti di

uini,dunque ſe Chriſto in quantoDio,S in

quanto huomo, non è infinita, è però vini

uerſale, e perfettiſſima, che conoſce tutto

il futuro, e tutti i decreti diuini, dunque ſe

Chriſto in quanto Dio, 8 in quanto huo

mo,sà quado hà da eſsere il giorno del Giu.

ditio,perche dice,che non lo sà Dedie au

tem illa nemoſcit, ne que filius hominis.La

eſpoſitione di queſto paſso più riceuta da

tutti i Dottori, è queſta, che ſe bene il figli

uolo di Dio ſapeua molto bene quando do.

ueua eſsere il giorno del Giuditio,lo ſapeua

invntal modo,che nonvoleuariuelare agl'

Apoſtoli queſto ſecreto, e nelle perſone di

uine,come è Chriſto, il ſapere in ſecreto, è

non ſapere. S. Hilario: a Quod filius homi

32gº
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risneſei ſacramèti eſt quod tacea.Quel.
lo, che da Chriſto ſi chiama ignoranza dei

giorno del Giuditionò è ignoraza, mà è ſe

creto,mà il ſecreto ſi chiama ignoraza,per

che nelle Perſone Diuine il tenere celata v.

na coſa è comenon ſaperla. Lo ſteſso paſsa

cºSan Giouiniſche di lui e di Dio parlano

gl'Euangeliſticò medeſimo ſtile) volſe dire

che teneua celato, e diſse che non ſapeua .

Roc autem memo ſciuit diſcumbentium.

Ancora no è ingradita a baſtiza la finez

za del ſecreto di San Giouanni;torniamo al

noſtro Teſto, a qui recubuit in cena ſºpra

peº eiussº di rit. Domine quis ei qui
trader te” Dice S.Giouanni, che San Pietro

videte quel diſcepolo amato del Signore,

che nella cena ſopra il petto del Signore ſi
ripoſaua,e li domandò chi foſſe il traditore,

“Oſſeruo. Pare cheS Giouánidoueſſe dire io

che lui era quello, che domandò a Chriſto

chi foſſe il traditore mà benſi, che era quel

lo,al quale Chriſtodiſſe chi era il traditore;

fondo la difficoltà. Perche l'intentione di S.

9iouániera, prouare che lui era l'amato da

Qhriſto, e l'amore di Chriſto verſo di San

Giouáninº ſi prouacoll'hauere eſso domi

ſtato a 9hriſto il ſecreto,màbéſicol'hauer.

li Chriſtoriuelato il ſecreto;ſe dtiq;Chriſto

riuelò il ſecreto a S.Giouáni,perche eſson;

dice che Chriſto li riuelò il ſecreto: perche

dice ſolamente che lui glielo domandò;&

diºt quis est a strade e non poteua ſi far

Più in materia di ſecretezza. Fù Gioia,

mivu
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ni un fauorito ſi ſcrupuloſo in materia di

ſecreti, che non ſolo non volſe riuelare i

ſecreti , che li furono detti, ma ne meno

- volle dire, che li foſſero ſtati detti: che li

domandò, ſi bene: che li furono detti, è

queſto nò. Chevn huomo non dica i ſe

creti che sà, è molto; ma che ne meno di

ca che sà i ſegreti, è molto più. Per qual

ragione? perche non dire il ſecreto, che egli

sà, e tenere ſecrete le coſe; ma non dire ,

che egli sà li ſecreti, è, tenere ſecreti gli

ſteſſi ſecreti. A viſta di San Paolo meglio ſi

ſcorgerà queſta finezza di San Giouanni.

San Paolo fà da Dio rapito al terzo Cielo ,

e li furono riuelati gran ſecreti: a.Audiui

arcana verba, qua non licet homini loqui,

ſecreti che non poſſono ridiſi. Cſſeruate

quanta differenza paſſafrà San Paolo, e San

(Siouanni. San Paolo non racconta i ſe

creti: Auduit arcana verba: San Gio

uanni non raccontò i ſecreti che li furono

detti, ne meno diſſe, che li erano ſtati det

ti, mà ſolo che li domandò: & dixit, quis

esi qui tradette S. Paolo tenne ſecrete le

coſe, perche non ridiſſe le riuelationi, ma

non tenne ſecreto il ſecreto, perche diſſe

che gli erano ſtate riuelate. San Giouanni

tenne ſecrete le coſe, perche non ridiſſe chi

era il traditore, e tenneſecreto il ſecreto ,

perche non diſſe che gl'era ſtato ſcoperto

chi era. Che merauiglia dunque, che eſº

ſendo San Giouanni ſi buon ſecretario, foſº

ſe tanto fauorito: Diſcipulum, quem di

ligebat Jeſus. -

seta leſa - -- La

a C0r. 2,
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ILa quarta & vltima buona conditione,

è l'eſſere vin fauorito, che volſe la gratia per

amore della gratia. Adeſſo mi ſpiegherò

maggiormente. Chriſto laſciò nel Sacra

mento dell'Euchariſtia le fonti della ſua

ratia, mà è molto da auuertire, che non

volſe Chriſto, che iui reſtaſſe la ſoſtanza di

pane, fondo l'oſſeruatione. Pare che vi

foſſe ſtato biſogno di meno miracoli per

iſtare il corpo di Chriſto, e la ſoſtanza del

pane aſſieme , che per iſtare il corpo di

Chriſto ſenza la ſoſtanza del pane, dunque

ſe con meno miracoli poteua farſi compi

tamente il miſterio, perche Iddio (che ſem

pre quanto più può, ſi ſerue di meno mira

coli) non volſe che reſtaſſe la ſoſtanza del

ane nel Sacramento: la ragione morale ſi

è queſta. Perche il fine dell'iſtitutione del

Sacramento era, accioche Chriſto preſen

tialmente communicaſſe l'abondanza della

ſua gratia,e Chriſto voleua che ſi ricercaſſe

la gratia per amore della gratia, e non per

amore del pane. Vedeua Chriſto, che gl'

huomini communemente amano la gratia

de Prencipi pel pane, e non per amore del

lagratia, coſi dunque? Non hà già da ſuc

cedere a me lo ſteſſo ( dice Chriſto ) non

voglio, che la ſoſtanza del pane rimanga

nel principaleiſtromento della mia gratia,

acciò gl' huomini non habbiano occaſione

di cercare la gratia per amore del pane, ma

Per amore della gratia. Quanto ſaria buo,

noſe svſaſſe a queſto modonelle corti ter

º rene? Mà non sò ſe vi ſia alcuno, che ami

la gratia per amore della gratia, tutti ama

no la
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no la gratia per amore del pane, e non ſolo

amano la gratia pel pane, ma a miſura del
A - - • - -

del pane ſtimano la" che riceue più

pane, dicono che ſta più ingratia del Pren

cipe. Qualcoſe più ſtolta! mà quanto bene

rimedio Chriſto a queſto inconueniente !

Nel Sacramento, benche non vi ſia il pane

in quanto alla ſoſtanza,vi è il pane in quan

to agl'accidenti, ma la gratia non ſi miſura

col pane. Molte volte chi ſi communica

con vn'Hoſtia aſſai grande, ne riportapo

cagratia, e chi ſi communica con vna par

ticola aſsai piccola, ne riporta molta gra

tia, acciò gl'huomini intendano,che la gra

tia non ſi miſura col pane. Nella gratia di

Dio è così, nella gratia degl'huomini, eſſi

vogliono, che ſia d'altra maniera.

Neſsuno hebbe mai più gratia con alcun

Prencipe, quanto Dauid con Gionata, e

qual fù la proua di queſta gratia? lo dice il

ſacroTeſto. a Nam expoliauit ſe Ionathas

tunica qua erat inautus,67 dedit eam Da

uid, di modo che la proua della gratia del

Prencipe ſono le ſpoglie, ſpoliauit. Nota

bile coſa! Che penſino gl'huomini,che non

ha la gratia del Preneipe, ſe non chin'ottie

ne ſino le veſti, e che habbia dopoi la gra

ria, come ſe feſse vittoria! Se la gratia ot

tiene le ſpeglie, chi acquiſta la gratia, fà

guerra, le ſpoglie ſono ſegni d'hauer vin

to l'inimico, e chi vincerà l'inimico, e fa

rà aggradito dal Prencipe ha da hauere i

medeſimi ſegni. Perciò io dico, che queſto

-
modo
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modo d'acquiſtare la gratia è vin guerreg

giare, ſolo chi guerreggia vuole le ſpoglie,

chi acquiſta la gratia, ſi contenta del cuo

re. Vedaſi ciò nel noſtro Euangeliſta: ac

quiſtò la gratia del Prencipe Chriſto, e ſi

terminò colla conquiſta del cuore;recubuit

ſupra Reitus. Molto fù da San Giouanni

ſtimato il cuore del ſuo Prencipe, ma egli

lo ſtimo perche ſe li reſe, e non perche gl'

era d'vtile, e guadagno. Il cuore del Pren

cipe s'ha da ſtimare, perche ſi rende, e non

per l'intereſse delguadagno. Solo San Gio

uanni ſeppe ſtimare la gratia del Prencipe,

come dette eſsere ſtimata, per amore della

gratia, e non per altro.

Tre, è quattro volte San Giouanni par

la di ſe ſteſso in queſto Euangelio, e ſem

pre ſi chiama,quel Diſcepolo, e mai ſi chia

ma Giouanni, Diſcipulus ille, perche dun

que non ſi chiama col ſuo nome è ſtringia

mo la difficoltà, San Giouanni in queſt'

Euangelio parla di Chriſto, parla di S. Pie

tro, e parla di ſe ſteſso. A Chriſto lo chia

ma Chriſto, a Pietro lo chiama Pietro, ma

ſe ſteſso non chiama Giouanni, dunque ſe

chiama Chriſto, e Pietro con i loro propri

nomi, perche non ha da chiamarſi anche

egli col proprio nome di Giouanni? Lara

gione ſi è , perche Giouanni vuole dire

gratia, &amò egli tanto la gratia per amo

re della gratia, che ne meno lo ſteſso nome

volſehauere accompagnato con eſsa.Quel

li che amano la gratia de'Prencipi, maſen

zaintereſse, almeno vogliono colla gratia

il nome,mà San Giouanniamò lagratia del

ſuo
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ſuo Prencipe con vn si fino diſintereſſe, che

volſe la gratia ancora ſenza il nome, però

tacque il nome di Giouanni, che era nome

di gratia: la gratia per amore della gratia,

queſto è l'intento dell'Euangeliſta. Il più

fino amore della gratia ammette ſeco vn'

altro amore, che è l'amore della gratia per

amore della gloria, ſolo San Giouanni paſ

sò auanti, fino coll'amor della gloria volſe

rendere perfetto l'amore della gratia.Moisè

diſſe a Dio:a Si inueni gratiam in oculis

tuis ostende mhifaciem tuam. Signore ſe

ritrouai gratia ne' voſtri occhi, moſtrate

miil voſtro volto, nel quale conſiſte tutta

la gloria. E San Giouanni, che diceua ?

b Vidimusgloriam eius quaſi vnigeniti a

patre plenum gratia. Habbiamo veduta la

ſua gloria, come gloria dell'Vmigenito del

Padre pieno di gratia. Di modo che Mosè

amaua la gloria di Dio, come chi amaua ,

non per la gratia, mà per la gloria, ma San

Giouanni amaua la gloria di Dio, come

gloria di vin Dio pieno di gratia. V'è mol

ta differenza da vma all'altra di queſte con

ſiderationi,perche amare la gratia per amo

re della gloria, e volere godere il premio,

mà amare la gratia per amore della gratia è

voler aſſicurare l'amore. Quale è la miglior

coſa, che habbia la buona fortuna: non è il

godere la gloria, e l'aſſicurare la gratia? e

dueſto è quello che conſideraua San Gio

uanni: Mosè conſideraua la gratia come

-- - Cd

a Exod. 33.
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caparra della gloria, San Giouanni cerca

ua la gloria come aſſicuramento della gra

tia: l'amore di Mosè era intereſſato, perche

ordinaua la gratia alla gloria, indrizzaua l'

amore alla viſta:màl'amore di ſan Giouan

niera fino e puro, perche voleua la gratia

per amore della gratia, voleua amare ſen

za intenzione di vedere.

Da quì s'intenderà vin miſterio grande

del", Euangeliſta (e forſe mai inteſo)

che ſtà naſcoſto nell'Euangelio: Diſcipu

lum quem diligebat, 6 qui recubuit in

cena ſupra pecius. Eſagera San Giouanni

l'amore, che paſſaua frà lui, e Chriſto:e per

proua di queſt'amore, dice, che s'addor

mentò ſopra il petto del Signore. Buona

proua d'amore al certo l'amare è vin vigila

re; il dormire è traſcuraggine; come dun

que può eſſere, che la traſcuraggine ſia

pruoua dello ſtar vigilante, e che il dormi

re ſia pruoua dell'amore? S'addormentò ,

dunque amò, è buona conſequenza? Sì .

Perche San Giouanni s'addormentò ſopra

il petto del Signore, e non può ritrouarſi

amorepiù fino, quanto quello che dona il

cuore, e chiude gl'occhi. Donare il cuo

re cogl'occhi aperti, è vin volere la viſta

per premio dell'amore: Donare il cuore

cogl'occhi chiuſi, è vin non volere nell'

ºmore, nemeno il premio della viſta. Dal

che chiaramente s'inferiſce che hebbe cir

coſtanze più perfette l'amore di Giouanni,
chel'amore de Beati, perche i Beati amano

cogl occhi aperti . S. Giouanni ama ſenza l'

ºrelle di vedere: i Beati amano colla ſo

H 2 diſ
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disfattione della viſta.Se la mia conſequen

za è buona,lo dicano i medeſimi Serafini

che aſſiſtono al trono di Dio, con due ale

volauano, e coll'altre due ſi copriuano il

volto: a Duabus volabant, 6 duabus ve

labant faciem,mà ſe tutti gl'Angeli vedo

no ſempre Dio, per qual cauſa queſti Sera

fini ſi copriuano gl'occhi? perche eſſendo

i Serafini nel Cielo per antonomaſia gl'a

manti, voleuano almeno nell'apparenza

offerire a Dio vn amore più fino di quello

degl'altri Spiriti beati, e l'amore più dell'

amore de Beati , conſiſte nel donare il

cuore,e chiudere gl'occhi:Ecco qui il cuo

reaperto, ecco gl'occhi chiuſi, come fece

San Giouanni, dal quale appreſero queſta

finezza. Eſſendo dunque in San Giouanni

tanta qualità d'amante, e sì gran parti da

fauorito, che merauiglia fà, che tanto l'a

maſſe il Prencipe della Chieſa Pietro,

E per conchiudere queſto diſcorſo: la

maggior coſa che può eſaggerarſi d'vn

fauorito, è quello che fù detto di Epami

nonda fauorito d'Aleſſandro Magno.AAul

ta alle ſine kege proſperè Rex ſine illo, ni

hit magna reigeſit, fù vnsi grand'huomº
Epaminonda, che eſſendo il fauorito di

Aleſſandro Magno,eſſo fece gran coſe ſenza

Aleſſandro, Aleſſandro non fece coſa alcu

na grande ſenza di eſſo. Altre tantº. Pare
che poſſiamo dire di San Giouanni con

ogni proprietà,eſſendo egli il fauorito, non

di Aleſsandro, ma del proprio Chriſto. S.
Gio

a Iſaias 6.
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Giouanni fece molte gran coſeſenza la cd

pagnia di Chriſto, Chriſtoappena pare che

faceſse alcuna gran coſa ſenza San Giouan

ni. San Giouanni ſolo vinſe i tormenti di

Roma,beuette i veleni di Efeſo, pati gli eſi

lii di Patmos, conuertì, e riduſſe à Chriſto

l'Aſia, inſegnò a tutto il mondo, propagan

do la legge dell'amore di Chriſto. Gran

coſe feceSan Giouanni ſolo,multa"
Kege. Alcontrario Chriſtofenza SanGio

uanni appena pare, che faceſſe gran coſa .

Fece Chriſto il primo miracolo delle noz

ze,iuiſtaua San Giouanni: Chriſto reſuſci.

tò la figliuola del Prencipe della Sinagoga,

e conduſſe ſeco San Giouanni: Chriſto iſti

tuì il Santiſſimo Sacramento dell'Euchari

ſtia, che fù la maggiore delle ſue meraui

glie, & haueua San Giouanni ſul petto :

Chriſto trasfiguroſſi ſul Tabor, eSan Gio

uanni aſſiſtè a quella gloria. Sudò ſangue

nell'horto, e San Giouanni l'accompagnò -

in quella pena. Finalmente Chriſto ricom

rò il mondo morendo sù la Croce, enon

ebbe a lato altro Apoſtolo,che S.Giouan

mi: a Sine illo nihil magna reige ht.

Mà ſe conſideriamo, che Chriſto fece

anche teſtamento di San Giouanni sù la

Croce, laſciandolo per eredità alla ſua di

letta Madre, troueremo nel noſtro Santo

vn'altra eccellenza, che non è bene che la

Paſſiamo in ſilentio : AAulier ecce filius

tans. A mio intendere queſta è vina delle

maggiori lodi del Diſcepolo amato, eſſere
3 Vin

a Ioanni 19,
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vn amico, del quale potè teſtarſi. Vno de'

grandi incomuenienti , che oſſeruo nel

mondo, ſi è, per qual cauſa non hà da la

ſciare per teſtamento gl'amici, comegl'al

tri beni. Nella mortegl'huomini fanno te.

ſtamento di tutti i loro beni, e per la ſteſſa

ragione pare, che doueriano farlo in primo

luogo degl'amici, perche frà tutti i beni ,

neſſuno è maggiore degl'amici, e frà tutte

le noſtre coſe, neſſuna è maggiormente no

ſtra, quanto eſſi; dunqueſegl'amici ſono i

noſtri beni maggiori, perche non ne fac

ciamo teſtamento è la ragione ſi è, perche i

beni, de'quali gli huomini fanno teſtamen

to, ſono quelli beni che rimangono doppo

la morte, e gl'amici, benche ſieno i beni

maggiori, terminano aſſieme colla vita; il

maggiore amico dura ſino alla morte, dop

po di quello neſſuno è amico,

Mori Lazaro mentre Chriſto era abſen

te, & è molto da auuertire ii modo con che

Chriſtodette la nuouadi ciò a gl'Apoſto

li; la prima volta diſſe: a La Xarus amicus

noſter dormit, Lazaro noſtro amico dor

me, di lì a poco ſi ſpiega maggiormente, e

dice: Lazarus mortuus eſt Lazaro è mor

to. Notabile differenza! Quando Chriſto

dice,che Lazaro dorme, lo chiama amico

noſtro, quando dice che è morto, non lo

chiama amico. Mà ſe lo chiama amico

quando dice, che dormiua, perche non li

dà queſto ſteſſo nome quando dice, che era

morto? Parlò Chriſto come huomo. Sup

pone

a Ioann. II. - -
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poneua morto Lazaro, 8 il nome d'amico

terminato aſſieme colla vita, Lazaro viuo

è amico, Lazaro morto è ſolamente Laza

ro. Et eſſendo che l'amicitie humane non

fono beni, che durano doppo la morte,

perciò gl'huomini non fanno teſtamento di

queſti beni, perciò gl'amici non ſi laſciano

inteſtamento. Solo San Giouanni Euan

geliſta fù eccettuato da queſta regola, co

me da tutte l'altre. Fece Chriſto il ſuo te

ſtamento nell'hora della morte, e la prin

cipale eredità, che laſciò fà San Giouanni:

Mulier eccefilius tuus. Sapeua Chriſto,

che l'amoredelſuo diletto non haueua da

terminarſi colla vita, perciò eſſo fù laſſita

principale del ſuo teſtamento.

Nel Sacramento dell'Euchariſtia Chri

ſto conſacrò vgualmente il ſuo corpo, 8 il

ſuo ſangue, ma oſſeruovna gran differen

za nel modo di conſacrare. La conſacra

tione del Calice fù chiamata da Chriſto,te

itamento: Hic calix nouum teſtamentum

eſt in meo ſanguine; la conſacratione del

corpo nonfù chiamata da eſſo, teſtamen

to: Hoc eſt corpus meum, e non diſſe altro,

ſe dunque Chriſto chiama il ſangue, teſta

mento, perche non chiama ancora il cor

poteſtamento, e ſe fece teſtamento del ſuo

ſangue, perche non lo fa anche del corpo ?

la ragione di ciò molto a noſtro propoſito,

º queſta perche le finezze amoroſe nel cor.

PºdiChriſtofinirono colla morte, quelle

el ſangue però ancora dopo di eſſa perſe

ucrarono. Il modo col quale il corpo con

corſe alla redentione, fù patendo, il modo

- 4 col
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col quale vi concorſe il ſangue, fù ſpargen

doſi. E perciò Chriſto fece teſtamento del

ſuo ſangue, e non del corpo, perche il cor

po dopo la morte non pati più, il ſangue

ancora dopo la morte corſe a diffonderſi:

Exiutſanguis. Queſta pare la cagione,che

hebbe l'Euangeliſta per dire, che la lancia

aprì, e non feri: Latus eius ap ruit,perche

tal colpo non fù ferita pel corpo, ma porta

e'l ſangue, che vſcì per eſſa,exiuit ſanguis.

perche nel corpo doppo, che fù morto

non v'erano più ſenſi per patire, 8 al con

trario nel ſangue ſi ritrouarono impulſi per

vſcire, perciò al mio parere Chriſto fece

teſtamento del ſuo ſangue,e non del corpo:

fi Calix Nouum Teſtamentum est in

eo ſanguine. O diuino Giouanni! quan

to bene dimoſtri d'eſſere ſangue di Chriſto

nelle finezze della tua amicitial non ſi ter

minarono colla morte le tue finezze, anzi

(dopo che Chriſto morì per te) moriſti tu

maggiormente per lui, e perciò il tuo mae

ſtroti laſciò per teſtamento alla ſua Madre,

Mulier tocefilius tuus & c. -

PRE



PR E DI CA
S E S T A .

Del Mandato per lo Giouedì

Santo.

Ante diem feſtum Paſche,

Ioann. 12.

è4 Cnſiderando con qualche

ſi attentione le parole, 8 i

si e diſcorſi di queſto amoro

ſo Euangelio predicato tan

Si te volte in tante ingegno

fe maniere, venni ad oſſer

uare, che la principale intentione dell'

Euangeliſta fù , moſtrare la ſcienza di

Chriſto Signor noſtro, e che la principale

intentione di Chriſto fù, moſtrare l'igno

ranza degl' huomini . Sapeua Chriſto

(dice l'Euangelio ) che era gionta l'hora

per paſſarſene da queſto mondo al ſuo Pa

dre . Sciens quia venit hara eius, vi

tranſeat , Sapeua che teneua depoſitati

nelle ſue mani i teſori dell'onnipotenza, e

che da Dio era venuto, & a Dio ritornaua,

Sciens quia amnia dedit ei Pater in ma

nus & quia a Deo exiuit,6 ad Deum va,

dit. Sapeua che frà li dodici, che erano aſſiſi

alla menſa,ve n'eravno,che gl'era infedele,

e che lo doueuadare in mano de ſuoi ne
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mici, Sciebat enim quiſnam eſſet qui tra

det eum. Sino a qui l'Euangeliſta moſtrò

la ſcienza di Dio, da quì auanti continuò

Chriſto a moſtrare l'ignoraza degl'huomi

ni. Quando S. Pietro non voleua acconſen

tire,che il Signore li lauaſſe i piedi,li dichia

rò il Maeſtro diuino, quod ego facio tu ne

ſcis, quello che io faccio è Pietro tu non lo

ſai.Doppo di eſſerſi terminato quel porten

toſo eſempio d'humiltà mettedoſi il Signo

re di nuoto a ſedere,e riuolgendoſi alli Di

ſcepoli,dice. Scitis quid fecerimº ſapete per

ventura ciò che ho fatto? Quella interro

gatione emfatica, haueua forza di negatio

me, e d'interrogare ; ſapete è fi vn dire ,

chenon lo ſapevano; di modo che l'Euan

liſta atteſe a moſtrare la ſcienza di Chri

o, e Chriſto l'ignoranza degl'huomini...

Dunque ſe l'intentione di Chriſto, e dell'

Euangeliſta,era la medeſima ſe l'intentione

di Chriſto, e dell'Euangelista era di mani

feſtare al mondo glorioſamente le finezze

del ſuo amore, per qual ragione l'Euange

liſta non s'impiega tutto in ponderare la

fcienza di Chriſto, &in notare l'ignoranza

degl'huomini? La ragione più vera fà, per

che le due circoſtanze, nelle quali oggidì

maggiormente s'affina l'amore di Chriſto
verſo gl'huomini, ſono per parte di Chri

troiaia ſcienza, e per parte degl'humini

la loro ignoranza. Se per parte di Chriſto

amando ſi ritrouaſse ignoranza, per par

te degl'huomini eſsendo amati, vi foſse
è 2

ſcienza, bencheil Signore operaſse li ſteſſi,e

maggiori effetti, per la ſtima, che eſſi fºria
- è -- nQ -
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no del Cielo, reſteria l'amore di molto in

feriore conditione. Acciò dunque il mon

do inalzi il penſiero dalle conſiderationi

volgari, e cominci ad intendere altamente

le finezze dell'amore di Chriſto verſo gl'

huomini, auuertaſi (dice l'Euangeliſta )

che Chrifto amò ſapendo, ſciens, auuerta

ſi (dice Chriſto ) che gl'huomini furono

amatinonſapendo, quod ego facio tu ne.

Cts »
-ſi E propoſto il penſiero, ma vedo, che

non è dichiarato. In conformatione di eſ

ſo pretendo hoggi dimoſtrare con euiden

za, che ſolo Chriſto amò, perche amò ſa

pendo,e che ſolo gl'huomini furono amati,

perche furono amati non lo ſapendo, però
ſeruendoſi la ſcienza in tal maniera dell'

ignoranza, che Chriſto amò ſapendo, co

meſe haueſſe amato non ſapendo come ſe

foſſero ſtati amati,ſapédolo.Andiamo ſuol

gendo queſti fili, e vedraſſi la loro finez

za. Primieramente ſolo Chritto amò, per

che amò ſapendo, ſciens. Per intelligenza

di queſta gran verità habbiamo a ſupporne

vn'altra non meno certa, 8 è, che volgar

mente nel mondo queſto, che ſi chiama

amore commune, non èamore, ma igno

ranza. Dipinſero gl'antichi l'Amore fan

ciullo, e la ragione diceuano che era, per

che neſſun amore duratanto tempo,chear

riui ad inuecchiarſi, ma queſta ragione ha

contro diſegl'eſsermpi di Giacob, e Rache

le, di Gionata, e Dauid, e d'altrigrandi,

benche aſsai pochi; dunque ſe ſi ritroua

anche amore che dura per molt'anni, per

- H 6 che
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che i dotti ſempre ce lo dipingono fanciul

lo? queſta volta penſo d'indouinare la ra

gione. Dipingefi ſempre fanciullo amore,

percheſe bene paſsa i ſette anni, come in

Giacob, mai però giunge all'età, che ha

l'vſo della ragione. Hauere l' vſo della ra

gione, 8 amare ſono due coſe che non s'

accoppiano inſieme. L'anima d'vn fanciul

lo, che viene ad eſsere? Vna volontà cogl'

effetti,8 vn intelletto ſenza l'Vſo,& appun,

to queſto èl'amore.Tutto còquiſta l'amo

re nell'acquiſtare vn'anima, ma l'intelletto

è quello che prima ſe gli rende ſoggetto,

Neſsuno hebbe la volontà febricitante,

che non hauteſse l'intelletto frenetico. L'

amore laſcierà di variare, ſe è fermo; ma

non laſcierà già di delirare, ſe è amore.

Giamai la volontà fà abbrugiata dal fuoco,

che non foſse altreſi l'intelletto acciecato

dal fumo. Non vi fà mai infermità nel cuo

re, che non vi foſse ancora fiachezza nel

giuditio. -

Dodici Apoſtoli haueua Chriſto aſſiſi in.

torno alla ſua menſa, e trà tutti quello

che più l'amaua fù quello, che non potè

reggere la teſta; mà come poteua reggere

la teſta, feli partiuail lume dagl'occh ? Vi

tranſeat de hoc mundo ad Patrem; lo dice

eſpreſsaméte Dauid: a Derelinquitme vir:

tus mea, e queſto perche?6 lumen oculora

meorum, & ipſum non eſimecum, perche

ſi partì la luce degl'occhi miei. Et eſsendo

che l'acciecarſi dell'intelletto ſia ilp"
c -- ---

-
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effetto, e l'wltima diſpoſitione dell'amore,

di qui ne viene, che queſto, che volgar

mente ſi chiama amore, participa aſſai dell'

ignoranza, e quanto participa d'ignoran

za, tanto ſe li diminuiſce di merito . Chi

ama perche conoſce, è amante, chi ama per

che non sà, e ſtolto: e ſi come l'ignoranza

nell'offeſe diminuiſce il delitto, così nell' -

amore fà mancare il merito. Chi offeſe non

ſapendo, in rigore non è delinquente; chi

amò non ſapendo, in rigore non èaman

tc - -

Tutto l'eſſere, è non eſſere dell'amore

conſiſte nella ſcienza, è nell'ignoranza in

che ſi fonda, e queſto è così vero, che quel

lo che pare finezza, fondato nell'ignoran

za non è amore, e quello che non pare amo

re, fondato nella ſcienza, è gran finezza ,

Le due principali perſone di queſto Euan

gelio, Chriſto, e San Pietro ci danno di ciò

la proua. Trasfiguroſſi Chriſto ſul mon

te Tabor, e vedendo Pietro, che il Si

gnore trattaua con Mosè, 8 Elia d'anda

re a morire a Gieruſalem , per diſtornarlo

dalla morte, lo conſegliò, che ſe ne reſtaſſe

iuia Domine bonum est nos hic e ſe .

Queſta riſolutione di San Pietro bene con

ſiderata, conforme la conſidera Origene, fà

il maggior atto d'amore, che ſi faceſſe, e che

ſi poteſſe mai fare del mondo, perche ſe

Chriſto non andaua a Gieruſaléme a mori

re non ſi ricomprauail genere humano, e ſe

il genere humano non ſi ricomprata,Pietro

-- -, IlOll
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non andaua in Cielo. Dunque che l'Apo

ſtolo noncuraſſe priuarſi della gloria del

ſcielo, accio Chriſto vueſſe in terra, e che

anteponeſſe la vita temporale di Chriſto al

la vita eterna propria, fù la maggior finezza

d'amore, alla quale poteſſe aſpirare vincuo

re più allenato. a

Laſciamo S.Pietro in queſto modo, &

andiamocene da Chriſto. In tutte le coſe,

che egli oprò, moſtrò ſempre quantoama

uagl'huomini, con tutto ciò sì la croce diſ

ſe vna parola, nella quale a mio parere non

ſi moſtrò molto amante: a Sitio ; huomini

ho ſete. CheChriſto patiſſe sì gran ſete, fù

yn grand'amore, ma il dire, che egli patiua,

è vin voler dire, che li deſſerorimedio. Pa

re chenon foſſe amore, ma ben sì affetto

naturale,e non amoroſo.Chi manifeſta con

grida quello, che patiſce, è cerca d'allegge

rirlo col comunicarlo ad altri, è neaſpetta

il rimedio coll'eſſere ſoccorſo, 8 è coſa

certa, che non ama molto il ſuo dolore chi

deſidera, che ſe allegeriſca : Chi domanda

rimedio a quello, che patiſce, non vole pa

tire, c. il non voler patire, è vn non amare.

Dunque non fù atto d'amore in Chriſto il

dire, Sitio, hò ſete. Contraponiamoadeſſo

queſt'attione a quella di S.Pietro, quella di

San l'ietro pare che habbia molta finezza ,

quella di Chriſto,pare che non habbia nien

te d'amore, e ſarà dunque così è - º

L'Euangeliſta S.Luca, convnneſciens, e

l'Euangeliſta San Giouanni convn, ſi »

- - C
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decretano che quello, che in S.Pietro pare

ua finezza, non era amore, perche era fon

dato nell'ignoranza, e che quello, che in

Chriſto non pareua amore, era gran finez

za, perche era fondato nella ſcienza: Sciens

Ieſus,quia omnia conſumata ſunt vt conſu

maretur ſcriptura dixit, Sitio. Applichia

rno ciò a ciaſcheduna parte.Quádo S.Pietro

diſſe, Bonu eſt nos hic eſe,mó ſapeua,neſciens

quid diceret, e così tutte quelle finezze, che

vi conſiderauamo, pareuano,& erano igno

ranza, pareuano affetti della volontà , 8:

erano errori dell'intelletto. Se quella rifo

lutione di S.Pietro ſi fondaua nel conoſci

mento delle conſequenze, che diceuamo ,

non v'è dubio, che faria ſtata il maggiorat

to d'amore, ma come che ſi fondaua nell' -

ignoranza dello ſteſſo, che diceua, invece

riportarne Pietro il titolo d'amante, ne

riportò il titolo d'ignorante, perche non ſa

pendo, non è amare, è non ſapere.

Non fù così in Chriſto poiche quando

diſſe,ſitio, ſapeua molto bene, che eſſendo

terminati tutti i tormenti, reſtaua ſolamen

te da adempirſi la profetia del fiele: Sciens ,

quia omnia conſumataſunt,vt conſumare

tar" dixit, ſitio , &in tal modo

quelle tepidezzevi conſiderauamo, ci pa

rea, che non foſſero amore, 8 erano finez

ze. Se Chriſtohaueſſe detto, ho ſete, pen

ſando che li haueſſero a dare dell'acqua era

vu chiedere ſollieuo, ma il dirlo ſapendo ,

che li haueuano a dare il fiele, era vinchie

dere tormenti, e non può giungere più oltre

vn'amore ambitioſo di patire, cheº"
- - -
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dare i tormenti per ſollieuo, e per rimedia

read vua pena, dire che gli ſi accorra con

vn'altra. Il dire Chriſto, che haueua ſete,

non fù vn chiedere ſollieuo alla propria ne

ceſſità, ma fà vn'aggiungere ricordi all'al

trui crudeltà, ſitio; è huomini ricordateui

del fiele, del quale vi ſcordate . Mirate

quanto era differente la ſete di Chriſto da

quello che pareua, pareua vn deſiderio di

ſollieui, & eravna inſatiabilità di tormen

ti. Di modo che la ſcienza, colla quale

“Chriſto operaua, e l'ignoranza, colla quale

operaualºietro, cambiarono in tal manie

ra queſti due affetti, che quello che in Pie

tropareua finezza, per eſſere fondato nell' -

ignoranza, non era amore; e quello, che

in Chriſto non pareua, per eſſere fondato

nella ſcienza, era finezza: e come che la

ſcienza, è l'ignoranza ſono quelle , che

danno, e tolgono l'eſſere all'amore, perciò

1'Euangeliſta San Giouanni ſi fonda tutto

nel moſtrare quello che Chriſto ſapeua, per

prouare quanto egli amaua,

L'antichità dipinſe cieco l'amore, ma erº

rò nella pittura, perche li negò la ſcienza ,

poiche amare cogl'occhi bendati, non

amore, ma cecità; onde l'Euangeliſta per

moſtrare, che gl'affetti amoroſi di Chriſto

erano tutti di vero amore, e niente haueua

no di cecità, è d'ignoranza, hoggi toglie le

bende all'amore, dicendo, che Chriſto,

amò cogl'occhi dell'intelletto aperti;Sciens.

dilexit eos; poiche v'è queſta differenza frà,

1'amore di Chriſto, e l'amore degl' huo

mini, che l'amore degl'huomini haiº.
- - :Cial



Del P.Antonio Vieira. 185

chi bendati, l'amore di Chriſto , hà tolte

lebende. Chiudere gl'occhi , e donare il

cuore, è più cecità, che finezza, ma dona

re il cuore cogl'occhi aperti, ciò fà Dio con

tutto il ſuo intelletto, chegl'huomini non

fanno, ſe non con errore del giuditio. Que
- N

ſto è ſapere amare, queſto è quello, che ce

lebra il Diſcepolo amato; Sciens quia ve.

mit hora eius: in finem dilexit eos.

Quattro ignoranze poſſono concorrere

in vn'amante, le quali diminuiſcono il me

rito del ſuo amore, è perche non conoſceſe

ſteſſo, è perche non conoſce chi ama , o

perche non conoſce l'amore, è perche non

conoſce il fine, doue và à terminare il ſuo

amore; perche ſe non conoſce ſe ſteſſo, tal

volta collocherà i ſuoi penſieri doue non

gl'haueria collocati ſe ſi conoſceua : ſe non

conoſce chiama, talvolta amarà con gran

finezza chi doueria più toſto aborrire, ſe

lo ſapeſſe: Se non conoſce l'amore, talvol

tas’impiegherà ciecamente in quello , che

felo ſapeſſe, non doueria occuparſi: ſe non

conoſce il fine, in cui ha da terminare il ſuo

amore, talvolta arriuerà a ſoffrire tali di

ſaſtri, ne quali non ſi vedria poſto, ſe gl'.
haueſſeantiueduti.

Tutte queſte ignoranze che ſi ritrouano

negl'huomini, in Chriſto furonoſcienze ,

&inciafcheduna di eſſe creſce la ſtima del

ſuo merauiglioſo amore . Conoſceua ſe

ſteſſo, conoſceua chiamaua, conoſceual'

amore, e conoſceua doue andaua a ter

minare il ſuo amore. Conoſceua ſe ſteſſo,

perche ſapeua, che non era altri, che Dio

gli
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figliuolo dell'Eterno Padre: Sciens quia è

Deo exiuit Conoſceua chiamaua, perche

ſapeua quanto ingrati erano gl'huomini :

Sciebat enim quiſnam eſſet qui traderee

eum. Conoſceua l'amore, e bene a coſto del

ſuo cuore per la longa eſperienza di tanti

anni, cum dilexiſſetſuos. Conoſceua il fine

crudele, che douea ſortire il ſuo amore,che

non era altro che la morte : Sciens Ieſus ,

quia venit hora eius: E che Chriſto cono

ſcendo il ſuo amore , 8 il fine che doueua

hauere, con tutto ciò amaſſe, è grand'amo

re! - - -

Andiamo ponderando le circoſtanze di

queſta ſcienza, 8 eſaggerando per ciaſche

duna di eſſe,l'immenſità dell'amore di Chri

fto. Primieramente fà grande l'amore di

Chriſto perche conoſcendoſi c'amò; Sciens

quia a Deo exiuit. Che Chriſto conoſcen

do ſe ſteſſo camaſſe; grande, e non vſato

amore! Sino, che Paris non conoſcendo ſe

ſteſſo, nè la ſua fortuna, guardauale peco

relle della ſua mandrane campi del monte

Ida (dicono le ſtorie profane) che Enone,

vna bellezza ruſticana di quelle valli , era

l'oggetto de ſuoi penſieri, ma quando il ce

lato Prencipe conobbeſe ſteſſo, e ſeppe che

egli era il figliuolo del Rèdi Troia Priamo,

si come laſciò il baſtone, 8 il zaino, così

anche cangiò penſieri. Amaua humilmen

te, perche nei baſſi è mancamento del pro

prio giuditio d'inalzare il penſiero, ſi come

nei grandi, abbaſſarlo. O eterno Dio? Pren

eipe della Gloria, così pareua, che doueſse

a voi ſuccedere, ma non fù così. Chii"

- 1tc
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dire dall'Euangeliſta, che Dio c'amaua con

tanto affetto, pare che potria dubitare, che

Chriſto non conoſceſse ſe ſteſso, e che non

ſapeſse chi foſse, accioche dunque la verità

della noſtra fede non vacilli negl'ecceſſi del

ſuo amore, 8 il mondo non cada in vin ſi

mile inganno, ſappiate tutti, dice l'Euange

liſta, che Chriſto amò, in finem dilexit eos;

ma ſappiamo ancora, che conobbe ſe ſteſso,
ſciens quia a Deo exiuit. . s.

Se Chriſto non hauteſse conoſciuto ſe ſteſ

ſo, non ſaria ſtata gran coſa, che egli cha

ueſse amati, ma fà sì gran coſa, che cono

ſcendoſi, c'amaſse, che l'amare noi, fà vin

non conoſcere ſe ſteſso. Diſse Vna volta la

Spoſa ne Cantici al ſuo Spoſo, che l'amaua

aſsai; Quem diligit anima mea, &egli che

li riſpoſe? Si ignoras te o pulcherrima in

ter mulieres ? Belliſſima frà tutte le donne,

conoſcete forſe voi ſteſsa º Notabile riſpo

ſta! Di modo che quando la Spoſa afferma

allo Spoſo, che eſsa l'ama, lo Spoſo doman

da ad eſsa, ſe ſi cognoſce, ſi ignoraste? Spo

ſo bello, 8 amato, che modo di riſpondere

è queſto? che conſequenza può hauere la

voſtra riſpoſta: Quando la Spoſa v'aſſicura

del ſuo amore voi li ponete in dubio il co

noſcimento di ſe ſteſsa? quando la Spoſa af

ferma, che v'ama, li domandateſeconoſce

ſe ſteſsa? ſi ignoraste? Sì. Perche conforme

l'altra ſtima, che lo Spoſo faceua dellimeri

ti della ſua Spoſa, affermando eſsa che tanto

l'amaua, haueua gran ragione di dubitareſe

eſsa ſi conoſceua, come ſe haueſse detto lo

Spoſo, voi dite che m'amate, quem diligie

a f11
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anima mea,dunque io dico, che non vi co

noſcete,aſi ignoraste, o pulcherrima, per

che ſe vi conoſcete, come è poſſibile chem'

amiate? fù neceſſario, che a voi mancaſſe la

conoſcenza, acciò in me abondaſſesi buo

naventura, e l'amore di me, che ne ſono in

degno, viene a parere vin'ignoranza della

voſtra grandezza, perche ſe non laſciate di

conoſcere voi ſteſſa, come v'humiliate ad

amarmi? -

Queſto, che vn tempofà diſſe Salomone

alla Principeſsa d'Egitto, poſsono direhog

gi con più ragione molte anime al veroSa

lomone, Chriſto nel vedere gl'ecceſſi del

ſuo amore: ſi ignoraste? Dio mio queſto è

amore, è pure ignoranza ? c'amate, è pu

re non conoſcete voi ſteſso ? Veramente

pare che vi ſcordiate di quello, che voi ſe

te, e che vi togliate voi ſteſso dalla memo

ria per mettere noi nella voſtra volontà .

Voiamate noi ? O quanto altamente ! O

quanto profondamente conſiderò San Pie

tro queſti due eſtremi, quando con mera

uiglia del Cielo ſe lo vide dauanti proſtra

to colleginocehie alſuolo! Tu mihi, voi

a me? voi a Pietro è pare è Signore , che

non vi conoſciate, e che ne meno mi co

noſciate , ma è certo che vi conoſcete, e

m'amate, 8 è sì grande il voſtro ſapere nei

conoſcere queſteſproportioni, come il no

ſtro amore nell' vnire queſte diſtanze , ma

invii'amoreinfinito, ben poſsono eſsere

diſtanze infinite. Sciens quia omnia dedit

- - ga
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;

ei Pater in manus. Vedete quiui le mani

di Dio capit lauare, vedete quiui i piedi

delli Diſcepoli, pedes Diſcipulorum.

Apparue Dio a Mosè nel roueto, elico

mandò che ſi leuaſſe le ſcarpe. Quando leg

go queſto paſſo, mi reca gran merauiglia il

penſare, che coſa pretendeſſe Dio ne pie

di di Mosè; ma chi volgerà lo ſguardo al

roueto della Chieſa, ceſſerà ſubito di am

mirarſi. Il roueto, nel quale Dio apparue

ardeua tutto con viue fiamme, che mera

uiglia dunque, che vin Dio ardendo nel

fuoco ſi getti a piedi degl' huomini ? Mai

Dio non conobbe più ſe ſteſſo ( parlando -

ſecondo il noſtro modo) già mai Iddio non

ſi conobbe maggiore, che quando era nel

roueto, perche iui definì la ſua eſſenza: Ego

ſum, qui ſum ; e che col difinirſi egli, non

ſi ſpegneſſe il fuoco º che col conoſcerſi

Dio eſſentialmente, non ſi ſminuiſſero le

fiamme, dentro le quali ardeua? O grand'

amore! ſaria ſtata tepidezza il definirſi, e

ſolleuarſi dagl'incendij, ma definirſi, 8 ar

dere, queſto si che è amore. Lo ſteſſo hog

giaccade a Chriſto : Sciens quia a Deo

extuit pont veſtimenta, ſapendo che egli

era figliuolo di Dio, cominciò a ſpogliarſi

delle veſti. Chi ſapeua, che era figliuolo di

Dio, conoſceua ſe ſteſſo, chi ſi ſpogliatta del

le veſti ardeua, e nel conoſcerſi, c ardere ,

conſiſte l'amore: In finem ailescu eos.

La ſeconda ignoranza, che toglie il meri

to all'amore, è non conoſcere chi s'ama .

Quante coſe ſono molto amate nel mondo,

che ſe ſi conoſceſſero, ſariano molto abor

- - i lic »
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rite, e ciò è inganno, e non amore. Seruà

Giacob i primi ſette anni a Laban, & a ca

po di quelli in luogo d'ottenere Rachele ,

hebbe Lia. Conſideriamo Giacob a in quel

tempo, e vediamo l'inganno delſuo amo

re, e l'errore della ſuaimaginatione. Gia

cob che non ſoſpettaua dell'inganno del ſuo

amore ſi penſaua di ſeruire Rachele, e La

banche era certo di quello, che haueua da

eſsere, ſapeua che Giacob ſeruiua per Lia,

di modo che nei trauagli di Giacob veniua

adhauere maggior parte l'inganno, che l'

amore, poiche ſe egli haueſse ſaputo , che

ſeruiua per Lia, non haueria ſeruito ſette

anni,dunque ſeruì, perche s'ingannò , e

non ſeruì perche amaua. L'amore che Gia

cob portaua a Rachele ſi credeua di ſeruire

peri" , ma non ſeruì che per Lia. Ser

ttendo dunque Giacob per Lia nel modo ,

che ſerali, ne ſegue, che ſerui all'inganno,

e non altrimenti all'amore. O quante volte

ſi rappreſenta queſt'biſteria nel teatro del

cuore humano ſeruire a chi ſeruiamo, e non

a chi s'imaginiamo. Non c'è coſa nel mon

do, che non habbia dentro di ſe il ſuo Gia

cob, &ilſuo Laban, il Giacob è l'amore,

che s'imagina, il Laban è l'ignoranza, che

inganna. Dal che ne naſce, che l'ignoran

za, ò rubba il merito all'amore, o le cangia

l'oggetto alla pena. Non cosi fà nel noſtro

Redentore:amò i ſuoiconforme erano ſen

zainganno dell'imaginatione
, amò l'inimi

co, ſapendo che gl'era inimico, l'ingrato,ſa

pen

a Geneſ.27.
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endo,che gl'era ingrato, il traditore ſapendo

che gl'era traditore: Ipſe enim ſciebai quiſ

mam eſſet qui traderet eum.

Da queſto diſcorſo ne ſieguevna conclu

ſione tanto certa, quanto ignota al mondo,

& è, che gl'huomini non amano quello che

eſſi penſano d'amare, e ciò ſuccede, è per

che quello, che eſſi amano non è quello,

che i penſano, è perche amano quello che

non è. Chi ſtima i vetri penſando, che ſie

no diamanti, ſtima i diamanti, e fioni ve

tri: chiama i difetti, penſando che ſieno per

fettioni, ama le perfettioni, e non i difetti.

E perche gl'huomini amano le coſe, come

ſe l'imaginano, e non come eſse ſono, ne ſie

gue che non amano quello, che penſano d' -

amare. Penſano di amare diamanti di co

ſtanza, 8c amano vetri di fragilità, penſano

d'amare perfettioni diuine, &amano difet

ti humani: amano quello che eſſi penſano ,

che ſia, e non è quello, che penſano d'ama

re, con che io prouo, che niente amano ,

poiche non amano quello che amano, ma

quello che s'imaginano, dunque non ama

no coſa alcuna.

Non è è queſto modo l'amore di Chriſto:

Cum dilexiſet ſuo, quierant in mundo .

Notate il teſto; Hauendo amato i ſuoi, che

erano nel mondo. Vedo che neſsuno oſser

ua, che paiono quì ſuperflue quelle parole,

qui erant in mundo, che amò i ſuoi,che era

no nel mondo, e douehaueuano da eſsere ?

fuori del mondo? certo che nò,dunqueba

ſtaua dire, hauendoamato i ſuoi perche ag

giunge, i ſuoi che erano nel mondo i ſuoi

- - qtat

-
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a

qui erant in mundo? fù, acciò intendeſſimo

la differenza, colla quale Chriſto amò gl'

luomini, perche gl'huomini amano molte

coſe, che non ſono nel mondo, amano le

coſe come ſe l'imaginano, e le coſe nel mo

do, che eſſi ſe le imaginano ſaranno bensì

nell'imaginatione, ma non già nel mondo.

(ChriſtoSignor noſtro, cum dilexiſſet ſuos

qui erant in mundo ; amò i ſuoi come ve -

ramente erano nel mondo, non come fal

ſamente poteuano eſſer nell'imaginatione.

Voialtri amate i voſtri nel modo , che

ſono nell'imaginatione, noncomeſono nel

mondo: Nel mondoſono ingrati, nella vo

ſtra imaginatione grati, nel mondo ſono

traditori, nella voſtra imaginatione leali ,

nel mondo ſono nemici, nella voſtra ima

ginatione amici, e l'amare il nemico pen

ſando che ſia amico, l'ingrato ſtimandolo

grato, ciò non è finezza, è ignoranza, e pe.

rò il voſtro amore non ha merito . Chriſto

amò i ſuoi ſenza imaginatione d'inganno ,

amò il nemico, ſapendo che era tale, l'in

grato ſapendo che era ingrato, il traditore

eſſendoli noto il ſuo tradimento, ipſe enim

ſciebat quis eſſet qui traderet eum.La ſcien

zacon che Chriſto conobbe Giuda haueua

“riſguardo a duetempi, al preſente, 8 al fu

turo, ſapeua chi era Giuda, e chi haueua da

eſſere, ſapeua che era l'inimico, e che non

“ſe gl'haueua da emendare il cuore, e che

haueua da perſeuerare oſtinato nella nemi

citia, ma che ciò non oſtante , Chriſto lo

chiami ſuo amico, e come tale lo tratti , è

grand'amore! L'amareissuticonoe

-. - Clu
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ſciute , è coſa che alcune volte ſi ritroua

nell'amore, ma neſsuno amò ingratitudine

nota, che non amaſse aſſieme vna gratitudi

ne aſpettata; Chriſto però fà amante si fino,

che amò ſenza corriſpondenza, e ſenzaſpe

ranza ; poiche amò chi ſapeua che non l' -

amaua, nel'haueua da amare. -

Definiſce San Bernardo il vero amore, e

così dice: a Amor nec cauſam , nec fru

fium, il vero amore non ha da hauere ne

canſa, ne frutto; ſe io amo perche ſono

armato, l'amore ha la cauſa, ſe amo per eſse

re amato, ha il frutto, dunque il veroamo

re non deuehauere, ne la cauſa, ne l'intereſ

ſe: Seamo percheſono amato, è obligo, fo

quello che deuo, ſe amo accio ſijriamato,

è traffico, guadagno quello, che deſidero ;

comedunque ha da eſser il vero amore ?

Amo quia amo, amo vt amem, amo per

che amo, S&amo per amore. Chiama per

che è amato , e grato; chi ama per eſsere

amato, è ambitioſo: chiama non perche è

amato, ne acciò ſijamato, queſto ſolo è ve

ro amante, tale fà Chriſto con Giuda.

“In queſt'vltima cena dice Chriſto ai ſuoi

Diſcepoli, non dicam iam vosſeruos, ſed

amicos. Diſcepoli miei da quì auanti non vi

chiamerò ſerui, maamici. Suppoſto ciò leg

gete tutti gl'Euangeliſti, e trouerete, che

ſolo Giuda chiamò amico, quando diſse, b

“Amice ad quid veniſti? Ma Signore, non ſtà

iui Pietro: Non ſtà iui Giouanni, che me
- fl

a S.Bern. 2 º
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ritano con più ragione il nomed'amici per -

chenon date queſto nome a Pietro , nè a

Giouanni, ne ad alcun'altro degl'Apoſtoli ?

Haueua forſe l'amore di Chriſtº maggiori

motiui d'obligatione in Giuda? Nò, mav'

haueua maggiori circoſtanze di finezza -

Gl'altri Apoſtoli amauano Chriſto, e l'ha

ueuano da amare, ſino a dare la uita per eſ

ſo, e non è finezza amare chiama, e deue

amare. Per lo contrario Giuda, nè amaua

Chriſto, perche lo vedeua, nè l'haueua da

amare, perche doueua morire oſtinato nel

ſuo odio, e che Chriſto amaſſe quello, da

cui ſapeua non eſſere amato, ne douere eſ

ſere amato, queſto fù vero amore. Perciò

diede ſolamente a Giuda il titolo d'amiee ,

non perche più meritaſſe l'amore, ma per

che accreditaua maggiormente la ſua finez

za. Amarehauendoragione d'amare, que
ſto faſſi da ciaſcheduno, ma amare hauendo

ragione d'aborrire, ciò faſſi ſolo da Chriſto,

fece delle offeſe oblighi, degl'aggrauijmo

tiui d'amore, in finem dilexit eos .. . .

Ma quello che fa creſcere l'amore di Chri

ſto, ſi è la terza circonſtanza, cheamò co

noſcendo l'amore. Lo conobbe per quatº
troſcienze, l'altre coſe le conobbe Chri

ſto in quanto Dio per la ſcienza diuina, in
quanto Beato, per la beatifica, in quanto

iedentore per l'infuſa, ma l'amore non ſo

lolo conoſceua per queſte ſcienze, ma an
cora per l'eſperimentale in quanto huomo.

Sapeua che coſa era amore º nº ſolamen

te per l'eſperienza di quello, che conoſce

ua , ma per l'eſperienza di quello che

amº
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amaua, cum dilexiſſet ſuos

Perintelligenza di queſto punto, voglio

proporre vna queſtione curioſa , 8 anche

riſoluerla: domando, quale è più degno dº

eſsere ſtimato, il primo amore, è il ſecon

do? A prima viſta pare, che il primo, per

che è il primogenito del cuore, i fiori del

deſiderio, le primitie della volontà: con

tutto ciò io direi che è più degno d'eſsere

ſtimato il ſecondo, perche il primo amore,

è ineſperto, il ſecondo eſperimentato , il

iprimo amore può eſsere ignoranza, il ſei

tondo non può eſsere ſe non amore. Chi

amò la prima volta, poteua amare, perche

non ſapeua che coſa foſse amore, ma la ſe

conda volta non poteua amare, ſe non pér

che veramente amaua: il primo potè eſsere

amore con iſcuſa, il ſecondo non potè eſse

re amore ſenza cognitione: è vero, che il

primo amore è primogenito del cuore, ma

la volontà non ha i ſuoi beni vincolati, ſia

il primo, ma non per queſto il maggio

I C, - - -

La prima volta, che Gionata determinò

d'amare Dauid, dice la Sacra Scrittura, che

li fece giuramento di perpetuo amore: a

Inierunt autem Dauia, g Ionathas fa

dus,diligebat enim ea quaſi animam ſuam, .

Paſsò doppo di queſto qualche tempo con

germa volontà, benche con varia fortuna ,

etorna a dire il Teſto che Gionata fece il

ſecondogiuramento a Dauid di non man

care già mai nel ſuo amore : Et addit Io

si I 2 724

-

a I. Reg. I 6. –-
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-
-

nathas deierare Dauid, eo quod diligeree

illum. a Ma ſe Gionata haueua giurato vina

volta di amare Dauid, perche replica adeſ

ſo il giuramento? forſe ruppe il primo, che

perciò foſſe neceſſario il ſecondo ? E certo

che non lo ruppe, perche non ſaria ſtato

Gionata il maggior eſempio d'amicitia, ſe

non foſſe ſtato ancora tale nella coſtanza ;

ſe dunque già haueua al principio giurato

l'amore, perche ancora adeſſo lo giura ?

Perche? perche fù molto differentemate

ria il giurare l'amore auanti di conoſcerlo a

e giurarlo doppo d'hauerlo ſperimentato.

Quando Gionata giurò la prima volta, non

ſapeua ancora, che coſa foſſe amare, per

che non l'haueua ſperimentato , quando

giurò la ſeconda volta, già haueua grand'

cſperienza di quello, che era, edi quanto

cottaua per molto, che per Dauid patì :

Et era sì differente il concetto, che faceua

Gionata d'wn'amore dall'altro che giudi

cò, che il giuramento del primo non obli

gaſſe ad oſſeruare il ſecondo, acciò dun

que che l'ignoranza paſſata non diminuiſ

ſe il merito preſente, perciò fece giura

mento di nouo amore, non già nouo, per

che laſciaſſe per vin'hora d'amare, ma per

che era poco quello che auanti haueua

promeſſo, riſpetto al molto che egli dopoi

amaua : all'hora promiſe come conoſce

ua, adeſſo prometteua, come ſperimenta

ua . Che Gionata ſi riſolueſſe ad amare

Dauid quando non conoſceua le paſſioni
-- di

a I. Reg.2o. - - - -
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di queſt'affetto tiranno, non fù gran ſi

nezza , ma che dopo di conoſcere i ſuoi

rigori, dopò di ſofferire i ſuoi torti, dop

po di ſperimentare le ſue crudeltadi, dop

po di patire le ſue tirannie, doppo di pro

uare l'abſenze, doppo di piangere le durez

ze, doppo di reſiſtere alle contradittioni,

doppo di ſuperare le difficoltadi, doppo di

vincere gl'impoſſibili, ponendo a riſchio,

la vita, diſprezzando l'honore, 8 abbaſſan
do l'autorità, diſſimulando, celando veri

tà, ſoggettando la volontà, facendoſchia

uo l'arbitrio, morendo dentro di ſe con i

tormenti, e viuendo nel ſuo amico col

penſiero ſempre malinconico , ſempre af

flitto, ſempre ſoggetto, ſempre inquieto,

fi diſpetto di ſuo Padre, e

della fortuna d'amendue ( che tutte queſte

finezze, dice la Scrittura, che vsò Giona

ta con Dauid) che doppo (dico) sì quali

ficate eſperienze del ſuo cuore, e del ſuo

amore, ſi riſolua la ſeconda volta a far giu

ramento d'amare per ſempre, queſto si,que
ſto ſolo è amore. , sº

Lo ſteſſo io dico del noſtro Dio, colla

differenza però, che paſſa frà il figliuolo di

Dio, & il figliuolo di Saule. Se Chriſto ha

ueſſe potuto non conoſcere l'amore, è non

l'haueſſe conoſciuto per eſperienza, ſaria

ſtata minor coſa l'hauerci amati, ma co

noſcendo eſſo con eſperienza l'amore, e

ſapendo che il ſuo fà sì rigoroſo, che lo

ſtaccò dal petto del ſuo Padre, che fù sì

inhumano, che lo fece cadere in terra den

troVi Preſepio, che fù sì crudele, che otto

- 3 gior
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i due meſi della ſua età l'eſiliò per ſette an-.

ni nell'Egitto, e che fù si grantiranno che ſe

non li tolſe la vita per mano d'Erode, ciò

fù perche non ſi contentaua di sì poco ſan

gue. Che dunque conoſcendo Chriſto ,

che tale era il ſuo amore , con tutto ciò,

amaſsegl'huomini, è grand'amore perche

amò, ma molto maggiore, perche amò do

pò l'eſperienze d'hauere amato : cum dile

ariſſetſuos; dilexit eos. .

i Giavedo, che mi replicano i Teologi,

che l'amore di Chriſto dal primo iſtante ſi

no all'Vltimo ſempre fà vguale,ne mai creb

be, e così voleuala ragione, perche non v'è

coſa che leui maggiormente il credito ali -

amore, quanto il creſcere : chi dice che

ama più diſcredita il ſuo amore, che ſe be

me il creſcere è vn'augumento, ſuppone

però qualche imperfettione, poiche l'amo

re che può creſcere, è ſegno , che non è

perfetto ; dunque l'amore di Chriſto per

ſeuerò ſempre nella ſteſſa intentione; come

diciamo, che hoggi fù maggiore ? Tutti

riſponderanno, che fù maggiore in quan

to agl'effetti, e non in quanto alla ſoſtan

za: Ma io hoggi lo conſidero ancora nella

ſoſtanza maggiore, perche fù ſecondo amo

re, amò Chriſto doppo d'hauere amato, e

benche l'intentione ſia vguale, farà maggio

re l'amore. Ciò è tanto vero, che a mio pa

rere non poſſono hauere altro ſenſo le pa

role dell'Euangeliſta, Cum dilexiſſet, dile

ait, hauendo amato, amò. Queſte paroleſe

- º - COll

giorni dopò che egli fà nato li cauò dalle

vene il ſangue, che fù si diſamorato, che a



Del P. Antonio Vieira. 1 e9

condo me ſono difficili. Hauendo amato,

&amò, non hanno altra differenza, che nel

tempo, nella ſignificatione non hanno al

cuna diuerſità, che coſa dunque ci dice di

nouo l'Euangeliſta ? Se haueſſe detto ha

uendoamato molto, adeſſo amò maggior

mente, ſtaua bene, queſto èquello, che pre

tendeua di prouare. Ma ſe voleua dire, che

amò maggiormente, come dice ſolamente,

che amò perche lo dice con tali termini ,

che col dire ſolamente , che amò, reſta

prouato , che amò maggiormente, cum

dilexiſſet, dilexit, hauendoamato, amò,

e queſto amare dopo d'hauere amato, non

è ſolamente amare dopoi, ma amaremag

giormente, non dice relatione di tempo ,

ma ecceſſo d'amore. Voleua l'Euangeliſta

eſagerare quanto amaſſe hoggi, Chriſto 3 e

conobbe, che per ingrandire l'amore pre

ſente, baſtaua ſupporre il paſſato. Quando

Dio comandò ad Abramo, che li facrificaſ

ſe il figliuolo in tutto rigore della fraſe

Ebrea, dice così il Teſto : a Tolle filium

ruum, quem dilexſti Iſac . Sacrificami il

tuo figliuolo Iſae, che amaſti, pare chedo

ueſſe dire, il qualetuami, poichetutta l'in

tentione di Dio fà, ingrandire l'amore, per

rendere difficile il ſacrifitio ; perche dun

que non dice, ſacrificami il figliuolo, che

tù ami, ma il figliuolo che amaſti ? per

gueſto appunto Voleura Dio ingrandire

l'amore per rendere difficile il ſacrificio,

& in neſſun modo poteua meglio ingrandi

- i a re

a Geneſizz.
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re l'amore preſente, quanto col ſupporre il

paſſato: ſacrificami il figliuolo , che non

ſolo ami, ma che amaſti, poiche amare

doppo d'hauere amato, è il maggior amore.

Perciò hoggi l' Euangeliſta paragonando

amore eon amore, non fece la comparatio

ne del grande all'ecceſſiuo, ma del primo al

ſecondo, cum dilexiſſet dilexit. -

f: ſe non baſta l'eſempio, lo dicano gl'ef

fetti. Sant'Agoſtino chiamò l'amore,Mor

bus anime, infermità dell'anima. Dice be

ne che ogni amore è male, ma con queſta

differenza, che il primo amore è vna diſpo

ſitione, il ſecondo è infermità, e perciò più

rigoroſo. Ma dicalo Chriſto, che col pri

mo amore viueua, cum dilexiſet,ma col ſe

condo morì,in finem dilexit eos. E non vo

lendo, ſiamo entrati nella quarta conſidera

tione . . .

La quarta, 8 vltima circoſtanza, nella

quale la ſcienza di Chriſtoraffinò molto gl'

eſtremi dell'amor ſuo, fù il ſapere il ſinedo

uehaueua a terminare il ſuo amore: Sciens

uia venit hora eius. Di molti raccontano

'iſtorie, che morirono perche amarono, e

perche amarono di maniera, che dalla mor

te ottennero inconſiderati titoli d'amanti ,

ma di ciò non fù cauſa l'amore, ma l'igno

ranza. Aſſai notabile eſempio in queſto ge

nere ſi è quello del Prencipe Sichem: Amò

egli Dina figliuola di Giacob, e ſi reſe di tal

ſorte agl'imperij del ſuo affetto, che eſſendo

Prencipe aſſoluto, ſi ſoggettò a tali condi

tioni, e partiti, che pochi giorni dopo d'eſ

ſerſi ſpoſato, li poterono togliere la vita Si

glO
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mone, e Leuì fratelli di Dina. Amò Sichem,

e morì, ma la morte non fù trofeo del ſuo

amore, fù caſtigo della ſua ignoranza, fù caº

ſo, e non merito, perche non amò per mori

re, benche moriſſe per amare. Dina doueua

corriſponderli coll'amore, non colla morte,

ma nè meno coll'amore, poiche chi amò

perche non ſapeua di hauere a morire, non

haueria amato, ſe haueſſe hauuta certezza

della ſua morte. Il merito dell'amore non

cóſiſte nella morte,ma bensì nel conoſcerla,

Vedetelo chiaramente in Abramo, 8

Iſac; quelli trè giorni, ne quali Abramo ca

minò verſo il monte del ſacrifitio col ſuo fi

gliuolo Iſac, amendueandauanovgualmen

te con pericolo, perche vno di eſſi andaua

advccidere,e l'altro a morire, ma Iſac anda

ua meno inquieto, poiche ſolo Abramo ſa

peua il fine crudele, pel quale caminauano,

Caminauano vgualmente al ſacrifitio , ma

Abramo meritando aſſai, 8 Iſae niente, poi

che Abramoſe n'andauaal ſacrifitio,che egli

ſapeua, & Iſac al ſacrifitio a lui ignoto. Ve

dete di quì la differenza frà l'amore di Dio,

e l' amore degl' huomini, gli huomini

quando arriuano a morire per amore, muo

iono inuolontariamente con vna morte da

loro non ſaputa, Chriſto giunſe a morire

per amore, ma morì ſpontaneamente con

vna morte a lui già nota: Sciens quia ve

mit hora eius. -

Dice il Reale Profeta nel Salmo 1o;.a Sol

fºgnonit occaſum ſuum,cheiº:co"

a Pſakios,
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il ſuo occaſo. Poche parole, ma difficili. Il

Sole è creatura inſenſibile, è creatura irra

gioneuole, come dunque conobbe il ſuo

occaſo, non hauendo intelletto, ne ſenſi ?

Sol cognouit occaſum ſuum. Certo è (dice S.

Agoſtino ) che ſotto la metafora del Sole

materiale, parlò Dauid del Sole Diuino, il

quale ſolo è Sole coll'intelletto, e perche

amendue furono molto ſimili nel correre ,

al ſuo occaſo,perciò dipinſe le finezze dell'

vno, coll'inſenſibilità dell'altro. Se la luce

del Sole foſſe vera luce di conoſcimento, e

ſe l'Occidente, doue và a porſi il Sole, foſſe

vera morte, non ci cauſeria forſe gran me

rauiglia il vedere, che il Sole, conoſcendo il

luogo della ſua morte, colla ſteſſa velocità,

colla quale ſaliſce ſul Zenith, ſi precipitaſſe

animoſo nell'Occidente. Queſto dunque,

che nel Sole materiale ſaria merauiglia, nel

Sole diuino fù realità:Sol cognouit occaſum

ſ", . Conobbe il diuilio Sole Chriſto il

uogo del ſuo Occidente,ſapeua determina

tamente l'hora certa, nella quale giungendo

agl'vltimi Orizonti doueua paſſare da que

ſto all'altro Emisfero , Vi tranſeat ex hoc

mundo ad Patrem. Hor che con queſta co

gnitione del fine crudele, al quale lo condu

ceua il ſuo amore, caminaſſe nondimeno sì

animoſo, e ſenza volgere vn paſſo adietro al

vero, e conoſciuto occaſo come ſe foſſe il

Sole materiale, che ne more, ne conoſce,

queſta sì che fù gran riſolutione d'amore !

Queſto fù amore, morire ſapendo il fine,co

me ſe non ſi ſapeſſe. - --

Solo S.Giouanni, che ci ſomminiſtrò il

Pen
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penſiero, poteua darcene la proua. Quan

do gl'Ebrei vennero a prendere Chriſto lº

Euangeliſta dice così - a sciens omnia ,

qua ventura eranº ſapereum, proceſſi e
ai citº Quem queritis º Pareche l'Euſange

liſta s'implichi ne termini. Chi sà, non io

manda, ſe dunque Chriſto ſapeua, ſcien, »

come domandaua, quem queritis; Chi sà,

non hà biſogno di domandare,echi domani

da, ſuppone di non ſapere, ſedunque Chri

ſto ſapeua, perche domandaulacome ſe non

haueſſe ſaputo? La ragione ſi è perche ſino

da queſto punto cominciaua Chriſto a ca.

minare verſo la morte, e queſto è il modb,

col quale lo guidaua il ſuo amore. Locoi

duceua a morte, ſapendo, come ſe ve lo

haueſſe condutto, non ſapendo. Chi legge

gà quello che dice l'Euangeliſta dirà che

Chriſto ſapeua, chi velirà quello, che Chri,

ſto domanda, dirà che Chriſto non ſapeua

&, o in verità, è in apparenza il tutto era

così, in verità ſapeua, in apparenza non fa

peua, perche in tal modo mori, & amò ſa

pendo, come ſe foſſe morto, & haueſseama

to non ſapendo, -

Queſto e il miſtero di quell'infame gelo

ſia, o amoroſo ecliſſe, col quale hoggi l' .

amºre copri gl'occhi a Chriſto per mano

de' ſuoi nemici:b vetauerunt eum, ciper

ºfeºanifaciem eius. Che Chriſtofoppor
taſſe molti altri tormenti, non me ne me

rauglio, poiche a tutto ſi ºggiº , chi ſo

v - 6 pra
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pratutto ama, ma che permetteſse che li

foſsero bendati gl'occhi, pare che non ſo

lo poteſse con ciò reſtare offeſa la ſua pa

tienza, ma molto più il ſuo amore : non

tolſe hoggi Chriſto le bende all'amore (che

habbiamo già conſiderato ) accioche il

mondoſapeſse, che amaua cogl'occhi aper

ti ? perche dunque permette, che nello

ſteſso giorno ſe li coprino, e bendino gl'

occhi? Perche queſta fù la deſtrezza, col.

la quale l'amore di Chriſto ſeppe porre in

cquiuoco la ſcienza coll' ignoranza, fece

che amaſse di tal maniera cogl'occhi aper

tis comeſe amaſse cogl'occhi chiuſi, che

amaſse in tal modo ſapendo, come ſe amaſ

ſe non ſapendo. -

Vendicoſſi l'amore con Chriſto di quel

lo, che eſso gl'haueua fatto ; Chriſto li

tolſe le bende, e l'amore vn'altra volta le

uandoſele le poſe a Chriſto. Tolſe Chri

ſto le bende all'amore, perche amò cogl'

occhi aperti, amò ſapendo, ma l'amore di

nuouo poſe le bende a Chriſto, poiche di

tal maniera amò ſapendo, e cogl'occhi

aperti, come ſe haueſse amato non ſapen

do, e cogl'occhi chiuſi: velauerunt eum:

Chriſto conoſceua ſe ſteſso, maamò come

ſe non ſi foſse conoſciuto : ſapeua chi egli

amaua, ma amò come ſe non l'haueſse

ſaputo: Sperimentò l'amore, ma amò co

me ſe non l'haueſse ſperimentato : Pte

uidde il fine al quale doueua giungere

amando, ma amò come ſe non l' haueſse

ſaputo, e percheamò come ſe non l'haueſ

ſe ſaputo, per queſto ſeppe amare, 8 amò,

- ia- -
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ſapendo : Sciens quia venit hora eius ,

in finem dilexit eos . Queſta è l'impreſa,

colla quale vſci hoggi San Giouanni per in

grandire le finezze di Chriſto, poſe per

corpo d'impreſa vn amore ſenza ben

de , e per motto vino ſciens quattro vol

te repetito, ſciens ſciens ſciens ſciens dile

3cit eos .

Habbiamo già conſiderato l' amore di

Chriſto ſecondo l'oſseruationi di San Gio

uanni, conſideriamolo adeſso ſecondo quel

le di Chriſto, che come quello che meglio

lo conoſceua, ſaranno più fondate , e più

certe. Si poſero hoggi i due maggioriamau

ti, Chriſto, e San Giouanni ad ingrandire il

ſuo amoré, e doppo che S. Giouanni diſse

tutto ciò, che ſapeua, oſſeruando che Chri

ſto amaua ſapendo, non è queſta ( dice

Chriſto) la maggior circoſtanza che fà cre

ſcere il mio amore, ſe gl'huomini vogliono

conoſcere la maggior finezza di eſso, non

lo conſiderino in quanto alla mia ſcienza ;

ma lo conſiderino in quanto alla loro igno

ranza, molto amai , perche amai ſapen

do, ma fà molto maggiore l'amor mio, per

che non ſapendolo eſſi, io li amauo: Quod

ego facio tu neſcis . Per molto che gl'huo

mini diſcorrano , e ſolleuino i loro penſie

ri, già mai potranno arriuare a conoſcere

l'amore, col quale Chriſto gl'amò , che

dunque Chriſto ſi riſolua ad amare, chi

non ſolo li doueua pagare malamente , ,

ma nè meno haueua da conoſcere il ſuo

amore , queſta fù la maggior prodezza -

amoroſa del ſuo cuore, queſta fù la mag
- ot oi

glor
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gior difficoltà, per la quale ſi ruppero gl'

impeti del ſuo affetto: Che io debba amare

chi non ſolo non ha da pagare, mà ne meno

ha da conoſcere il mio amore, che il mio

amore, non ſolo non habbia da hauere la

ſodisfattione d'eſſere pagato, ma ne anche

la conſolatione d'eſſere conoſciuto; queſto

ſolo è amare -

Mà facciamo queſta queſtione. Che è

quello, che più ſi ſtima dall'amore? il ve

derſi conoſciuto, o'lvederſi pagato? E cer

to, che l'amore non può eſſere pagato ſe

prima non è conoſciuto, ma conſiderando

ciò ſeparatamente, non v'è dubbio, che

l'amore molto più ſtima, e molto più ſe gli:

confà il vederſi conoſciuto, che l'eſſere pa

gato, poiche quello che maggiormente ſi

pretende dall'amore, e l'obligare, la cogni

tione obliga, il pagamento diſimpegna ,

dunque molto meglio ſi confà all'amore il

vederſi conoſciuto, che pagato, perche la

cognitione ſtringei i il pagamen

to, &il diſimpegno li ſciolgono. La co

gnitione è ſodisfattione dell'amor proprio,

il pagamento è ſodisfattione dell'amoreal

trui; dunque meglio ſi confà all'amore il

vederſi conoſciuto, che pagato. Le ragio

mi baſtano, paſſiamo alla ſcrittura. -

La maggior prodezza dell'amore huma

no, fù quell'animoſa riſolutione, con la

quale il Patriarca Abramo, anteponendo l'

amor diuino al naturale, e paterno deter

minò di togliere la vita al ſuo proprio figli

uolo, Diogli trattenne la ſpada, e quello

che immediatamente li diſſe fà queſto

a Nune
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a Nunc cognoui quod times Deum, adeſſo

è Abramo conoſco che m'ami, queſto vol

dire quel times ſecondo la fraſe della Scrit

tura, e così traducono molti, e ſpiegano

tutti: Nunc cognout quod diligis Deum -

Deppo di ciò apparueiui vn gran monto

tonepoſto frà certe ſpine il quale porſe vir

fine allegro al non imaginato ſacrificio, il

quale finite, tornò Dio a parlare con Abra

mro, e li diſſe: Quia fecisti rem hanc be

medicam tibi,6 mietiplicabo ſemen tuum

ſicut ſtellas Celi: In premio di queſta at

tione, che tu faceſti, ſarà benedetta la tua

generatione, nºoltiplicherò i tuoi diſcen

denti come le ſtelle, naſcerà date il Meſſia.
Cſſeruiamo il caſo. Parlò due volte Dio

con Abramo, e due coſe li diſſe, vna ſubito

che li trattenne la ſpada, e l'altra dopoi ;

quella che li diſſe ſubito, fù che conoſce

ua che egli l'amaua, nunc cognoui quod ti

mes Deum, quello che li diſſe dopo fà che

haueria premiato liberalmente quell'attio

ne, quia feciſti rem hanc & c. Mà doman

do, perche Dio dice ad Abramo nel primo

luogo, che conoſceua il di lui amore, e nel

ſecondo, ehe lo premieria? e già che dila

tò ſino doppo il ſacrificio le promeſſe del

premio, perche non dilatò le ſacrificationi

della cognitione? Parlò Dio come quello,

che conoſce i cuori, e sà quello, che più ſi

ſtima da chi veramente ama. Certificò pri

mieramente Abramo, che conſceua il di lui -

amore, e riſerbò per dopoi l'aſſicurarlo,che

- - lo
-
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lo premierebbe, perche eſſendo Abramo

vn'amante ſi fino, e ſi vero, più ſtimaua

il vedere il ſuo amore conoſciuto, che pre

miato. Differiſcanſi dunque le promeſse

del premio, ma dicanſi ſubito le certifica

tioni della cognitione,perche più facilmen

revn grand'amore ſoffrirà le ſperanze del

premio, che le dubbiezze d'eſsere cono

ſciuto. Anzi dico, che fù neceſsaria la con

ſequenza, che Dio diceſse ad Abramo, che

conoſceuail di lui amore quando li comá

daua, che ſoſpendeſse la ſpada; perche ſe

Abramonon foſse ſtato certo, che già era

conoſciuto il ſuo amore, ſenza dubbio ha

ameria ſcaricato il colpo, acciò il ſangue del

la miglior parte del ſuo cuore,paleſaſsecon

grida, quanto veramente egli amaua.Men

tre dunque l'amore ſtima ſopra ogni coſa il

vederſi conoſciuto, non eſsendo dagl'huo

mini conoſciuto l'amore di Chriſto (anzi

eſsendo impoſſibile il conoſcerlo nel modo

che egli è.) che nulla dimeno vinceſseque

iſta difficoltà,ſcacciaſse queſt'impoſſibile,8.

a coſto di ſe ſteſso amaſse:O valoroſariſo

lutione" l

Melto coſtò a Chriſto l'amarci, molto

egli patìamandoci, ma la pena più rigo

roſa, alla quale lo condannò il ſuo amo

re, fù che amaſse chi non l'haueua da co

noſcere,queſto è quello, che più diſpiace,

queſto è quello che rende più diſgratiato

chiama. Due ſuenimenti, e due accidenti

patì la ſpoſa ne Cantici, amendue cauſa

ti dalla forza de'ſuoi penſieri. Vnofù ſubi

to nel principio del ſuo amore, e ſiº"
---
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nel cap. 2. l'altro fù doppo d'hauere amato

ià molto tempo, e ſi riferiſce nel cap. 5.

fi in queſti due accidenti ſe la paſsò con

gran differenza molto degna di conſidera

tione, e d'oſseruatione. Nel primo acci

dente dice: Fulcite me floribus, ſtipate me

malis,quia amore lagueo. Accorretemicò

confortatiui,portatemi delle roſe,ede'fiori,

perche ſono inferma d'amore. Nel ſecon

dodice: Adiuro vosfilia Ieruſalem, ſi in

ueneritis dilettum,nuncietis ei quia amore.

langueo. Vi ſcongiuro figliuole di Gieruſa

lem, che cerchiate il mio diletto, e gli fac

ciate ſapere che io ſono inferma d'amore .

Notabile differenza! ſe la ſpoſa vgualmente

in amendueli caſi era inferma d'amore, per

qual ragione nel primo accidente doman

dò rimedij, e confortatiui,e non nel ſecon

do? e ſe nel ſecondo accidente non hebbe

penſiero di chiedere rimedij, perche racco

manda congiuramento all'amiche, che lo

facciano ſapere al ſuo ſpoſo? Vt nuncietis ei

quia amore langueo. Non ſi poteua dipin

gere meglio la verità di quello, che noi di

cemmo. Nel primo accidente, nel qua-,

le la ſpoſa era ancora principiante nell'a

more, chieſe ſolamente rimedio per l'infer

mità, perche l'affetto penoſo, che proua

ua il ſuo cuore era quello che a lei arrecaua

maggior dolore; ma nel ſecondo acciden

te, nel quale il ſuo amore era già perfet

to, e conſumato, quando vol dire che ac

corrino al ſuo male con i rimedij, dice che

facciano ſapere al ſuo ſpoſo, che eſſendo

inferma del di lui amore, non gl'arrecaua

tan
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tanto dolore il ſuo male, perche eſsalopa

tiua, quanto, perche eſso non lo ſapeua .

Accorſe primieramente la ſpoſa a quello

che più la tormentaua, e più la tormenta

uano gl'affetti del ſuoamore, perche era

no ignoti a chi di eſſi era la cauſa, che per

che eſsali patiua, che n'era il ſoggetto, per

ciò invece di dire portatemi i rimedij, diſse

portateli la notitia più la cruciaua la ſua pe .

na, perche non era ſaputa, che perche eſsa la

patiua. Vedete ciò hoggi in Chriſto.

Nel Salmo 134 conformeil Teſto greco,

il figliuolo di Dio così dice per bocca del

Rè Dauid: a Congregata ſunt ſuper me »

flagella, e ignorauerunt, Caddero ſopra

di me tanti flagelli, e non ſi ſeppero. Per

intelligenza di queſta verità habbiamo da

ſupporre,che frà tutti i ſuoi tormenti,di neſ

ſuno tanto ſi dolſe Chriſto, quanto delle

battiture. Baſtaua la ragione per proua di

ciò, ma lo ſteſso Signore lo diſse , quando

fece noto alli ſuoi Diſcepoli quello che eſso

doueua patire: tradeturgentibus, C illu

detur, 6 flagellabitur, c post quam fla

gellauerint, occident eum. Di tutti gl'altri

tormenti, e della ſteſsa morte parlò vna ſola

volta, ma due volte ripetè il tormento del

le battiture:b Flagellabitur, c poſtguam

flagellauerint perche naturalmente ciò che

più crucia il cuore,ſale più ſpeſso allabocca,

dice dunque il Signore:Congregata ſunt ſu

per me flagella, e ignorauerunt, cio
- - - - iO

a Pſal.22. ,

b Luc.8.



- -

. Del P. Antonio Vieira. 2rr

ſopra di me le battiture, e non ſi ſeppero .

Pio mio, che termini di parlare ſonoque

ſti? Se le battiture furono il tormento, che

più v'affiſse, pare che haueſte da dire cai.
dero ſopra di me le battiture, emitormen

torono. Non dice così, ma chenon loſep

pero, poichenel mezzo de maggiori eccef.

ſi del"ºmore, quello da cui era più tor,

mentato il cuore di Chriſto, non era quello

che egli patiua, ma quello che gl'huomini

nºn ſapeuano, ci ignorauerunt, giunſi io a

ſoffrire le battiture, &eſſi non lo ſeppero :

non ſi lamenta delle battiture, ma ſilamen

ta dell'ignoranza, poichele battiture offen

iono la perſona, ma l'ignoranza diſcredita

l'amore, e che quello, il quale amaua sieci

ºiamente, che volſedar credi,

amore coll'offeſe della propriaperſona, ve
deſse al fine maltrattata la ua perſona, e

non conoſciuto il ſuo amore» è che dolore

ºceſſuo! Eſsendo dunque queſto quello

più delle ſentirſi da chi aria, perciò lo

Sconſidera Chriſto, non in quanto allapro
pria eſsenza, ma in quanto alla noſtra igno

famza, e ſtimando poco eſagerata daSaa

Giouanni l'impreſa, e tutto ciò,potero

º dire & intendere gl'humanidici , gli

ſcriſse ſopra per motto, che noi,cono
ſceuano, quod ºgo facio tu neſcis.

, Mariflettiamo quiui, che èmolto degno

ºruatione queſto i ºeſcis. Quando

Chriſtodomandò a San Pietro ſe l'amaua,

riſpoſe l'Apoſtolo, tuſei Dominequiaamo

te, Signore voi molto beneſapete, che io

Vamo. Compatiamo queſto,ſci"

- - - 1C
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Pietro detto a Chriſto, aſſieme con quel

lo, tu neſcis detto da Chriſto a San Pie

tro; Chriſtosà quanto Pietro ama,a tu ſcis,

e quandoº" ama Pietto non sà eſſo

quanto Chriſto l'ami,tu neſcis. Quantodi

ſgratiato,e penoſo m'accorgo che è l'amore

degli uomini verſo Dio, e l'amore di Dio

verſo gl'huomini! Amendueſono ſuentu

rati, l'amore di Dio è ſuenrurato perche gl'

huomini non lo conoſcono; l'amore degl'

huomini è ſuenturato,perche Dio lo cono

ſce, tu ſcis. Se Dionon conoſceſſe l'amore

degl'huomini,haueria il noſtro amore que

ſta conſolatione delle ſue tepidezze, e ſe

l'huomini conoſceſsero l'amore di Dio ,

aueria egli queſta ſodisfattione ne'ſuoi ec

ceſſi. Mà che eſsendo l'amore di Dio ſi ec

ceſſiuo,gl'huomini non lo conoſcano,e che

eſsendo il noſtro amore ſi imperfetto, Dio

lo conoſca,ò che gran diſgratia d'amenduel

di quello degli huomini per eſsere cono

ſciuto; di quello di Dio per non eſsere co

noſciuto; quod egofacio tu neſcis.

Mà eſsendo l'ignoranze degl'huomini

per vna parte la maggior diſgratia, e per l'

altra parte il maggior credito dell'amore

di Chriſto;di queſte ſteſse ignoranze ſi ſer

puì l'amore d'iſtromento per accreditare ,

noi altri ſenza far caſo delle conſequenze,

colle quali diſcreditaua ſe ſteſso. a Pater

dimitte illius non enim ſciunt quid faciunt,

diceua Chriſtosà la croce. Eterno Padre

per

a Ioann. I 1.
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perdonate agl'huomini, perche non ſan

no quello che ſi facciano. Crederei che

Chriſto haueſse già detta la maggior finez

za, mà queſta fù la maggiore, poiche in

luogo di feruirſi dell'ignoranza degl'huo

mini per moſtrare ſe ſteſsof" amante e s

ſi vale di quella per fare gl'huomini meno

ingrati . i, doue poteua formare moti

ui, per le ſue finezze amoroſe ne trae di

ſcolpe per le noſtre ingratitudini. Certo

è che ſolo amachisà ricoprire i difetti del

l'amato, col diſſimulare gl'affetti d'aman

te, mà, è mio Signore, queſto non fù

ſolamente vin diſſimulare affetti, ma gua

dagnare diſcrediti al voſtro amore, e ſe e

no. I giudicate vero è Signote, vedete s'

io lo prouo, L'amore tanto è maggiore,

quanto maggiori ſono le repugnanze e

dell' oggetto amato : amare maggiori

ingratitudini , è maggiore amore, a

mare minori ingratitudini , è minore a

more, dunque quanto Chriſto ci faceua

– meno ingrati, tanto ſi faceua egli meno

amante. Così fà Chriſtiani, cosi fà, che

in tal modo accudi Chriſto al credito

de' noſtri difetti, che volſe parer meno

amante, acciò noi pareſſimo meno ingra
il . -

Mà per queſto ſteſso non ſucceſse così,

e doues'arriſchio l'amore a diminuire la

ſua fame, iui n'vſcì con eſsa maggiormen

te accreditato, perche non può giungere a

maggior finezza vin'amante, che a ſtima

re più il credito del ſuo amato, che l credi

to del ſuo amore. Eſempio di ciò ſolo può
- IlilO
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ritrouaſi in Chriſto. Nacque Chriſto in via

ſpreſepio, e dice l'Euangeliſta, che iui nac

sque, perche non haueua luogo dentro la

Kittà, a quia non erat ei locus, in diuerſo

mio, Sacro Euangeliſta non dite così, que

iſta potè eſſere l'occaſione mà non fù la dau.

ſa; nacque Chriſto nel preſepio, perche fù

sigra d'amante degl'huomini, che volſe

patire per eſſi, quell'incomodità: nacque

Chriſto fuori della città, perche furono gl'

huomini ſi ingrati, che non volſero darli

caſa di Betelem:ſe dunque l'amore di Chri

ſto, el'ingratitudine degl'huomini furono

di ciò la cauſa, perche l'Euangeliſta ne da

la colpa al tempo,ò all'occaſione, quia non

'erat ei locus in diuerſorio. Certo è che ſi

dimoſtròpiù amante Chriſto nella cauſa,

che accerinò, che in quello che patì nel pre

ſepio: Volſe egli che pareſe iui neceſſità

quello, che fù elettione. Reſtaua egli mer

no amante, ſe era contingenza quello, che -

negl'huomini fà ingratitudine, e reſtaua

ano eſſi meno ingrati, attribuendoſi la loro

ingratitudineà contingenza.Stimò dunque

egli tanto più il credito de'noſtri difetti che

a la fama de ſuoi affetti, che accioche gl'huo

mimipareſſero ingrati, volſe egli parer me

no amante.Come ſiamò nel principio del

la vita, coſi terminò nel fine di eſſa, procu

rando all'hora le diſcolpe dell'ignoranze

degl'huomini, come adeſſo il credito del

ſuo amore: in finem dilexit eos.

Màaccioche le noſtre ignoranze non ci

- - - rell
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a Ioann 11.

rendeſſero totalmente ſconoſcenti, cercò

hoggi Chriſto dalla viſta de'noſtri occhi

ciò, che non potè ritrouare nelle conſide

rationi de'noſtri intelletti, Giache l'igno

ranza degl'intelletti non ſeppe conoſcere l'

originale dell'amor mio, ſi veda dalla pietà

degl'occhi il di lui ritratto, e può eſſere,che

s'inteneriſcano. Sempre la noſtra humanità

ſi moſſe più per gl'occhi,che per la conſide

ratione Seppe Chriſto,che era morto Laza

ro, non pianſe, arriuò a vederlo nel ſepol

cro,e non potècontenere le lacrime, acry

matus eſt Ieſus, & in vero, doppo d'hauere

conſiderato l'amore di Lazaro, a Lazarus

amicus noſter. Nell'arriuare a vedere vn'

amico, al quale portaua tanto affetto, rau

uolto in vina ſindoneſepolcrale, non poter

ua far di meno di non intenerirſeli molto il

cuore. Queſta è è Chriſtiani la ſindone fu

nebre del noſtro amico, il ritratto del no

itro amante, qualcuore gli negherà l'amo

re; quali occhi gli negheranno le lacrime ?

ad ogni rauuolgimento di queſta ſacre effi

gie rauuolgete anche voi i voſtri cuori, che

ſe eſſi ſi volteranno, non mancheranno agl'

dcchi le lacrime &c.

- - - e
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PRE D I CA
S E T T I M A.

Nel giorno dell'Eſtaione della

Santa Croce. ººs

petta nel conuento dell'Annuntiatº
delle Monache Domenicane della

Città di Lisbona.

--

Abbiamo hoggi vn ragiona

mento ſpirituale coglacci

A denti di predica. M'impº

fero al principio, che io fa

ceſſivn diſcorſo dell'Eſalta
tione della Croce,ordinato

ſolamente a ſpiriti religioſº dopoi mutail

doſi di parere, ordinarono: che la ſedia ſi

cambiaſſe in pulpito e s'apriſſero le porte,

e che quello, che douetº eſſere ragiona

mitopirituale foſſe pºdiº" tutti.Co

sì ſarà, predicheremo alla Religione, e pre

inoal mondo, ma a amenduº predi

cheremo della Croce ſpirituale. .

per intelligenza di queſta miº dob- l
biamoſupporre, che vi ſºnº due ſorti di

Croci, vina Croce materiale, e l'altra ſpiri

tuale. La materiale è quel Sacro Legno ,

nel quale Chriſto Signºr noſtro operò i di

uini miſteri della redentionºdeli- l

- u
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humano. La Croce ſpirituale, è la morti

ficatione interiore, 8 eſteriore dell'anima,

e del corpo, con la quale i veri Chriſtia

ni, e principalmente noi, che profeſſiamo

vita religioſa, crocifiggono le loro paſſioni,

& appetiti. Di queſta ſeconda croce parlò

S. Paolo, quando diſse:ºcarnem ſuame

crucifixerunt cum vitus, & concupiſcenti e

ſuis, che crucifiſsero la loro carne con i lo

to viti; diſordinati, e ſmoderati appetiti .

Della medeſima croce parlò Chriſto in .

quell'auuertimento,che dette a tutti,ſi quis

vuli venire post me & c. ſe alcuno vorrà

lidoppo di me pigli la ſua croce, e mi

cgua,

Queſte due Croci, eſsendo amendue sì

differenti, ſono però amendue ſtromenti

della noſtra redentione, poiche accioche

vn huomo ſi ſalui, non baſtano ſolo i meri

ti di Chriſto, ſono neceſsarijancora i meri

ti proprii. Nella Croce materiale di Chri

ſto habbiamo i meriti di Chriſto;nella cro

ce ſpirituale habbiamo i meriti noſtri. La ,

Croce materiale fù ſtromento della noſtra

redentione, in quanto alla ſofficienza . ,

la croce ſpirituale è ſtromento della noſtra

redentione, in quanto all'efficacia, dal

che ne ſiegue, che in va certo modo im

porta più per la ſaluatione la noſtra cro

º, che quella di Chriſto. Neſſuno ſi può

ſaluare ſenza la croce di Chriſto, ma con .

la croce noſtra, e con quella di Chriſtone

ſuno può perderſi. Dopo che Chriſto morì

sù la croce per amor noſtro, molti ſi dan

parono, ma quelli cheri" la propria

CEO
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-

croce ſotto la guida di Chriſto, tutti ſi ſal

llanO. i , e -

i Suppoſto ciò; Giouedi ſi celebrò dalla

Chieſa la feſta dell'Eſaltatione della Cro

ce materiale, quando l'Imperatore Eraclio

la liberò dalla ſchiauitudine del Perſiano,

doue l'haueaa portata Coſaroe, toglien

dola da Gieruſalem . Hoggi celebriamo

l'eſaltatione della Croce ſprituale, che ſe ,

ſi conſidereranno bene leſue circoſtanze ,

ſarà ancora maggiore laſua ſolénità;poi che

ſe la Croce materiale ſtette in ſchiauitu

dine per quattordici anni, la croce ſpiritua

le ſino dal principio del mondo incominciò

ad eſsere fatta ſchiatta nell'albero di Ada

mo ſe la Croce materiale fù ſchiaua ſola

mente in Perſia, la croce ſpirituale fà ſchia

ua in tutti li Regni, c in tutte le nationi

del mondo, poiche non ſolamente i Giu

dei latengono per ſcandalo, a Iudaeis qui

dem ſcandalum,neſolamente i Gentili per

pazzia, gentilibus autem ſtultitiam,màan

cora i Chriſtiani,che adoranola croce ma

teriale di Chriſto,l'abborriſcono, e molti la

riprouano, come diceua piangendo San

Paolo. Eſsendo dunque la ſchiauitudine

della croce ſpirituale di Chriſto la più anti

ca, e più viniuerſale, ſe io hoggi otteneſſi

con le parole da queſt'vdienza, quello che

anticamente Eraclio acquiſtò da Perſiani

con l'armi, ſe hoggi liberaſſimo la Croce

ſpirituale di Chriſto dalla ſchiauitudine -

dell'opinione degl'huomini, non v'è dub

- bio,
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.

tio, che ſaria molto maggiore la ſua eſalta

tione, ma queſte vittorie non ſi conſegui

ſcono ſenza l'aiuto della gratia. Aue AMa

7 i4 e - - - -

Nunc iudicium eſt Mundi & c. Ioann. 12.
-

- Oggi, dice Chriſto, è il giorno del

giuditio del Mondo, 8 hoggi il

mondo ha da eſſere mandato fuori, e ſe io

ſarò crocefiſſo, tirerò tutto a me: Notabili

arole! Il giorno del giuditio del mondo

hà da eſſere doppo il fine del mondo.Chri

ſto hà da giudicare il mondo quando ſarà

finito, come dunque dice che adeſſo è il

giudicio: nunc iudicium eſt mundi º La

agione di queſta difficoltà, ſuppoſto che

non la dieno gl'eſpoſitori,èi" In que

ſto mòdo Dio vuole che ci ſieno due gior

ni del Giuditio, vno, nel quale gl'huomi

ni ſaranno giudicati, e l'altro, nel quale gl'

huomini giudichino.Nelgiorno del giudi

tio futuro Chriſto ha da giudicare gl'huo

mini, e nel giorno del giuditio preſente gl'

huomini hanno da dare il loro giuditio frà

ilmondo, e Chriſto. Nel giorno del giudi

tio futuro Chriſto ha da chiamare a ſe gl'

huomini buoni, eſcacciare i cattiui, nel

giorno del giuditio preſente gl'huomini

hanno da ſcacciare da ſe il mondo, e tirare

aſe Chriſto, ouero Chriſto ſe li ha da ti

rateaſe: a omnia traham. E finalmente

nel giorno del giuditio futuro ha da vi
K 2 a
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la croce a giudicare, e condennare: tune

apparebitſgnum fili hominis ; nel giorno

del giuditio preſente ha da vſcire la Croce

ad eſsere giudicata, 8 eſaltata: Et ego ſi

exaltatus fuero a terra.

Per fare queſto giuditio frà il mondo, e

Chriſto, frà la croce dell'wno, e la croce ,

dell'altro, è neceſsario ſupporre che così

quelli che ſieguono il mondo, come quel

li che ſieguonò Chriſto, tutti in queſta ,

vita hanno le loro creci. E queſto mondo

è come il monte Caluario, nel quale ſi ve

dono tutti gli ſtati degl'huomini e tuttipo

ſti in croce. Tutti gl'huomini del Mondo,è

ſono giuſti,ò ſono peccatori,ò penitenti,ſe

ſei giuſto, hai da hauere la croce, poiche

Chriſto era giuſto,el'haueua,ſe ſei peccato.

re, hai da hauere la croce, poiche il cattiuo

ladro era peccatore, 8 era crocefiſso, ſe -

ſei penitente, hai da hauere ancora la cro

ce, poiche il buon ladro era penitente, e la

croce era la maggior parte della ſua peni

tenza: Se ſarai Rè hai da hauere la croce,

poiche Chriſtohaueua vn titolo, che dice

ua, a Rex Iudaeorum, & il titolo aſſieme ,

col Rè ſtauano inchiodati nella croce: ſe

non ſarai Rè, ancora hai d'hauere la croce,

poiche Dimas,e Geſtas non erano Rè,epu

te erano crocefiſſi. Ritrouandoſi dunque in

qualſiuoglia ſtato del mondo la croce- ,

quali haueranno da eleggerſi, e quali da ri

prouarſi:E neceſsario il fare hoggi per que

ſto vin giorno di giuditio delle crocii"
t
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forrne l'Euangelio,nunc iudicium eſt & c.Il

iuditio degl'huomini ha da farſi nella ,

valle di Gioſafat, il giuditio delle croci

io faremo nel monte Caluario , e ſi come

nel giorno del giuditio nella Valle di Gio

fafat,Chriſto ha da ſtare in mezzo,8 a ma

no deſtra ibuoni, &alla ſiniſtra i cattiui ,

così nel giuditio di queſto monte Calua

rio porremo nel mezzo la Croce di Chri

fto, a mano deſtra la croce della religio

me, &a ſiniſtra la croce del mondo. Etac

eioche facciamo vin vero eſame di queſte ,

croci accomodadoci alle due parti di queſt'

vdienza,faremo dure comparationi, nella

primaf" la eroce della religio

ne colfa croce di Chriſto, nella ſeconda

paragoneremo la croce del mondo colla ,

croce della religione,ſpero che fatto cheſa,

ra l'eſame ne ſeguiranno le due coſe, che a

Chriſto pretende la prima,che tuttimandi

no fuori la crocedel mondo, nunc princi

pese e la ſeconda, che tutti abbraccinola

eroce di Chriſto, di egoſi exaltatus fuero

teſ c. N

Entrando nel primo eſame, e comparan

do la croce dalla religione colla croce di

Chrifto,benche aſſolutamente la croce di

Chriſto ſia ſtata la più rigoroſa frà tutte -

le croci, con tutto ciò hauendo riſguar

do a molte circoſtanze, dico, che inqual

che parte è più ſtretta la croce della religio.

ne di quella di Chriſto.Pare queſta vna pro

Pºſitione ardita, ma ho per malleuadore di

eila Vn gran dottore molto ſpirituale, Pie

trò Bleſenſe: Audeo, & dico, inſtrittiori

- - K 3 cru
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cruce pendet vir contemplatiuus, quam ,

Chriſtus.a Ardiſco dire,che il tormento, e

la croce della religione, ecceda il tormen

to della paſſione di Chriſto, e lo prouo .

Chriſto confiscus ſum cruci,dice San Paolo

ſono crocefiſſo con Chriſto, dal che chiara

mente ſi raccoglie, che più ſtretto ſtaua San

Paolo nella ſua croce, che Chriſto nella

ſua, perche Chriſto nella ſua croce ſtaua

ſolo, e San Paolo nella ſua ſtaua accompa

gnato:Chriſto nella ſua croce non iſtauaaſ.

ſieme con Paolo,e Paolo nella ſua croce ſta

ua aſſieme con Chriſto, dunque più ſtretta

è la Croce per Paolo religioſo, che per

Chriſto crocefiſſo. - .

Per proua di queſta maggior ſtrettezza -

apportavna ragionePietro Bleſenſe, 8 io

ne ritrouo quattro, cominciamo dalla ſua.

F più ſtretta la croce della religione, che

la croce di Chriſto (dice il Bleſenſe ) per

che ſe oſſeruate bene Chriſto sù la croce e

haueua inchiodati i piedi, e le mani, ma

non già la lingua, poiche parlaua, mè il re

ligioſo non ſolamente ha inchiodato il cor

po alla croce della religione con i trè voti

eſſentiali di pouertà, caſtità, 8 obedienza,

mà ancora ha inchiodata,e crocefiſſa la lin

gua con la regola del ſilentio,che è vin'altro

chiodo - - -

Quanto terribile circoſtanza di croce

ſia queſta del non parlare lo ſpiegò meglio

di tutti a mio parere Dauid:b Quoniam ta

cui inueterauerunt oſſa mea, perche non

º Gala - b Pſal 3 I
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parlais'inuecchiarono le mie oſſì Grantor

mento debbe eſſere il ſilentio, poiche ſi pa

ragona alla vecchiezza che ſi grandemen

rediſpiace a tanti. Se Dauid haueſſe det

to,che col ſilentioſe gl'incanutirono ica

pelli,ſegl'aggrinzò il viſo ſe gl'indeboliro

noi piedi, era grande la forza del ſilentio,

màio oſſeruo, che ton ſolo dice, che s'iri

uecchiò perche tacque, ma che ſegl'inuec

chiarono l'oſsa, quoniam tacui inuetera

uerunt oſſa mea. Si; poiche è ſi gran vio

lenza in vna creatura ragioneuoleiltacere,

che arriua a fare in pochi giorni quello,che

non può fare la morte in molti anni, è tor

mento ſi penetrante, che giunge ſino all'
oſsa. - - t. - º º

Quale ſarà di ciò la ragione? Riſpondo

che la morte è vna violenza della vita ani

male, mò il ſilenzio è vma violenza della

vita ragioneuole. Per la vita noi ci diſtin

guiamo dalli morti, pel parlare ſiamo dife

ferenti da bruti, e come che il ſilentio vio

lenta vina parte ſuperiore,e più delicata,che

è l'anima, e la morte, vina parte più inferio

re, & ordinaria, che è il corpo, perciò ſono

più ecceſſiui i rigori del ſilentio, che quelli

della morte. e

Entrail Demonio a tormentare Giob,

e ricoprendoli tutto il corpo di piaghe, li

laſciò la bocca libera,e la lingua ſenza leſio

ne alcuna: a derelicta ſunt tantummodo

labia circa dentes meos.Domando ſe il de

monio ha ſipoca pietà, come quello che e

--- - K 4 egli
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i"è,voleuatormentare Giob con crudel

tà immenſe, perchenon li tormenta anco

ralabocca, perche li laſcia la lingua ſenza

leſione? Mirate: quando Dio diede poteſtà

al Demonio ſopra Giob, gl'eccettuò l'ani

ma,a veruntamen animam illius ferua, e

come ehetutto il potere del demonio ſi li

mitaua nel corpo, e non ſi ſtendeua all'ani

ma, perciò cruciando tutte le membra di

Giob,li laſciò libera la lingua, perche l'altre

membra ſono ſtromenti del corpo,la lingua

è ſtromento dell'anima, perche è interpre

te dell'intelletto, eſſendo dunque la lingua

vna parte dell'anima, habbiamo detto be

ne, che per la circoſtanza del ſilentio è più

rigoroſa la croce della religione,che la cro

ee di Chriſto, perche nella croce di Chri

ſto ſtanno inchiodati i piedi, e le mani, che

ſono membra del corpo, ma nella croce a

della religione ſtà crocefiſſa ancora la lin

gua, che è membro dell' anima. E per chiu

dere tutto il diſcorſo, dico, che nella croce

di Chriſtov'eravn precetto, che non ſe li

toccaſſero l'oſſa. b Os non comminuetis

ex eo, e perciò non fregerunt eius crara ;

mà nella croce della religione i tormenti.

arriuano a penetrare ſino all'oſſa, ch'è l'ef

ficacia del ſilentio: Quoniam tacui inuetu

rauerunt oſſa mea. -

Solo vedo, che mi ſi replica, che è vero

che’l ſilentio è vn gran martirio,mà che an

cora le religioſe parlano. Potria dis
- ai
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(la bocca a tutti con riſpondere, che quan

tunque le reglioſe parlano, le ſteſſe parole

n'eſcono tanto crocefiſſe, quanto ſono le ,

croci, delle quali ſi compone vinagrata,mà

non è queſta la vera riſpoſta. Dico che 'l

parlare delle religioſe non diminuiſce il

martirio della croce, poiche febene alcuna

volta parlano, parlano con tali circoſtanze,

che fanno il tormento maggiore, poiche il

loro parlare ſi fà con l'eſserui preſente l'

aſcoltatrice, 8 il parlare in tal mondo è

maggior pena che tacere. -

Vennelo ſpoſo (ne Cantici)a cercare,

la ſua ſpoſa aſſieme con alcuni amici, e le

parlò in queſto modo: a Qua habitas in

Abortis, amici auſcultant,facme audire vo

cem tua.Che riſpoſta diede la ſpeſa a queſta

propoſitione è fuge dilette mi, Spoſo mio

andateuene di gratia preſto: Non optando

loquitur, oſseruò bene Beda, che la ſpoſa ,

parlò al contrario di quello che voleua,per.

che ſe era il ſuo diletto;dilette mi, chiaro è

che doueua voler parlare coeſso,ſe dunque

la ſpoſa deſideraua di parlare conlo ſpoſo,

perche gli dice che ſe ne vada è fuge dilette

mi? Non oſseruate quello che diceua lo

ſpoſo,amici auſcultantſebene lo ſpoſove.

niua a parlare, portaua ſecogl'amici, acciò

aſcoltaſsero; pensò prudentemente la ſpo

fa, che molto meglio era non parlare: an

dateuene per adeſso è mio ſpoſo, che vn'al

trogiorno mi parlerete,chehauendo apar

lare con eſsere aſcoltata da altri, è meglio il

E ; t2CC
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tacere che il parlare, e ſe ciò ſuccede quasi

do quelli, che aſcoltano ſono amici, arºie?

auſcultant, che ſarà quando tal volta chi

aſcolta ſarà poco affettionato?.

La ſeconda ragione ſi è, perche ſe bene le
Religioſe parlano, parlano con licenza, e

per noi altri, che ſappiamo, che coſa è Re

ligione, è certo che più coſta la licenza - ,

iiiientio, elaragione è chiara, perche i
ſilentio è tacere, la licenza èchiedere, e co

ſta molto più l'aprire la bocca per chiºdº
che il ferrarla per tacere. Entrò il Rè del

la parabola dell'Euangelio a vedere i con

uitati, e ritrouò vnofrà eſſi, chenon era -

veſtito con le veſti feſtiue, ordinò che foſ--

ſe preſo, e condotto ad eſſere giuſtitiato -
che fece il miſerabile in queſtº caſº dice -

il reſto: alle obmutui, che s'ammº :

È cheinuomo malprattico? perche º
ti getti ai piedi del Rè? perche non li chie

di perdono è queſto Rè non è come Hero

de, che taglia le teſte in giornºdiconuito,

ſe dunque e Rè pietoſo, perche non lo ſup

plichi º perche sammutoliſce queſt huo

mo ? S'ammutoli perche non hebbe ardire

di chiedere. Di modo che eſſendº poſto va

lui, ala morte, e la vita frà il taccº

il chiedere, volſe più toſto taceº colpeti
colo della morte, che chiedere.ºoºl'inte

ita, dunueiodico beº,"
per ogni ragione è più penoſo nelle Reli

gioſe il parlare, che il nonparlare e per quº

ſta prima circonſtanzaPaº più rigoroſa la

croce della Religione, che quella di Chri

ſto. - - - - - - - - ---

La



Del P. Antonio Vieira. 227

La ſeconda circoſtanza di rigore,che ren

de più peſante la croce della Religione, che

la croce di Chriſto è, che la croce di Chri

ſto non toglieua la viſta, ma la croce della

Religione, ſe bene non toglie la vita, chiu

de la viſta. La Croce di Chriſto non tolſe

la viſta, ſe bene tolſe la vita, perche ſtaua

ſcoperta in via monte, doue Chriſto vede

ua quello che voleua, e così vidde la ſua .

Madre, &il Diſcepolo amato: Cum vidiſ,

ſet ergo Ieſus matrem, º diſcipulum ſtan

tem; ma la croce della Religione ſe bene ,

non toglie la vita, è però vna croce racchiu

ſa frà le pareti, doue ſolo può riceuerſi la lu

ce del Cielo, e non può vederſi coſa alcuna

della terra : quanto ſtretta circoſtanza di

Croce ſia queſta inteſero a mio parere, me

glio di tutti, i Filiſtei.

Fece Sanſone alli Filiſtei i maggiori ag

grauij, che ſi contenghino nella crudeltà,

in vn'anno gl'Vcciſe, rubbò loro, gli diſtruſ

ſe, gl'offeſe; fecero eſſi ſtraordinaria dili

genza per prenderlo, e dopo, che l'hebbe

roin loro potere, dice il Teſto, che gli ca

uorono gl'occhi, e lo laſciorono viuo; Vi

uo Sanſone? e come può eſſere ? ſe Sanſo

ne vociſetanti Filiſtei, perche eſſi non l'Vc

cidono? perche ſapeuano, che meglio ſi

vendicauano col cauarli gl'occhi, che col

toglierli la vita: Se li Filiſtei toglieuano la

vita a Sanſone, non reſtauano vendicati ,

poiche Sanſone haueua tolte molte vite, e

molte vite non ſi pagano con vna ; acciò

dunque il rigore della vendetta ſia vguale -

al numero dell'ingiurie, che fanno? lica
. K 6 tla12O
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uano gl'occhi, e lo laſciano viuo, perche

conobbero, che reſtaua meglio caſtigato,

viuo ſenza viſta, che morto ſenza vita. Se

haueſſero veciſo Sanſone, ſaria mortovna

fol volta, ma laſciandolo ſenza viſta,mori.

ua tante volte, quanto egli voleua vedere,
enon poteua.

Ben l'inteſe altreſi lo ſteſſo Sanſone. Do

, che h furono creſciuti i capelli, ſi fece

condurre al Tempio, ci abbracciandole,

colomie,e dicendo: così ſi vendica Sanſone

idegl'occhi, che li furono tolti, diroccò i

Tempio, 8 veciſe ſe ſteſſo, e tutti gl'altri :

Pro amiſſione duorum luminum vnam

vltionem recipiam; Di modo che Sanſone

ſtimò tanto meno la vita della viſta, che ſo

laméte per vendicarſi della viſta,volſe per

dere la vita. E ſe il vedere è più ſtimato da

gl'huomini, che il viuere non v'è dubbio,

che è croce più facile quella, nella quale ,
ſi vede, e i muore, che quella, nella

quale non ſi vede, e ſi viue: La croce di

Chriſto è croce, nella quale ſi muore, ma

in eſsa ſi vedeua, mà la croce della Reli

gione è tale, che le Religioſe, ne vedo

no, ne ſono vedute, e la croce, che toglie

il vedere, e di più l'eſſere veduta, pure ,

iù peſante, di quella di Chriſto. Stare

nella croce della Religione è vin eſſere ,

mortoe ſepolto, Chriſto nella morteper

ſe il vedere, e nel ſepolcro, l'eſſere ve.

duto, ma in quanto ſtette sù la croce,

non perſe, ne il vedere, nel'eſſere veduto,

dunque lo ſtare nella croce della Religio

ne ſenza vedere, ne eſſerevºi
- - Q -

- ---
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ſolamente è vin eſſere crocefiſſo, ma morto

e ſepolto, dunque è più rigoroſo, poiche

è croce cogl'accidenti di morte, è cogl'

errori del ſepolcro: è croce di non vedere,

e di non eſsere veduto, che è il maggior

tormento - - --

Tutta la paſſione di Chriſto s'include -

nel Sacramento dell'Euchariſtia, ma ſe ,

Chriſto nella paſſione patì tanto, e nel Sa

cramento è impaſſibile, perche il Sacramen

to ha da eſsere non ſolo vina cifra della cro

ce, ma vin epilogo di tutti i tormenti? Nota

te. Chriſto nel Sacramento non può vede

re ne eſsere veduto, ſtando ſotto gl'acci

denti del pane, 8 è ſigran violenza lo ſtare

vn huomo viuo ſenza vedere, ne eſsere ve.

duto, che in queſto Sacramento s'epiloga

no tutti i ſuoi tormenti: recolitur memoria

reſi einr. - - - - -

a terza circonſtanza, che fà più peſan

te la croce della Religione, che la croce di

Chriſto è, che nella croce di Chriſto vi fà l'

vſo del guſto, e l'eſercitio della volontà,

ma nella croce della Religione, non v' è, ne

uſto, ne vſo, ne eſercitio. Diſse Chriſto sù

a croce, Sitio,ho ſete,li portorno del fiele, e

dell'aceto, 6 cum gustaſſet noluit bibere,

e non ne volſe beuere, di modo, che nella

croce hebbel vſo del guſto, perche prouò,

cum guitaſſet,8 hebbe l'eſercitio dellavo

lontà, perche non volſe, noluit bibere.Ma

nella croce della Religione, ne il guſto ha l'

vſo, perche non v'è indifferenza per guſta

regne la volontà ha l'eſercitio, perche non

vessersi asses, se
-
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Ma amio parere, non è queſta la mag

gior differenza, che paſſa frà croce, e croce:

la maggior differenza della croce della Re

ligione dalla Croce di Chriſto ſi è, che nel

la Croce di Chriſto la volontà fà libera, 8:

in quella della Religione l'intelletto è ſchia

uo. Comanda Dio ad Abramo, che li ſacri

fichi il figliuolo, obediſceil Patriarca, 8 il

Teſto ponderando queſt'attione, così dice:

Credidit Abraam Deo, 6 reputatum eſt

illi ad iuſtitiam ; Credette Abramo in Dio,

e reſtò perciò congran fama di Santo . Oſ

feruo quella parola, credidit, dice il Teſto,

che credette, hauendo da dire, che obedì ,

perche l'obbedire è atto d'obedienza, il cre

dere è atto di fede, perche dunque nonlo

da la di lui obedienza. Riſpondono i Dot

tori, chel'obedienza d'Abramo hebbe vina

gran circoſtanza di fede, poichehauendo

gli promeſſo Dio, che gl'hauerebbe data vna

gran ſucceſſione in Iſac, e comandandogli ,

che lo ſacrificaſſe, contutto che la promeſſa

s'opponga tanto al ſacrificio, in niente fà

rifleſſione, 8 obediſce, e la ragione, per la

quale la Scrittura loda la di lui fede, e non

l'obedienza, e perche l'obedienza ſi ſogget

ta alla volontà, e per la fede ſi fà ſchiauo l'

intelletto, e molto maggiore fà il ſacrifitio

d'Abramo collegare l'intelletto, che col

ſoggettare la volontà. Vccidere il ſuo figli

uolo, era vin vincere le ripugnanze delle -

volontà, il credere Abramo a Dio in tal ca

ſo, era vinvincere i contraſti dell'intelletto,

e molto più fece Abramo ſacrificando le .

contradittioni dell'intelletto, che ſacrifi

º can

- a
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cando le ripugnanze della volontà ; perciò

il Teſto ingrandiſce, non quello, che ſi ve

de d'obedienza, ma quello, che ſpicca di fe

de, credº dit. E ſe illegare l'intelletto è mag

gior violenza, che ſoggettare la volontà,

vedete quanto in queſta parte dalla croce

della Religione ſi ſuperi la croce di Chriſto.

Nella croce diº" la volontà fà libera,

nella croce della Religione l' intelletto è

ſoggetto, e ſchiauo. - - .

Da qui s'intenderà per qual ragione Chri

ſto Signor noſtro non volſe beuere sù la .

croce il fiele, e l'aceto. Chriſtopel grand'

amore, che ci portaua non ricusò alcun .

tormento, frà quanti gliene furono dati da'

ſuoi nemici, ſe dunque non ricusò alcun .

tormento, perche non beuette l'aceto, 8 il

fiele? Riſpondo, chegl'altri tormenti li fu

rono dati per tormenti, e l'aceto, &il fiele ,

glielo diedero per riſtoro: la croceli fù da

ta per croce, l'aceto,& il fiele li furono da

ti per acqua, li tormenti dati per tormenti,

poſſono ſoffrirſi, poiche ſono violenze del

la volontà, ma li tormenti dati in luogo di

riſtoro, non poſſono ſoffrirſi, perche ſono

contradittioni dell'intelletto. Che mi ſi dia

la croce per croce, è tormento bensì, ma

può ſoffrirſi, ma chemi ſi dia il fiele per ac

º", è vn tormento, che non può ſoffrirſi.

ali ſono i tormenti della Religione, vi

º anno del fiele, e voi hauete a credere, che

fa acqua, il guſto ha da dire, che è amato 2.

l'intelletto ha da credere, che ſia dolce, può

ritrouarſi violenza maggiore è queſto ap

Punto è quello , che ſi patiſce nel L.

- CIC
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croce della Religione. - –

La quarta circoſtanza della croce, che

io promiſi, nonvoglio eſaminarla, perche

il tempo manca, ma ella è tanto euiden

te, che non hà dibiſogno d'eſsere con

ſiderata. Stando Chriſtosà la croce, diſse:

Pater in manus tuas comendo ſpiritº mesi,

Padre nelle voſtre mani raccommando lo

ſpirito mio. Vedete quiui l'ultima circo

anza,nella quale dalla croce della Religio

ne ſi ſupera quella di Criſto. Nella cro

ce di Chriſto vi fà liftertà per conſegnare

lo ſpirito nelle mani del Padre , ma -

nella croce della Religione ne meno v'è li

bertà per conſegnare lo ſpirito nelle mani

del Padre. Nella religione hauetevº padre,

al quale date in conſegna il voſtro ſpirito,

al quale communicate l'anima voſtra,

ma queſto padre non è di voſtra elettio

ne. i maggior rigore della legge di Dio ſi è

l'hauere da conſegnare il ſuo ſpirito advn

nuomo, e manifeſtare l'anima ſuaadvn

altrº huomo, ma queſto rigore è ſi ſtret

so nella Religione, che"huomo,

queſto padre, ne meno ha da eſsere quel:

lo, che voi vorreſte, ma quello, che v'è

aſsegnato. Può eſserui maggior circoſtan

za di Croce? non ſi può paſsare più oltre,ne

io dirò d'auantaggio. -

Habbiamo gia comparata la croce di

Chriſto con la croce della Religione, accio

che l'anime religioſe conoſcano il lorome

rito, adeſso accioche conoſcano la loro feli.

cità, paragoniamo la croce della Religio

necollacroce del mondo. Queſta è" -

ſ



-

º

dº

iſ:

Wti

oli

go

CI0.

fº,

c:

(3)

ti,

|ſi

im

li

tº

Del P.Antonio Vieira, 233

materia, nella quale il mondo molto sin

ganna, come in tutte l'altre coſe, penſa il

mondo, che la croce della Religione ſia a

molto peſante, é è molto più peſante la s

ſua:a Mihi mundus crucifixus eſt, 6 ego

mundo.Il mondo (dice San Paolo) mi tiene

per crocefiſſo, 8 io tengo eſſo per croce

fiſſo, 8 è maggiore la ſua croce"«

Etaccioche vediamo quanto più peſante -

ſia la croce del mondo, che la croce della

Religione, facciamo queſta ſeconda com

paratione, per li medeſimi punti, per li

quali habbiamo fatta la prima, ma breue

gnCIMte 4
-

-

Primieramente arguimmo la ſtrettezza ,

della croce della Religione, perche in eſſa ,

ſtaua Paolo aſſieme con Chriſto, ma queſta

circoſtanza è più toſto di follieuo, che di

tormento. Chriſto non comanda alli Reli

gioſi,che piglino la croce accioche ſtieno in

eſſa, ma accioche la portino. b Tollat cru

cem ſuam, e quando la croce è periſtarui,

la compagnia la fà più ſtretta, ma quando è

per eſſere portata, l'hauere compagnia fà la

croce più leggiera. c Seruiat ei 6umero

vno, diceuail Profeta, parlando delli ſerui

di Dio nella legge di gratia, che haueriano

ſeruito à Dio con vn'omero ſolo, perche i

Religioſi ſolo pongono vin'omero alla cro

ce, e Chriſto vi pone l'altro. O fortunato

ſeruire, e non quello del mondo, vedete,per

che,e con chi, con Chriſto, e percig; º

3,"Gli 6O. i Milis.

C Sophon, 3. - -
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Da quìn'inferiſco, che la croce della R

ligione, benche tanto peſante, non hà peſo

alcuno, perche ſi come la croce ſi porta per

Chriſto, e con Chriſto, vina parte del peſo

viene alleggerita dalla compagnia, e l'altra

parte dalla cauſa. Seruì Giacob quattordi

ei anni per amore di Rachele, li primi ſet

te, dice la Scrittura, che Giacob patì, ma

poco, a Videbanturilli pauci dies, nell'VI

timi ſette anni non dice il Teſto, che Gia

eob patiſſe coſa alcuna, ma domando: non

ſeruì molto Giacob in tutti li quattordici

anni, che ſeguì per Rachele ? Si trauagliò

aſſai perche il ſuoimpiego era di paſtore, ſe

dunque Giacob trauagliò tanto, perche ſi

dice, che nelli primi ſette anni patì poco? e

ſenelli primi ſetteanni patì qualche coſa ,

perchenon ſi deue dire, che negl'altri ſette

ancora patiſſe? La ragione ſi è, perche nelli

primi ſetteanni trauagliò per Rachele, ma

ſenza Rachele, nelli ſecondi ſette anni patì

per Rachele, ma con Rachele: Hanc quo

que dabatibi pro opere 1" ſeruiturus es.

mihiſeptemannis aliſs; Di modo che nelli

primi ſette anni Rachele era cauſa, nell'altri

ſette era cauſa, e compagna della fatica, e .

come, che amendue aſſieme patiuano, par

ue, chetutta la fatica, eſeruitio di Giacob

non foſſe trauaglio, e così reſtaua Giacob

ſenza patire coſa alcuna. Lo ſteſſo dico del

la croce della Religione, è peſante, sì, ma

come la ſeruitù di Giacob, ma ſi come in

queſta croce ſi patiſce per Chriſto, e con ,

-------- Chri

a Geneſ.29. - -
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Chriſto, Chriſto è cauſa, e compagnia: in

quanto è cauſa, allegeriſce vina parte del

peſo, in quanto è compagnia, allegeriſce l'

altra, e così queſta croce non viene a peſare

niente. - -

Quanto differenti ſono le croci del mon

do! nè le allegeriſce la cauſa,perche il mon

do è vm'ingrato, nè l'allegeriſce la compa

nia, perche il mondo vi pone la croce sù

fi ſpalle, e vi laſcia. Neſſuno ſerui al mondo

reglio di Chriſto, poiche oprò per eſſo con

le più ſtrane finezze d'amore, andò eſule, e

patì, ſparſe il ſuo ſangue, perdette la vita,

ma quali ſollieui hebbe dal mondo frà que

ſti trauagli? li poſe la croce sù le ſpalle, e

- l'abbandonò, a omnes relićto eo fugerunt.

Vedete hora gl'aiuti, & i premij, che vi dà

il mondo, doppo trentatrè anni di ſeruitio

vi pone la croce sù le ſpalle. E più da temer

ſi l'eſſere abbandonato, che la ſteſſa croce .

Lo ſteſſo è darui la croce, cheabbandonar

ui tutti. Ma non è neanche queſta lamag

gior circoſtanza de torti, che da eſſo ſi rice

uono: dice il Teſto, che oltre lo ſtare Chri

ſto nella Croce, venne vin miniſtro del mi

g' do, che li cacciò la lancia nel petto, dimo

3.

ſ

ſl

ſ

-

m

do che, è mondo, queſt'huomo ſta moren

doperte, ſpargendo il ſangue, e dando la

vita, e tu oltre il porlo in croce, lo feriſci di

più con la lancia. Queſto, è Cattolici, è il

mondo. Chriſto moriua per eſſo, 8 egli

vccideua Chriſto. Seruite al mondo, per

che è vin morire per chi vi douerà vccide

- i TG »
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re , ma paſſiamo all'altre circoſtan

2c, -

La circoſtanza, per la quale ſi rende pe.

fante la croce della religione,dicemmo,che

era, l'eſſere vna croce, nella quale ne ſi ve.

de, ne ſi parla, 8 io l'intendo tanto al con

trario, che dico, che ſe nel mondo non ſi

arlaſſe, ne ſi vedeſse, fariano più ſoffribi

i le ſue croci, e ſe non, domandatelo a

voi medeſimi,cheſete maggiormente diſin

gannati dalle ſue efperienze. Per parlare

al mondo, che riſponde ſi malamente -,

non ſaria meglio eſsere muti? O fortuna

ti muti? che non fete obligati a parlare e

talvolta al miniſtro incapace, che vi da a

cattiueriſpoſte, che non ſete obligati ad

adulare il preneipe, che vuole vdire la ve.

rità, ne meno fete obligati ad approuare

per buono ciò che vdite, foſtentando la vi

ia a coſto della coſcienza, che non ſete fi

malmente obligati a mille diſgufti,8 a mille

pentimenti poiche neſsuno ſi pente d'hauer

taciuto, ma molti d'hauer parlato. O for

tunati ciechi, perche ſete liberi dal vedere

la faccia del mondo, e tante falſità, 8 erro

ri, che in eſso ſi vedono, che coſa è il vede

rel'ignorante poſto nel luogo del fauio, il

codardo godendo il ſtipendio del valoro»

fe, l'arrogante fauorito, il mormoratore e

ben vdito i buoni piangenti,i cattiuitrion

fanti,la virtù poſta in un cantone,Stiluitio

scon autorità C che guadagni della fortuna!

O che tragedie del mondo! -

Certamente Signori, che per parlare di

quello,che quì ſi ſente,e peruedere quello,

gl'oc
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che quì ſi uede, è meglio hauere la benda sù

gl'occhi,e nella bocca il ſilentio.Se Euaha

ueſse hauuti gl'occhi bendati, 8 haueſse oſ

ſeruato il ſilentio nò haueria cauſata la rui

na del mondo, come la causò. Per qual ra

gione penſate è Signori, che il modoandaſ

ſe in ruina?perche vi fà una donna,che uol

ſe parlare,euedere.Parlò Eua có il ſerpente

e ne reſtò ingânata,mirò l'albero, e ne reſtò

vinta, non ſaria ſtato meglio per eſsa, e per

noi altri il non hauere bocca per parlare,ne

occhi per vedere?Queſte ſono le libertà del

Mondo,e queſti i ſuoi pericoli.

Mà noto (e vorrei, che lo notaſſe cia

ſcheduno)quello che diſſe Eua e quello che

uidde, quello che diſſe, fù ſopra il precet

to di Dio a Curprecepi vobis Deusºquel

lo che vidde,fù l'albero della ſcieza,8 i ſuoi

frutti, vidit ligni, ſe dunque ſono tali ipe

ricoli, nelli quali pone la lingua,che il par

lare qui ſopra i precetti di Dio,baſta per ro

uinare il genere humano, e ſono ſimilmen

te tali i pericoli degl'occhi,che il mirare gl'

alberi del Paradiſo fù occaſione per aprire

le porte dell'Inferno; quanto pericoloſe ,

ſaranno nel mondo le conuerſationi libere,

nelle quali non ſi parla delli precetti quan

to pericoloſe ſaranno nel mondo le viſte

luſingheuoli, nelle quali non ſi mirano gl'

alberi, ma i ſerpenti? Si uanti in buon ho

rail mondo, che ſe bene ha le croci, nelle

quali ſi ucde, e ſi parla, però ſi ricordi

di quanti per una parola perdono la uita ;

e per-

a Geneſi 3.
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e per vina viſta perdono l'anima.

Solamente pare, che nell' vltima circo

ſtanza ſia più facile la croce del mondo di

quella della Religione , perche nella croce

del mondo ciaſcheduno è Signore della .

propria volontà, ma nella croce della Re

ligione tutti ſtanno ſoggetti alla volontà al
tru1. - - , -

A queſto io riſpondovna coſa, che pare

noua: Dico che per queſta medeſima cau

ſa è più leggiera la croce della Religione di

quella del mondo, poiche maggiore ſchia

uitudine è, lo ſtar ſoggetto alla propria vo

lontà, che all'altrui . Peccò il popolo d' -

Iſraele non volendo vbidire a Dio, trattò

Dio di caſtigarlo, e diſſe: già che gl'huomi

ni non vogliono fare la mia volontà, glico

mando, che faccino la loro volontà: lo diſ

ſe eſpreſſamente Dauid, a A'on audiuit po

l us us meus vocem meam , é Iſrael non

ntendit mihi, o dimiſ eos ſecundum de

ſderia cordis eorum. Ma è Signore, che

modo di ſentenza è queſta, gli huomini di

neſſuna coſa guſtano più , che di fare la lo

ro volontà, e con neſſuna coſa più v'offen

dono, che col non fare la voſtra, ſe dunque

queſti huominiu'offeſero, e non volſero fa

re la voſtra volontà, comepermettetelo

ro, che per queſto faccino la propria? que

ſto è premio, ouero caſtigo; Premio è nò,

perche non ſi dà premio per le colpe: caſti

go: pare che nò, perche non ſi danno queſti

per caſtighi, che e dunque queſto? . Il

–

a P, al.8o, -
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Il maggior tiranno, che ſia nel mondo è

la volontà di ciaſcheduno di noi. Li tiranni

tormentano per di fuori, queſto tirannoſo

lo ci tormenta al di dentro, di qui s'argui

ſce, che" Dio vuol dare vin granca

itigo, conſegnavn'huomo nelle mani della

ſua propria volontà, e percio diede perga

ſtigo al popolo d'Iſraele, che faceſſe la pro

pria volontà, di modo che è maggior male

lo ſtare ſoggetto agl'appetiti della propria

volontà, che agl'imperij della volontà al

trui, daſſi per caſtigo Pobedire alla propria.

Veda adeſſo il mondo qual ſia croce più ri

goroſa, è la ſua, nella quale s'obediſce agli

appetiti della propria volotà, è quella, nella

"s'obediſceagl'imperij della volontà

ti lil -

Mabenchevna di queſte volontà ſia più

tiranna, che l'altra,non v'è dubio,che amen

due moleſtano la propria di dentro, l'altrui

di fuori, ma la croce della religione è sì

ſuaue, che libera il Religioſo da amendue

queſte coſe. Attendete. -

Dico che ogni Religioſo è liberò da ogni

volontà humana, e dalla propria, poichela

ſua volontà è quella del tuperiore , dall'al

trui, poiche la volontà del Superiore è di

Dio, sì che il Religioſo non è ſoggetto alla

volontà humana, ma ſolamente a quella di

Dio, e dallo ſtare il Religioſo ſoggetto alla

volontà di Dio, che ne ſegue ? ne ſiegue,

e in premio del priuarſi della propria vo

lontà, ſempre ſtà facendo la propria volon
tà. Non è queſto vinparadoſſo, ma verità

manifeſta. Che rimediov'è, acciò vin'huo
IIMO
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mo faccia ſempre la propria volontà? Il ri

medio è,volere quello, che Dio vuole, per

che in tutto ſi fà la volontà di Dio, e ſe io

faccio quello che Dio vuole, ſempre ſi fà la

mia volontà. Queſto è il premio delli veri

Religioſi, nel quale la loro crocevà, molto

auantià quella del mondo, poichenella ,

croce del mondo ſi laſciano viuere gl'huo

mini conforme la loro volontà,e molte co

fenon conſeguiſcono,e però ne reſtano tut,

ti mal ſodisfatti;nella croce della Religione

ſi fà in tutto la volontà del Religioſo, poi

che è forza che in tutto ſi faccia la volontà

di Dio, col quale il Religioſo ha vinita la

propria. . -

Ma vedo che mi ſi replica,che è vero che

la volontà del ſuperiore è quella di Dio, ma

che alcune volte viene vſata da tali ſuperio

ri, che non può far di meno di non eſſere e

aſſai penoſa. Dio noſtro Signore, nel teſta

mento vecchio communementeſoleua par

lare per mezzo degl'Angeli, così parlò ad

Abramo,adIſac à Giacob,8 ad altri:talvola

taparlò invn roueto,come a Mosè:talvol

tainvna tempeſta, come a Giob. Lo ſteſſo

“ſuole accadere nelli ſuperiori, in tutti, e per

tutti Dio ci parla, ma vna volta ci parla per

vn'Angelo,come à Giacob, poiche talvolta

il ſuperiore, è ſauio prudente, e manſueto:

Vn'altra volta parla davn roueto, come è

Mosè,poicheſe il ſuperiore è aſpro,e di cat

tiua natura,già mai ſi tratta con eſſo,che non

ſi reſti ferito,ò maltrattato. Altre volte par

la in una tempeſta,come a Giob, poiché tal

uolta il Superiore è furioſo come un tuono,

e ilGin

l
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non v'è in caſa chi poſſa trattar con eſſo ,

Ma ſe la volontà di Dio s eſeguiſce per

mezzo di tali huomini, che importa pur

che ella ſia di Dio. -

Molto importa per patir meno, che nel

mondo, poiche ſe quiui è vinroueto, & vna

tempeſta, vi ſono molti Angeli, ma ſe iui è

vn'Angelo, vi ſono molti ſpinai, e molte

tempeſte. Ma quando in utto il reſtante -

il mondo foſſe ſimile allai" , v' è

vna gran differenza nel mondo d'wbidire , ,

poichenelmondo e" è vno ſpi

rito, s'ode comeſpirito, ſe èroueto, come

roueto, ſe il ſuperiore è tempeſta, ſi ſof

friſce con tempeſta, ma nella Religione ,

non è così, benche il ſuperiore ſia vinroue

to, ſi riceue come Dio, che così fece Mo

sè, e benche il ſuperiore ſia vna tempeſta, ſi

riceue come voce di Dio, che cosi fece ,

Giob: & è sì grande queſta differenza d'wb

bidire, che ſi come l'obedienfie del mondo

accreſcono nuoue violenze al ſenſo, così

l'obedienze della religione accreſcono no

ui meriti al ſacrifitio. Maggior finezza è

l' obedire alla voce di Dio pronunciata ,

davn bruto, che articolata da vn'Ange

lo.

Anzi dico, che giungono quiui gl'oſſe

quijdell'obedienza ad accreditare la verità

doue giunſero gl'errori dell'Idolatria a diſ

creditarla. L'idolatria arriuò a conoſcere

la diuinità nelli venti, nelle piante, negl'

animali, e l'obedienza de religioſi arriua a

conoſcere la voce di Dio in vino ſpino, in

vna tempeſta.
L Hor
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a mio conto queſto fatto, queſto giuditio

frà le croci : facciamolo hormai tutti, poi

che hauete già viſto, che le croci del mon

do non hanno altro, che l'apparenza di leg

giere, & in realtà ſono peſanti: nunc prin

ceps huius mundi & c. Reſti il mondo in

buon hora, e dalla ſua croce ſieno tormen

tati i ciechi, che non la conoſcono, e gl'in

ſenſibili, che non la ſentono, e già che la .

croce di Chriſto, benche nell'eſteriore ,

ſtretta e peſante,è ſi larga per la cauſa, e leg

giera per la compagnia, leghiamo i noſtri

cuori alla croce, come prigionieri al carro

del ſuo trionfo. Seruaci queſta Eſaltatione.

del ſacro ſtromento, col quale Chriſto ci

ricomprò, accioche ſeguendoli di lei pati

menti, queſt'eſiglio a noi ſia mezzo, per il

quale giungiamo a godere le di lei glorie.

Amen.
- e

- e

PRE

Hor dunque Signori laſciate, che corra



) P E N S I E R"I

PRE DI CABILI

Cauati da manoſcritti dell'Autore.

sopra l'Euangelio del giorno di San

Gioſeppe: Si diſcorre delle qua

i lità d'vn'animo Regale.

PR E DI CA
O T T A V A .

Ioſeph autem cum eſſet iuſtus, &i

nolleteam traducere voluit oc

cultè dimittere eam.

ºg) ARMI, che queſto Teſto

habbia vina grand'implica

tione che vuol dire, che non

lavolſe conſegnare alla giu

ſtitia, perche era huomo

- giuſto? Se diceſſe che non ,

gliela volſe conſegnare, perche era huomo

pietoſo, pare che foſſe meglio detto. Per

donare e non accuſare, ſono atti di pietà,

non di giuſtitia, dunque per qual cauſa l'

Euangeliſta muta i termini, invece dichia

mare Gioſeppe pietoſo lo chiama giuſto ?

Joſeph autem clim eſat iuſtus.
- L 2 L'Euan

67
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L'Euangeliſta chiamò Gioſeppe giuſto ,

uando faceua vn'attione Sì grande di pie

tà, perche li ricordò, che egli era di ſtirpe ,

regia, Ioſeph fili Dauid, e per queſta par

te era obligato ad eſſere pietoſo per giuſti'

tia, e chi ha vina tale obligatione, quando è

pietoſo, è giuſto: la pietà neglaltri huo

mini è pietà, nel Prencipe è giuſtitia. Vol

ſe il buon Ladrone, che Chriſto vſaſseſeco

pietà, e così li diſse : a Domine memento

mei dum veneris in regnum tuum. Signo

re ricordateui di me dopo, che ſarete giun

to al voſtro regno, e perche non auanti? a

chi tanto patiua, non era meglio all'hora il

ſoccorſo, che più tardi? perche dunque non

dice ricordateui di me adeſso , ma dopo

che ſarete giunto al voſtro regno ? La ra.

gione fù, perche parue alladro, che la pie

tà , che chiedeua dopo Chriſto foſse ſtato

Rè, ſe gl'haueſse a concedere di giuſtitia

e non ſe li poteſse negare. Fù il buon ladro

sìaccorto nel domandare, che eſsendola -

ſua domanda di miſericordia, volſe che il

diſpaccio foſse di giuſtitia . Hauendo dun

quei Rè per obligo di giuſtitia l'eſserepie

toſi , perciò diſse ricordateui di me è Si

gnore, dopo che ſarete giunto al voſtro re

no, perche la ſteſsa pietà auanti, che egli

oſse Rè, era pietà, e dopo che fù Rè, era

giuſtitia. E vero che la miſeria che ſoffriua

il ladrone, era preſente, ma parendoli,

che la miſericordia , che da Chriſto aſpet

taua auanti, che regnaſse, foſse volonta

Ild »

a Luc,23. -



Del P. Antonio Vieira, 24

;

ria, e doppo, che foſse ſtato Rè, foſse di

debito, perciò regolò ſaggiamente la ſua .

domanda, non in quanto al tempo , nel

quale prouauain ſe il biſogno, ma in quan

to al tempo, nel quale conſiderauain Chri

ſto l'obligo di ſodisfarla, dum veneris in

regnum tuum . Io adeſso non la merito,

perche ſono pieno di colpe, ma voi me la

darete dopo, perche ſarete Rè; e Chriſto,

che sù la croce già ſtaua nel ſuoregno, che

diſse? Hodie mecum eris in Paradiſo . Il

buon ladro chiedeua pietà, non per all'ho

ra, perche penſaua, che Chriſto ancora non

foſse Rè,ma egli ſubito gliela conceſse, per

dimoſtrare, che già era Rè: Hodie mecum

eris in Paradiſo.

INollet eam traducere, voluit occultè

e c. volſe laſciare la ſua ſpoſa, e non volſe

conſegnarla ad altri, volſe, e non volſe. An

che in queſto diede vin gran ſaggio d'animo

regio,i" Dautd. Hebbe il volere, &il non

volere.La libertà della volontà humana . ,

come dicono i Teologi, conſiſte invinain

differenza per volere, e non volere, talehà

daeſsere la libertà regia, voglio, e non vo

glio, libera, 8 a neſsuno ſoggetta. Il Rè

non hà da ſtar ſoggetto nè alla propria vo

lontà, nè all'altrui perche ſe hà la ſua volon

tà ad altri ſoggetta, non è Rède ſuoi , eſe

ſtà ſoggetto alla propria volontà, nonè Rè

di ſe ſteſso. Per regnare dunque ſopra di

ſe ſteſso, ede' ſuoi, ha da hauere la volon

tà poſta in vna indifferenza si libera , e ſi

gnora di ſe ſteſsa, che ſia il ſuo volere, &

il non volere; noilet voluit.

L 3 Vol



246 Prediche varie

Volſe Dio togliere il Regno a Saul, e

benche Saul haueſſe Gionata ſuo figliuolo,

& herede, non diede a Gionata il regno ,

mà a Dauſd, mà per qual ragione a Dauid,

e non a Gionata? Gionata era vin prencipe

generoſo, liberale, aſſai benigno, aſſai co

raggioſo, e ſopratutto era figliuolo del Rè,

che molto importauaper riſpetto deVaſſal

li. Dauidal contrario era vu paſtore figli

uolo d'altro paſtore, del quale non erano

note altre prerogatiue, che il tirare vina ,

fionda, 3 il ſonarevn'arpa, perche dunque

Dio diſcredita Gionata, e dà la corona a

Dauid? La ragione per parte del padre già

fa dichiarai feſto , per parte del figliuolo

la dirò io. Dice la ſcrittura parlando di

Dauid, e di Gionata: Anima Ionathe con

glutinata eſt anine Dauid, che l'anima di

Gionata ſi legò con l'anima di Dauid, di

a modo che ſe beneamendue l'anime erano

vnite, quella che ſi legò fù l'anima di Gio

nata a Dauid, e non quella di Dauid, a

Gionata, l'auuertì accuratamente S. Gre

orio Taumaturgo: a Vincula inferre pra

i erat, non inferioris, agglutina

re autem , deterioris, ita quidem vt vin

culis expedire ſe quodammodo non poſſet.

Perche dique Gionata ſi legò a Dauid,e nó

Dauida Gionata, perciò meritò di perdere

la corona,e che lo ſcettro cadeſſe in mano a

Dauid, poichevn Prencipe come Gionata,

che lega la ſua volòtà cô quella del vaſſallo,

hà capacità da vaſſallo, non talenti da Rè.

- - Vn

a S. Greg. Tha.
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Vn Prencipe ſoggetto all'altrui volontà,

non è Rè." Chriſto fù condotto

dauantià Pilato; domandò Pilato: quid

vultisfaciam Regi Iudeorum, che volete,

che io faccia al Rè de'Giudei º riſpoſero i

- Scribi e Fariſei: a Tolle tolle crucifige eum,

vogliamo che lo crocifiggi, che fece Pila

to; tradidit eum voluntati eorum,lo con

ſegnò alla loro volontà. Domando adeſſo:

Chi fece maggior ingiuſtitia a Chriſto, in

quanto a Rè, Ii Scribi, e Fariſei nella loro

domanda, o Pilato nella ſua conceſſione?Li

Scribi in chiedere, che foſſe crocefiſſo, è

Pilato nel conſegnarlo alla loro volontà è
Tutti i Dottori communemente condan

nano Pilato, e con molta ragione. Quella

che adeſſo io dò, è, che i Fariſei con quel

lo, che domandauano, moſtrauano, che

Chriſto era vero Rè, e Pilato con quello

che permiſe, moſtrò che non era, li Fariſei

domandauano che Chriſto foſſe crocefiſſo,

& in ciò dimoſtrauano, che egli era Rè ,

poiche non v'è maggior proua per eſſere e

Rè, quanto l'arriuare a dare il ſangue, e la

vita per i vaſsalli: Pilato con quello, che ,

permetteua moſtraua, che Chriſto non era

vero Rè, perche lo conſegnò alla volontà

altrui: tradidit eum voluntati eorum: Mà

vediamo, cio che ne ſeguì. Lo veſtirono

di porpora, li diedero viſcettro di canna,

li poſero vina corona di ſpine, e facendoli

grandi adorationi,lo ſcherniuano: b Illude

4 bant
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bani ei dicentes, Aue Rex Iudeorum,Rè

conſegnato all'altrui volontà hauerà ado

rationi, corona, porpora, e ſcettro, mà la .

porpora non ſarà porpora, lo ſcettro farà v -

ma canna, la corona, ſpine, l'adorationi ,

ſcherni. Eſſendo dunque vina sì gran qualità

di Rè hauere la volontà, che ſia ſua,e non

ſoggetta, perciò l'Angelo chiamò San ,

Gioſeppe figliuolo di Rè quando lo vidde

Sì aſſoluto ſignore della ſua volontà, che ,

era in ſuo potere il volere, & il non vo

lere.

Fiac autem eo cogitante. Riſoluto S.

Gioſeppe di laſciare la ſua ſpoſa,dice il Te

ſto, che il ſanto andaua conſiderando: hac

autem e o cogitante. Queſta conſideratione

di S.Gioſeppe mi da molto da penſare.Non

era il Santogià deliberato e riſoluto ? sì ,

queſto vuol dire quel voluit, ſe dunque la

volontà era già deliberata e riſoluta, che è

quello, che San Gioſeppe conſideraua , è

conſiderare auanti di riſoluere, ciò debbe

farſi da tutti, ma dopo d'hauere riſolu

to? Sì, perche le materie di grand'impor

tanza, come queſta, s'hanno da conſide

rare auanti, e dopo. Auanti di riſoluere hà

da conſiderarſi il caſo dopo di hauere riſo

luto hà da conſiderarſi la riſolutione, que

ſta differenza io ritrouo frà la riſolutione ,

naturale, e la politica, che la filoſofia na

turale richiede vna cognitioneauanti del

la riſolutione, la filoſofia morale, e la poli--

tica richiedono vina cognitione auanti, el'

altra dopo, vina cognitione auanti, che -

guidi la volontà per pigliare laiº"
- - Vn”
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& vin'altra cognitione dopo, che eſamini

la riſolutione già deliberata. Così fece S.

Gioſeppe, conobbe e conſiderò auanti e

dopo ſi riſoluette, voluit, e dopo d'eſſerſi

riſoluto e diliberato, tornò a conſiderare,

ha cautem eo cogitante.

Peccò Adamo, e ſi naſcoſe, 8 auanti che

Dioli notificaſse la ſentenza dell'eſiglio,

dice il Teſto, che il Signore andaua paſseg.

giando pel Paradiſo, e parlando frà ſteſso:

a Audiuit vocem Dei deambulantis: La

voce, 8 i paſſi, tutto era improprio in

Dio, poicheil parlare con ſe ſteſso s'op

poneua all'attributo della ſua ſapienza, 8a

il paſseggiare davna parte all'altra s'oppo

neua all'attributo della ſua imméſità;da che

dunquevien moſso Iddio a parlare con ſe

ſteſso contro l'attributo della ſua infinita ,

ſapienza, 8 a paſseggiare da vna parte all'

altra con l'attributo della ſua immenſità

immobile? Se veniua per caſtigare Adamo,

erche non lo caſtiga? ſe veniua ad eſiliar

lo dal Paradiſo, perche non lo diſcaccia . 2)

Perche eſsendo queſta vina materia gran

de, volſe prima conſiderarla, e perciò paſ

ſeggiaua ſolo come penſatiuo, e parlaua ,

da ſe come irreſoluto. Procedette Dio

in disfar l'huomo, come haueua procedu

to nel farlo: quando lo fece, lo fà con a

conſeglio; factamus hominem, quando lo

disfece, oprò con conſideratione, audiuit

vocem Dei deambulantis. Il paſseggiare e

Dio da vma parte all'alttra, pareua vn

L 5 diſcre
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diſcreditare la ſua immobile immenſità, ma

non era altro,che vn'accreditarla, poiche ,

eſsendo Dio di ſua natura immobile, 8 im

mutabile, s'accreditaua molto col ſeruirſi

d'vna coſa che lo può muouere, & è la ra

gione. Et appunto nel caſo d'Adamo v'.

erano ragioni, che poteuano mouerlo. Le

ragioni, ehe egli haneua per caſtigare Ada

molofaceuano procedere auanti, le ragio

ni, che haueua per perdonarli, lo faceua

no tornare addietro: perche Adame midi

ſobedì, voglio caſtigarlo, queſta ragione

lo conduceua ad vna parte,ma hauerò a di

ſcacciare dal Paradiſo vin huomo, che po

co fà ve lo poſi: non voglio caſtigarlo,que

ſta ragione lo conduceua advn'altra parte:

Creare vin'huomo dal niente, fù fama della

mia clemenza, 8 adeſso diſtruggerlo per via

pomo, pare troppo rigore della mia giuſti

tia; ſe gli perdoni, e già Dio riuolgeua il

paſso, ma che vin huomo formato dal nul

laardiſse operare contro chi lo creò, è gran

ſuperbia, e che vin huomo per vin pomopo

neſse in non cale tanti riſpetti, è grand' in

gratitudine, non gli perdonerò, così ritor

naua Dio a paſseggiare di nuouo. Di modo

che il Rè ſupremo ſe n'andaua così, come

fluttando frà vna ragione e l'altra conſide

rando auanti di riſoluere, e dopo d'hauere

riſoluto tornando di nuouobenea conſide.

rare.Si come San Gioſeppe in queſto caſo

una uolta doppo d'hauere conſiderato, ſi

riſoluette,S un'altrauolta doppo d'hauere

riſoluto, conſiderò: Hac autem to cogi

falite.

- - ſ Se
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Se fuſſe ſtato in altra materia non me ne

merauiglierei molto, ma che in materia -

di geloſia, in materia, nella quale non per

deua meno dell'honore, Gioſeppe non pre

cipitaſſe le riſolutioni, e non operaſſe in

conſideratamente, gran prudenza º diſſe

Chriſto che ſe vincieco guidavn'altro cie

co, amendue caderanno. a Si cecus duca

tumacaco preſtet, nonne ambo in foueam ,

cadunt, qui vincieco guidò vn'altro cieco,

e neſſuno ſi precipitò, la geloſia guidaua ,

Gioſeppe,l'amore guidaua la geloſia, &eſ

ſendociechi;&a tal ſegno ciechi queſti due

affetti,nò furono baſtanti per fare che Gio

ſeppe precipitaſſe.Q grá valore mà Gioſep

pe era figliuolo di Dauid, e chi participaua

tanto del regio,come poteua eſſere precipi

toſo? Le genti di Cafarnao volſero vecide

re Chriſto, e con queſta intentione con

duſſero ſua Maeſtà ſopravn monte,per far

lo di li cadere, che fece Chriſto in queſto

caſo ? ſi fece inuiſibile, e paſſando occulta

mente per mezzo di loro, ſcappò dalle lo

romani. Signore che riſolutione è queſta?

Voi venite al mondo per morire per gl'

huomini, e per mano degl'huomini (che è

anco maggior credito dell'amore, che ſerua

d'iſtrométo chi è la cauſa)dunque ſe hauete

ſi buona occaſione di dare la vita, perche

non vene ſeruite? perche fuggite la morte?

io per me la diſcorro così. Chriſto Signor

noſtrohaueua determinato di pigliar nel

la morte il titolo di Re, il quale non ha

-
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ueua voluto in vita; queſti huomini vole

uano veciderlo precipitandolo da vm mon

te, vt praecipitarent eum, per queſto dun

queil Signore, benche deſideraſse molto di

morire, non ammiſe queſto genere di mor

te, perche non s'accoppiaua bene l'attione

di precipitato col titolo di Rè, Rè, e cro

cefiſso, o queſto sì, che lo ſtare in croce è

regnare,mà precipitato,ò queſto nò,perche

s'oppone al titolo di Rè. Vn'altra volta fù

Chriſto conſegliato dal Demonio, che ſi

precipitaſse,mitte te de orſum,queſt'huom
i,

nivolſero precipitarlo con le loro mani, ve

precipitarent eu, mà Chriſto nè ſi ſoggettò

a queſta violenza,nè volſe pigliare quel co

ſiglio, perche il prencipe, ne hà da precipi

tare da ſe ſteſso, ne hà da eſser precipitato

da altri, ne per impeto proprio, ne per im

pulſo altrui. Eſsendo dunque ſi gran con

ditione d'wn Rè il non eſsere precipitato ,

erciò San Gioſeppe fù ſi poco precipitoſo

in queſt'occaſione, che più toſto fù ritro

uato timido dall'Angelo, quando poteua -

eſsere ritrouato temerario: Ioſeph fili Da

uid noli timere.

, Già habbiamo fatta rifleſſione nel cogi

tante, riflettiamo adeſso nel eo.a Hac au

tem eo cogitante, e benche ſia vina parola di

due ſole lettere,v'è però molto,che oſserua

re.Dice l'Euangeliſta,che le conſiderationi,

che faceua San Gioſeppe ſopra queſto caſo,

le diſcorreua ſeco ſteſso, eo. Oſserua gran

demente Eutimio, che non leco"
- - CalSC
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caſse cogl altri,e con ragione, poicheiltra

uaglio e l'afflittione di San Gioſeppe haue

uanobiſogno di ſollieuo, e di rimedio, il

ſollieuo conſiſteua nella communicatione,

il rimedio, nel conſiglio, perche dunque -

non cerca conſiglio San Gioſeppe in vinca

ſo ſi dubioſo perche non lo communica ad

altra perſona? perche in materie ſi grandi ,

come queſta molte volte importa più la ſe

cretezza, che la riſolutione, e non ſarebbe

ſtato S. Gioſeppe figliuolo di Dauid, ne ha

uerebbehauuto animo regio, ſe vn nego

tio,nel quale importa tanto la ſecretezza, l'

haueſse cómunicato adaltra perſona:le co

ſe, nelle quali può arrecar pericolo la macá.

za della ſecretezza, non hanno da vſcire dal

petto del Prencipe, ne eſser partecipate al

maggior fauorito, ne al maggior confiden

te, ne al maggior amico. E certo che San

Giouanni domandò a Chriſto chi era il tra.

ditore, che lo doueua dare in mano de'ſuoi

nemici, 8 è certo, che Chriſto li riſpoſe,

è certo altreſi, che San Giouannni s'addor

mentò ſopra il petto di Chriſto, ma non è

certo quando egli s'addormentaſse.Domá

do,in qual tempo s'addormentò S.Giouan

ni?dicono alcuni dottori, che s'addormétò

fubito, che hebbe finito di domandare, di

modo che quando Chriſto riſpoſe a San ,

Giouanni,già S.Giouanni dormiua,fonda ſi

queſt'opinione nel Teſto,poiche dice aſſo

lutamente,che neſsuno di quelli,che ſtaua

no aſſiſi alla menſa ſeppe quello, che diſse

Chriſto: Hoc autº nemo ſciuit diſcumben

tium,ſe neſsuno, dunque,ne meno San Gio
- - - - - - lall
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uanni, e ſe San Giouanni, al quale ciò fà

detto, non l'Vdi, dunque dormiua; che mi

ſtero dunque hebbe queſto ſonno repenti

mo,che in tal'occaſione non potè ſuccedere

a caſo perche alla riſpoſta di Chriſto s'ad

dormentò San Giouanni: il miſterio fù que

ſto. Sividde Chriſto Signor noſtro in quel

la occaſione obligato in vn certo modo a

mancare ad vna delle due è al riſpetto dell'

amico, è vero all'obligo di Rè: "non dico

a S.Giouanni quello,che eſso mi domanda,

manco agl'oblighi d'amico, ma ſe diſcopro

vn ſecreto di tanta importanza, manco agl'

oblighi di Prencipe, che rimedio dunque

farauui per non mancare ne all'amore,ne al

ſecreto il rimedio fà, ordinare che San ,

Giouanni s'addormentaſſe ſubito, che heb

be domandato, accioche non poteſſe vdire

la riſpoſta, 8 in queſto modo il Signoreſo

disfece adamenduegl'oblighi,di modo che

ella bocca di Chiſio, e nell'orecchie di

si Giouanni fù aſſieme il ſecreto riuelato,

e celato,nellabocca di Chriſto come ſecre

to d'amico, celato nell'orecchie di S. Gio

uanni, come ſecreto di Rè. Così debbono i

Prencipi occultare ogni ſecreto anche a i

maggiori fauoriti, come era San Giouanni.

E ſe non ſi conſiderino gl'inconuenienti,

che dal fare il contrario ne ſieguono. Se il

Signore diſcopriua il ſecreto a San Giouan

ni, egli l'haueria detto a Pietro, Pietroha

ueria veciſo Giuda, che per queſto fine lo

voleua conoſcere, ſe Pietro vocideua Giu

da, non fi poneua in eſecutione la venditae

la morte di Chriſto, rimaneua impedito il
- Elnoc
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rimedio del mondo, 8 il genere humano

non ricomprato, poſsono ritrouarſi incon

uenienti maggiori? queſti appunto ne ſaria

no ſeguiti nel paleſar quel ſecreto.

Non importa meno vin ſecreto, che vn

imperio. Dopo che Chriſto ſpirò, ſi ruppe

il velo del tempio, in ſegno che la Sinago

ga ancora eſsa ſpiraua,e ſi terminaua la mo

narchia Ebrea,così dicono tutti i Dottori .

Mà io replico: il ſegno ha da hanere ſempre

qualche proportione con la coſa,che egli ſi,

gnifica,ma che proportione haueua il rom

peri il velo del tempio, col terminarſi la ,

Sinagoga? Grande dice San Leone Papa :

Sacrum illud myſterium, quod ſolusſum

mus Pontifex iuſusfuerat intrare, reſera

tum eſt, quel velo del tempio era vna cortis

na,che ricopriua il Sancta Sanctorum,doue

ſtauano naſcoſti li miſterij,e ſecreti di quel.

la legge vietati a tutti, e ſolamente permeſſi

al ſommo Sacerdote, e perciò il romperſi il

velo haueua gran proportione per ſignifi

care,che ſi diſtruggeua la Sinagoga, poiche

non v'è ſegno più proprio della deſtruttio

ne di vn'Imperio,e d'vna Monarchia, che il

romperſi la cortina de' ſuoi miſterij, & il

velo de'ſuoi ſecreti:li regni, e le monarchie

ſi ſoſtentano più col miſterioſo, che col ve

ro, e ſeſono manifeſtati i ſuoi miſterij, ma

lamente ſi difendono le ſue verità: L'opi

nione è la vita degl'imperij, il ſecreto è l'

anima dell'opinione: L'apparecchio, ſapuº

to minacciaadvna parte ſola, maſecreto:

minaccia a tutte: Li tentatiui non ſaputi

fanno ſtar ſoſpeſa l'intentione dell'inimicº,
- - 10a
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manifeſti ſono la guida più ſicura per fare

che eſſo li ſchiui: Regno, le di cui riſolu

tioni prima furono publicate, che poſte in

eſecutione, pericoloſa congettura della di

lui conſeruatione.

Quanto bene intendeua queſta politica

il Re Dauid . Si ribellò Abſalon, cominciò

a fare molte leuate,8 a formar groſſi eſerci

ti contro Dauid; e Dauid, che faceua con

troAbſalon º Chiamò Chuſai vn gran ſuo

Conſigliero, e li diſſe, che ſi poneſſe dalla

arte di Abſalon, e s'introduceſſe nella di

i" confidenza, e che eſſendo ammeſſo al

conſeglio, li riuelaſſe poi ciò che penſaua ,

a Omnes verbum quoacumque audieris de

domo Regis, indicabis," fece Dauid,

e non fede altro. Mà ò Dauid, ſe marciano

contro voi gl'eſerciti d'Abſalon perchean

cora voi non ponete in ordine gl'eſerciti ?

e già che vi dimenticate di queſti apparec

chi, a che fine inuiate Chuſai? che hà da -

fare vn'huomo contro Abſalon è Oprò Da

uid come ſoldato prattico, e come Rèpo

litico, volendoſi opporre alle forze d'Ab

ſalon, trattò ſopra il tutto d'introdurre vn

ſuo confidente nel conſeglio di eſſo, perche

conobbe, che maggior guerra li faceua con

vn ſolo huomo,che li rompeſſe i ſecreti,che

con molte migliaia, cheponeſſeto in ſcom

piglio l'eſercito. Vn'eſercito diſtrutto può

ritornare di nuouo a porſi in piedi,mà vri

ſecreto rotto non può rimediarſi: vin'eſer

cito può riempirſi, mà va ſecreto non può
- - l'1llillta -
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riunirſi: qualſiuoglia gran potenza ſenza ,

ſecreto è fiacchezza, e la ſteſſa fiacchezza ,

conſecreto è gran potenza. Sino cheSan

ſonetenne celato il ſecreto de'ſuoi capelli,

diſtruſſe eſerciti intieri, ma ſcoprendo il ſe

creto a Dalida, li Filiſtei gli tagliorono i

capelli, e poterono porre in ceppi quelle -

mani, dalle quali erano ſtati tante volte ,

vinti. O che grand'eſempio della poſsanza,

e forza del ſecreto! di modo che ſino i ca

pellicol ſecreto faceuano tremare eſerciti

armati, e queſta medeſima poſsanza, che .

faceua tremare eſerciti armati, ſenza il ſe

creto puole davn ſolo colpi di forbici eſse

rediſtrutta. Perciò Dauid contro Abſalon

trattò ſolo di conquiſtare i ſecreti, e non ,

di vincere gl'eſerciti. E ſe tanta ſtima face

ua Dauid d'vn ſecreto perche era Rè, che

merauiglia che Gioſeppe faceſse anch'egli

tanta ſtima del ſecreto, eſsendo figliuolo di

Daud &c. - -
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prietà ha il ſale(dice quì Sant'

fAZ, Hilario) conſerua, e condi

ſº A ſce, è antidoto della corrut

º tione, 8 adulatione delgu

º ſto, ili" de pre

ſeruatiui, &il ſapore de ſapori: Sal in cor

ruptionem corporibus, quibus fuerit aſper

ſus impertitur, 6 ad omnem ſenſum con

diti ſaporis aptiſſimus. Simili a queſti han

no da eſſere i rimedij, con li quali s'hanno a

conſeruare le Republiche, conſeruatiui ben

sì, ma non di mal ſapore : operare la con

fèruationeſenza offendere il guſto, è il pri

mofrà li rimedij. Non fà buoni effetti ilſa

le quando quello, che egli ſala reſta di mal'

. odore. In tal modo s'hà a conſeguire la

conferuatione, che quanto ſia poſſibile s'

euiti il diſpiacere . Tolſe Dio vina coſta ,

ad Adamo per la fabrica di Eua , ma ,

in che modo glielaleuò ? Immiſit Deusſo
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orem in Adama, e così dormendo eſſo li

i" la coſta; ma perche dormendo, e non

eſſendo deſto? lo diſſe bene Cleaſtro: Osten

dit quam difficile ſit ab homine auferre

uod etiam in eius cedit vtilitatem. Tolſe -

io la coſta della quale doueua formarſi

g Eua ad Adamo addormentato, e nondeſto

per moſtrare quanto difficilmente ſi toglia

agl'huomini anche quello, che ſerue perlo

ro conſeruatione, 8 vtile. Dalla creatione,

º e fabrica di Eua dipendeua non meno, che

la conſeruatione, e la propagatione delge

nere humano, ma hanno tanta ripugnanza

gli huomini in laſciarſi togliere quello, che

ſe gl'è conuertito in carne," , benche

º ſia per loro bene, che perciò volſe Dio le

º uare la coſta adAdamo, non deſto, ma ,

adormentato, gl'addormentò i ſenſi per li

º berarlo dall'affanno che haueria perciò ſof

º ferto. E neceſſario, che ſi paghino li tribu

º ti, ma ſi caui il tributo in tal modo, con -

º tal'induſtria, con tale ſuauità, chegl'huo

" mini non lo ſentano, ne quaſi ſe n'accorga

º no. E coſa ragioneuole, che s'attenda all' -

º obligo de tributi, ma come che ſiamo com

poſti di carne, e ſangue, opri in tal modo il

ragioneuole, che habbia ſempre riguardo al

ſenſitiuo. Poſſono eſſere talvolta tanto aſ

pri li rimedij, che rendanomeno diſpiace

uole la morte, che la ſalute. -

º Vna dottrina veramente diuina ci fù la

º ſciata da Chriſto di queſta moderatione -

nella peſante materia de tributi: Comandò

- egli
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eglia San Pietro, che paghi il tributo a Ce

ſare, e li dice che ſe ne vada a peſcare, che ,

haueriatrouato nella bocca del primo pe.

ſcevna moneta d'argento per pagarlo.Mol.

te conſiderationi qui mi sofferiſcono. a Se

Iddio non fa miracoli ſenza neceſſità, per

che Chriſto li fà in queſt'occaſione,eſſendo

ciò al vedere ſuperfluo º haueria potuto

Chriſto dire a Pietro, che andaſſe a peſca

re, e che del prezzo della peſca ne pagaſſe a

il tributo, non volſe egli, che San Pietro

pagaſſe il tributo col prezzo del peſce, ma

con la moneta,che haueria trouata nella di

lui bocca,accioche li reſtaſſe in caſa il frut

to della ſua fatica, che queſto è il modo

ſuaue da pagare i tributi: Si paghi il tribu

to da Pietro, si; mà facciaſi ciò con tal ſua

uità,e con ſi poco ſuo diſpendio, che ſodiſ.

facendo agl'oblighi di tributario, non per

dagl'intereſſi di peſcatore: mangi il ſuo pe.

ſce conforme faceua pel paſſato, ma paghi

il tributo, che per l'addietro non pagaua,

perciò paghi la moneta,non del prezzo ma

della bocca del peſce: aperto ore cius inue

mie ſtaterem.

Aperto ore eius. Notate; cauò il dena

ro pel tributo dalla bocca del peſce poiche

èbene che pel tributo ſi caui dalla bocca .

Màqueſta differenza v'e frà li tributi ſua

ui, e li violenti, che li ſuaui ſi cauano dal

la bocca del peſce, li violenti, dalla bocca ,

del peſcatore: s'hanno da cauare i tribu

ti con tal maniera, con tal'induſtria, che il

- de
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denaro ſembri ritrouato, e non chieſto,da

to per mercè della ſorte,e non cauato a for

za dalla violenza: così fece Iddio con Ada

mo, così fece Chriſto con San Pietro, eco

sì fecero molti Prencipi induſtrioſi, accio

che qualcheduno non dica, che ſono mira

coli,la buona induſttia è ſupplemento del

la potenza, e ciò che Dio fà come potente,

lo fanno molte volte gl'huomini con l'in

duſtria. -

Mà qualinduſtria potrà mai ritrouarſi,

accioche li tributi non diſpiacciano, accio

che ſieno ſuaui, e facili da foffrire?Vos eſtis

ſalterre. Vn mezzo ſi nota in queſte pa

role, col quale ogni tributo ſi renderà mol

to facile. Notò S Giouanni Chriſoſto

mo la generalità, con la quale parlò Chri

ſto Non chiamò li diſcepoli ſale d'wna ca

ſa, d'vna famiglia, d'vna Città, d'vna Na

tione, ma ſale di tutto il mondo ſenza ec

cettuare neſſuno: Vos eſtis ſalterra non

pro vno genere ſed pro vniuerſo mundo.

Volete che il ſale non ſia ſenza ſapore? che

li mezzi della conſeruatione paiano ſuaui?

li rimedijnon ſieno particolari, ma viniuerr

ſali, non ſi pongano i tributi ſopra vino ſo

lo, ſi pongano ſopra tutti; non ſi tratti di

ſalare vina ſola ſorte di genre, ſi ripartiſca,

&arriui il ſale a tutti.

Inuita Dio gl'huomini ad abbracciare, 8

oſſeruare la ſua legge, e dice: a Venite ad

me omnes qui laboratis, c onerata eſtis,6

ego reficiam vos: venite a me si , che

- 1cte
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ſiete ſi affaticati, e maltrattati dal mondo,

che io vi darò riſtoro: tellite iugum meum

ſuper vos,6 inuenietis requiem animabus

vestris; pigliate ſopra di voi il mio giogo,

e trouerete il ripoſo alla voſtra vita: iugum

enim meum ſuame est, c onus meum leue,

oiche il giogo, della mia legge è ſoaue,&

il peſo delli miei precetti è leggiero. Màſe

penſaremo bene alla legge di Chriſto, tro

ueremoſenza dubio alcuni precetti confor.

me alla natura peſanti, e violenti: hauere

d'amare l'inimico; hauere vn'huomo da ,

confeſsare i ſuoi difetti ad vn'altro, baſtare

vn penſiero con conſenſo per offendere . .

grauemente Dio, 8 andare all'Inferno .

Queſti precetti non e'è dubio,che ſono dif

ficili, e peſanti, come dunque il Signore ,

gli chiama leggieri e ſuaui?i" , che è

auanti, che li chiamaſse cosi, ne haueua ,

già detto la cagione: venite ad me omnes.

La legge di Chriſto è vna legge, che ſi ſten

dea tutti vgualmente, e che obliga tutti

ſenza priuilegio il grande, il piccolo, il ric

co, il pouerò, tutti miſura ad vno ſteſso i

modo, 8, eſsendo la legge commune, e , i

ſenza eccettione diperſone , & vguale ſen- è

za differenza di precetti, ſi modera tanto

il graue col commune, il violento coll'v

guale, che ſebene è rigoroſa, è però giogo

ſuaue, e ſe bene ha precetti difficili, è peſo

leggiero: iugum meum ſuaue est, 6 onus

meum leue E vero che è giogo, e vero che
è peſo, ma come, che è vn giogo che è ve l

guale a tutti, l'eſempio lo rende ſuaue , ,

come, che è peſo, che s'appoggia ſopra di
- - e -- -- -- --- --- tut
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o, tutti, la compagnia lo fà leggiero:Clemen

te Aleſandrino lib.5. Non pretergredienda

eſt aquitas, que verſatur in distributioni

bus o nerando tuſtitiam , propterea Domi

nus,tollite inquit, iugum meum ſuper vos,

quia benignum est, leue.

Il maggior giogo d'vn Regno, la carica

più peſante d'wna Republica, ſono gl'innu

merabili tributi, ſe vogliamo, che eſſi ſie

no leggieri, e ſuaui, ſi ripartiſcano a tutti.

Non v'è tributo più peſante di quello della

morte, e con tutto ciò lo paga ognuno, e

nesuno ſi lamenta, perche è tributo com

mune: ſe alcuni huomini moriſsero, 8 al

cuni nò, chi haueria ſofferto con patienza

queſto rigoroſo tributo della mortalità ma

la ſteſsa ragione, che la dilatò, la facilito è

perche non v'è chi ſia priuilegiato, non v'è

chi ſi lamenti- - -

S'imiti dalle reſolutioni politiche il go

uerno naturale del Creatore, zaui folem -

ſuum oriri ſuper bonos, Cºalos, e pluie

ſuper iustos, c iniuſto: ſe appariſce il ſo

le, riſcalda tutti, ſe il Cielo pioue, bagna

tutti. Se tutta la laceriſplendeſse in vina .

parte, e tutta la tempeſta ſcoppiaſse nell'

altra, chi loſofiria: mà non sò già che -

conditioneirgiuſta ſia quella di queſto ru

ſtico elemento, nel quale viuiamo, che lo

ſteſso, che dal cielo ſi fà vgualmente, arri

uando nella terra, ſubito diuenta diſugua

le. Pioue il cielo con quella equalità di

ſtributiua, che noi vediamo, ma"
- O
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do l'acqua in terra, reſtano aſciutti i mon

ti, e le valli s'inondano, li monti ſi leuano

ii, il peſo dell'acqua,e tutta la corré

te ſcende ad allagare le valli,e piaccia a Dio

che non ſia teatro di ricreatione per quel

li, che ſtanno mirando dall'alto il vedere ,

andare a nuoto le capanne delli paſtori ſo

prai diluuijdelle loro rouine. Guardiamo

ci dunque da qualche diluuio viniuerſale,

poiche quando Dio rende inuguali le ine

qualità ſino i monti più alti reſtano ſom

merſi ſotto l'acque.
- -

Vos eſtis ſal terra: buona dottrina era -

queſta del diſcorſo paſſato, ſe non foſſe fta

ta difficile, 8 al parere, impratticabile. E

ben fatto, che ſieno tutti vguali, macome

ſi potranno renderevguali in vina Republi

ca, in vn Regno gl'eſtremi, che hanno

fondatº la loro eſſenza nella ſteſſa diſugua

glianza? a diſuguaglianza delle perſone

e quella che romponeitrèſtati d'un Re

gno, come due sue hanno da eſſere queſti

trè ſtati vguali fra i loro; ſe ſono ſtati ,

perche ſono diſuguale come Vos eſtis ſal

terra: non dice Chriſtò º gl'A" ſ"

ſono ſimili al ſale, ma voi ſete ſale, po
ca filoſofia è neceſſaria per ſapere, che -

vn'indiuiduo non può hauels due eſſen

ze, dunque ſe gl'Apoſtoli erano huomi

ni, ſe erano indiuidui della natura hu

ana, come dice loro Chriſto, che ſo

no ſale ? Alta dottrina di ſtato volſe loro

inſegnare Chriſto Signor noſtro, che ,

per la conuenienza del ben commune ,

s hanno gli huomini da trasformare , ,
-

s e che

(
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e che hannoda eſſere quello, che eſſi ſono

er natura, per eſſere quello che debbono

eſſere per obligo, perciò hauendo Chriſto

coſtituiti i ſuoi Apoſtoli miniſtri della Re

dentiore,e conſetuatione del mondo,non li

conſidera ſale per ſomiglianza, ma ſali di

realtà: vos estis ſal, poiche l'offitio ſi deb

be trasformare in natura, e l'obligo s'ha ,

da mutare in eſſenza, 8 debbono gl'huo

mini laſciare d'eſſere quello, che ſono, per

arriuare ad eſſere quello, che debbono ,

Così faceua il Battiſta, che eſſendoli do

mandato chi egli foſſe,riſpoſe,a ego vox, io

ſono vina voce, tacque il nome della perſo

na, e diſſe il nome dell'offitio, poiche cia

ſcheduno è quello, che debbe eſſere, e al

trimente non è quello che debbe. Se litrè

ſtati d'vn Regno, hauendo riſguardo alle ,

loro preeminenze ſono diſuguali, habbia

mo riſguardo alle conuenienze communi,

e non ſaranno tali. Dalla ſteſſa formatio

ne del ſale ſi mette in prattica queſto di

ſcorſo. Ariſtotele, e Plinio riconoſcono

nella compoſitione del ſale l'elemento dell'

acqua, e del fuoco: Sal eſt gnis, & aque

natura continens dueo elementa Agnem, 6

aquam,la gloſa ordinaria v'aggiunge il ter.

zo elemento dell'aria (lo proua la grande

humidità di queſto ) natura ſalis per a

quare, per calorem ſolis, per fiatum venti

conſtat, 6 ex quodfuit inalteram ſpeciem

cººmutatu , La materia, è natura del ſale

(riſpetto alle ſue qualità principali) ſono
-, - - M. - trè . --
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trè elementi trasformati, li quali eſſende

ſtati fuoco, aria, &acqua, ſi vnirono in .

vna ſpecie differente, e ſi conuertirono

in ſale. Grand'eſempio della noſtra dot

trina! ſi come il ſale è vina vnione di trè

selementi, fuoco, aria, 8 acqua, così la

Republica è vinavnione di trèſtati, eccle

diaſtico, nobile, e plebeo, per l'elemento

del fuoco ſi rappreſenta lo ſtato eccleſia

ſtico, elemento più ſublime di tutti, più

congiunto al cielo, e ſeparato dalla terra,

elemento, che è ſouuenuto datutti gl'al

tri, & egli è eſente di ſouuemire ad alcu

no: per l'elemento dell'aria ſi rappreſenta

lo ſtato della nobiltà, non per eſſere la sfe

ra della vanità, ma perche è l'elemento del

la reſpiratione: per l'elemento dell'acqua

viene rappreſentato lo ſtato plebeo, non

( come dicono li critici ) per eſſere ele

mento inquieto, 8 indomito, e chealva

riare di qualſiuoglia vento ſi muta,mà per

che il mare ſeruea molti, e molto neceſſa

riivſi della terra conſeruando i commer

cij, facendo ricche le Cittadi, & eſſendo il

miglior vicino, che ſia ſtato dato dalla -

natura a quelli, che eſſa più amò. Queſti

ſono gl'elementi, dalli quali ſi compone e

vina Republica, nel modo adunque che e

i" trè elementi naturali laſciano di eſ

ere quello, che prima erano, per conſer

uarſi aſſieme in vnaſpetie, così li trè ele

menti politici, quando è neceſſario, han

no da laſciare d'eſſere quello, che eſſi ſo- |

no, per ridurſivniti aſſieme advn ſolo ſta
tO &C.

Si
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Si proſegue la materia, e trattaſi del

'immunità Eccleſiaſtica, ſopra il .

a Mitte hamum. -

RoponendoSan Pietro a Chriſto qual.

P mente i miniſtri regij, chiedeuano il

tributo, riſpoſe il Signore, che ſe n'andaſ

ſe a peſcare,e che hauerebbe trouata la mo

neta in bocca del primo peſce. Suppoſto

che'l tributo s'haueua da pagare col dena

ro miracoloſo, e noncol prezzo del peſce,

perche S. Pietro và a peſcare? Non era più

facile che Chriſto li diceſſeche poneſſe la .

amano dentro la borſa, che iui haueria tro

uato il denaro, con che pagare il tributo ?

riſpetto a Chriſto, tanto era facile, vina co

iſa, come l'altra, e riſpetto a S. Pietro era ,

più difficile la ſeconda, perche dunque li

comanda, che vada al mare, che peſchi, e

che con queſta induſtria del denaro che iui

trouerà, paghi il tributo? La ragione di ciò

fù, perche volſe Chriſto pagare il tributo

a Ceſare, ma nello ſteſſo tempo mantenere

nel ſuo poſto l'immunità Eccleſiaſtica, co

. meſe haueſſe egli detto: paghi Pietro co

me peſcatore, non come Apoſtolo, paghi

come officiale della plebe, non comemi

niſtro della Chieſa:laſci l'ietro di rappre

ſentare quello, che egli è, ritorni a rappre

ſentare quello, che fù: laſci d'eſſere Eccle

ſiaſtico, e ritorni ad eſſerepeſcatore, 8 al

l'hora paghi per ragione dell'offitio,quel

lo, che non debbe pagare per priuilegio

M 2 del
-

a Math. 17.
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della dignità; Ita Christus tributum ſolue

re voluit, vt neque publicanos offenderet ,

neque ſuum perderet priiiilegium, dice il

dottiſſimo Maldonati ſecondo la ſentenza

di San Giouanni Chriſoſtomo,e la ragione,

nella quale egli ſi fonda,è,dum non ex ſuo ,

ſed ex inuento ſolueret, perche pagò col

denaro ritrouato, e non col ſuo. A me pe.

rò pare più facile il diſtinguere nella ſteſſa ,

perſona rappreſentationi diuerſe.

Et eſſendo la materia ſi importante, con

vn'altra clauſola i confermò, e ratificò

Chriſto, acciò queſt'eſempio non foſse di

pregiuditio alla ſua Chieſa; Da eis pro me,

ci pro te, da per me, e per te. Da quì io

rifletto. Quando vennero a domandare a .

Chriſto,ſe era lecito pagare il tributo a Ce.

ſare, egli riſpoſe: Reddite qua ſnºt Ceſa is

Caſari, e qua ſunt Dei Deo pagate quel

lo che è di Ceſare a Ceſare,e quello,che è di

Dio a Dio: domanda Teofilato, quare red

dite, e non date ? La ſteſſa domanda faccio

io, Da eis pro me, (º te, quare, da, º non

redde? perche dice da, e non, paga? Se all'

hora diſſe Chriſto, paga e non dà, perche

adeſso egli ſteſso dice, dà, e non paga; La

ragione ſi è, perche all'hora Chriſto parla

ua con li ſecolari, e qui parla cogli Eccle

ſiaſtici, e quando gl vni, e gl'altri hanno

da ſodisfare alli tributi, i ſecolari pagano

perche danno quello, che debbono, gl ec

cleſiaſtici danno, perche pagano quello ,

che debbono, perciò Chriſtoſi ſerui della ,

parola, Da, con gran prouidenza, accioche

queſt'atto tanto contrario all'"
ta i C

i
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tà Eccleſiaſtica non paſsaſse in pregiuditio

di eſsa. - - -- - ,

L'immunità della Chieſa ſi ſtende ſino a

gli domeſtici di eſsa. Quando i miniſtri di

Seſare domandorono il tributo a S.Pietro,

li domandò Chriſto, quid tibi videturSi

mon?qual è il tuo parere è Pietro in queſto

caſo? Li Rè della terra da chi riceuono il

tributo,dai figliuoli,ò dalli ſtranieri; Ab a

lienis,dalli ſtranieri, riſpoſe S. Pietro, Ergo

liberi ſunt fili), dutique ſiamo eſenti noi dal

agare il tributo,dice Chriſto,io percheſo

no figliuolo del Rè de Regi,tu perche ſei

ſeruo, e domeſtico della mia caſa: Hoc ex

emplum probet,dicevndotto,etiam fami

liares ipſius Chriſti a tributo libero; eſſe,

cum, & in humana politica, non tantum ,

filius ipſe regis, ſede tiam familia eius a o

tributi libera eſſe ſoleat. -

Domanderà qualche curioſo,che peſcee

ra queſto, nel quale S. Pietro trouò la mo

neta, e come ſi chiamaua? Vn autorgraue

(Adamus Conthzen)lodice:Piſcis eſt apud

Plinium,quifaber dicitur, 6 piſcis Santti

Petri Christianis; queſto è vs peſce chia

mato dalli Chriſtiani, il peſce di S. Pietro,

e Plinio nella ſua hiſtoria naturale dice,che

ſi chiama faber, e che vuol dire,faber? No

tabilcoſa? vuol dire, offitiale,di modo,che

ancora nel mare quando s'hà da pagarevn

tributo, non lo pagano gl'altri peſci, ma il

peſce offitiale. - -
-

-
-

l
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PRE DI CA
D E C I M A.

Delle stimmate di S. FRANCESCo

D E T T A

Nell'Archiconfraternità delle o

Stimmate di Roma.

eadimpleo ea que deſans paſionare

Chriſti in carne mea.

Ad Colofſ. c. 1.

s .

NéAg LCrocefiſſo riſtampate, e ,

º Sà forſe con maggior nouità

i b di quella, che le ſecodeim

º preſſioni ſoglion promette

ºNNA re; ſarà hoggi la materia
- del mio diſcorſo. Il diſcorſo

ſarà mio; le parole nemie,ne voſtre? non ,

mie perche di lingua a me ſtraniera; no

voſtre perche e mal pulite,eduraméte pro

nunciate. Mà queſta diſſonanza sì grande, a

voi m'hauete obligato, ſarà emendata con

vantaggio, anzi con armonia, dalle piaghe

medeſime di Franceſco che celebriamo, ſe

aſcolterete quelle,e non già me. Riguarda

te»
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te,Signori, quelle piaghe. O che ſilenzio lò.

che vociò che clamori. Quelle piaghe aper.

teſon cinque bocche, quel ſangue ardente.

mente gelato ſorreinque"idanº

doagli occhi più ciechi penetrano gli orec.

chi più ſordi. O voile mirate come piaghe
di Chriſto impreſe in Franceſco, è come

piaghe di Franceſco trasformato in Chri.

ſto;di qualſiſia maniera elle ſonbocche,elle

ſonlingue, eleſon voci. Delle piaghe di

Chriſto dice Ruperto: quotin chricor.

pore plage, tot lingue: e delle piaghe dºvi

Quero, e piagato come Franceſco diſſe,

èi, ; vi in admonendo diuite toteſi

ſeni pauperis ora, quot vulnera. A ſentir

dunque queſte voci inuito ſtamane, è Si

gnori, non già le voſtre orecchie,ma gli oc

chi voſtri.Quido Iddio diede a Mosè la leg.

“ge nel Monte Sina, dice il ſacro Teſto, che

tutto il Popolo aſcoltāte vedea le voci di

itas aufen Populus videbat voce. Strano

mºdo di dire il vedere è attione degli oc.

chi,le voci ſon oggetto dell'Vdito:comedi

gue ſi vedeano le voci? Attendete Staua il

MonreSina per ogn'intorno ardendo con

viuiſſime fiamme: ſtaua Mosèrapito, e fiſo
di faccia a faccia in Dio: ſtaua il medeſimo

Dio fatto ſcultore imprimendo ed intaglia.

docaratteri nelle tauole della legge ed allo

ſpettacolo d'una viſione ſi ſpauentoſa, e .

nuoua,yſciron fuori della ſua sfera i ſenſi

humani,egli huomini vedeuano con l'odi.

toºvdiuan con gli occhi: Populus autem
videbat voces Così è. Paſſiamo dai Monte

Sina al Monte Aluernia, già che la piena .
M 4 dell'
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dell'amore inonda sì, che va da Montea ,

Monte.Il Mötearde tutto di fiamme Serafi.

che:Fräceſco ſtà eleuato, ed eſtatico di fac

cia a faccia con Chriſto: e Chriſto ſcultore

ed impreſsor Diuino imprimendo in Fran

ceſcoi caratteri delle ſue piaghe. Chriſto

fuori diſe,e trasformato in Franceſco Fran

ceſco fuori di ſe, e tresſormato in Chriſto!

eſcano dunque altresì fuori di ſei ſenſino

ſtri,e trasformandoſi gli occhi in orecchie,

e le orecchie in occhi;gli occhi aſcoltino, e

le orecchie vedano: Populus autem vide

bat voces Queſto è quello ch'oggi faremo.

Le orecchie, già che non hanno che vaire

nelle mie parole, vederanno: E gli occhi,

già che han tanto che veder nelle piaghe di

Franceſco, aſcolteranno. Gli occhi aſcol

teranno bene, vedendo bene: è la orecchie

vederanno bene, aſcoltando male. Mà che

vederanno? Quel che al principio io dicea.

Il Crocefiſso con aggiunto, e con granno

uità riſtampato. Queſto è il mio aſsunto -

Facciamei da capo. -

v s. II.

Adimpleo ea qua deſunt Paſſionum Chri

ſti in carne mea.

Ran materia al diſcorſo, maggiòr ma

teria al ſilentio, Il Crocifiſso riſtam

pato in Franceſco, ch'il ferito feriſca, che

riſtampi ſe ſteſso lo ſtampato, tutto è amo

re. Mà perche volle l'amor di Chriſto ri

ſtamparle ſue ferite, e far vin siimpreſ

- Ol1C
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ſione delle ſue piaghe? La ragione èpoſta

intieramente nelle parole che preſi per te.

ma..Adimpleo ea que deſunt Paſſionum

Chriſti in carne mea Quell', Ad, nelTe

ſto originale è, Re: Re impleo. Quando le

rime impreſſioni rieſcono imperfette,edi

fettoſe, ſi fà la ſeconda impreſſione più cor

retta, in cui ſi emendeno i difetti della pri

ma ſtampa. Queſto è quel che fece Chriſto.

Tornò vin'altra volta ad iſtampar le ſue ,

piaghe in Franceſco, per emendar nella ſe

conda impreſſione i difetti della prima . .

Qua deſunt : ecco i difetti." :

ecco la ſeconda impreſſione. Paſſionem

Chriſti: ecco le piaghe. In carne mea:ecco

il corpo di Franceſco. Che ſi intenda que

ſto luogo particolarmente delle piaghe di

Chriſte, e delle piaghe di Chriſto doppo la

ſua ſalita al Cielo, communicate in terra

ad vn ſuſtituito del medeſimoChriſto,qual

era Franceſco; non è penſiero od applica

tion mia; maſentenza eſpreſſa di San Gio:

Chriſoſtomo e Teofilatto.Quemadmodum

(dicdneſſi) ſi, duce exercitiis abeunte, ſub

imperator in eius locum conſtitutus vulne

ra ipſius recipiat.
-

a -

Màcome (direte Voi) difetti nelle pia

ghe di Chriſto! In quelle piaghe d'infinito

pregio, d'infinito merito, d'inſinita perfet

tione può egli capir difetto? Primieramen

te la parola non è mia, ma di San Paolo,

che parlaua e con molta Teologia, e con a

molta riuerenza. Queſto vuol dir qua de

ſunti e nella lingua Greca, in cui ſcriſſe l'

Apoſtolo ſtà ben anche più eſpreſſa la

- - -
M 5 me

- -
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medeſima parola. Adimpleo que deſume -

legge il Greco, e dal Greco il 3" co: Ad

impleo defectus: difetti. Quai difetti fur

dunque quei delle piaghe di Chriſto ? Egli

è chiaro, che nè furono, nè potean eſſer di

fetti dell'Originale; ma furon i difetti del

la impreſſione. Nella prima impreſſione -

delle piaghe di Chriſto ſtampate nel Cal

uario,ſe ben ſi conſidera ogni ſua circoſtan

za, troueraſſi, che vi furono trè difetti: l' -

vno dalla parte degl'impreſſori; l'altro dal

la parte degl'iſtrumenti ; l' vltimo dalla ,

parte delle medeſime piaghe impreſſe: e tut

ti queſti difetti della prima ſtampa del

Monte Caluario ſi correſſero, ed emenda

rono nella ſeconda ſtampa del Monte Al

uernia. Queſt'è quel che dico,e queſto quel

che dice il mio Tema: Adimpleo qua de

ſunt Paſſionum Chriſti in carne mea.

5. III.

Er cominciar dal primo difetto, ch'è

dalla parte degl'impreſſori; gl'impreſ

ſori delle piaghe di Chriſtocolà nel Calua

rio, furono i Miniſtri della Sinagoga arma

ti d'ira, d'ingiuſtitia, di crudeltà, e d'odio.

L'amore ſtendeua le braccia, l'odio alzaua

i martelli: l'amore apriua le mani, l'odio

batteuai chiodi:l'odio era"il'amo

reil patiente: l'odio quel cheferiua l'amore

il ferito. E perche nella prima impreſſione

delle piaghe di Chriſto concorſe, e ſi miſ

chiò l'odio con l'amore, l'ingiuſtitia con -

la miſericordia, il peccato conriº
ſc



Del P. Antonio Vieira. . 275
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e'Iſacrilegio col ſacrificio; queſto fà il pri

mo difetto che volle Chriſto emendar nella

ſeconda ſtampa, mutando, e migliorando

gl'impreſſori. Si riueſte il medeſimo Chri

Ito da Serafino: vn Serafino della ſuprema ,

Gerarchia ſi trasforma in Chriſto:ambi cro

cifiſſi, ambi crocifiſſori: e queſti furono i

nobiliſſimi arteſici, che impreſſero , e ri

ſtamparon le piaghenel cºlpo di Franceſ

co; accioche operaſſe qui l'amore quel che

hauea colà eſeguito l'odio : e perche noi ,

chenon" veder le piaghe di Chriſto

in Chriſto ſenza orror della maluagitàhu

mana, vedeſſimo le piaghe di Chriſto in .

Franceſco ſolamente con iſtupore della ,

bontà Diuina.

Queſto dico che fù il penſiero di Chri

ſto; vedete ſe'l prouo. Patiſce, e muore -

Chriſto nel Caluario, enon contento d'eſ

ſer morto, ed hauer patito vna volta, torna

vn'altra volta a rinouar la medeſima morte,

e la medeſima paſſione nel Sacramento Sa

croſanto dell'Euchariſtia. E perche: ſeba

ſtaua, e baſtò perrimedio del mondo che

Chriſto ſi ſacrificaſſe, e moriſſevnaſola ,

volta, come ponderò San Paolo, hoc enim

fecit ſemel ſe offerendo i perche torna egli

a reiterare l'iſteſſo ſacrificio, perche torna

arinouar l'ifteſſa morte nel Sacramento ?

N" volle Chriſto ( dice San Gregorio

iſſeno ) perche volle Chriſto nel Sacra

mento mettere in netto la ſua paſſione, e

purificar il miſterio con mutare, e miglio

rari miniſtri:(ò quanti miſteri ed è quan

ti miniſterij ſi potrebberoi" di que

- M 6 ſta
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ſta ſorte!)NeiCaſuario º e nel Sacramento
il miſterio è'Imedeſimo,la morte è la mede

ſima, la paſſione è la medeſima, ma i mini

ſtrièlecagioni efficienti diuerſe. Colapi.
lato, i Giudei, e'Ilor odio; quì ilmedeſ

mo Chriſto, e'l ſuo amore 2 e con queſta ,

mutatione di miniſtri a miniſtro, e d'eff

cienti ad efficiente Purificò Chriſto nelSa

ºcnto, quell'empia circoſtanza del Cal

tario, &emendò nella ſeconda Paſſione il

difetto della prima. Così lo fece chi l'haue.

ºa diſegnato così.

Tutti ſappiamo che la paſſione di Chri

ſto, qui occiu, eſt ab origine mundi , fù fi

f" nella morte di Abele, Nulla di meno

º medeſima morte, e lamedeſima paſſione

ºgnaronſivn'altra volta a figurare nel ſa.

crificio d'Iſacco. Eda qualfine ! Non per

ºſtificare la morte, el'innocenza della viti,
tima, ch'era già ſtata rappreſentata, eCO11O

ciuta; ma Pºi cambiar la mano della ſpada,

ſuſtituendo Abramo, luogo di Caino, e

Pºmpirla purità del miſteriocon la ſan

rità del miniſtro. Coa opera dell'odio, e

dell'empietà di Caino, qui opera dellapie

tà, e dell'amore di Abramo . Ma il ſacrifi.

gio di Abelef, cruento 3 ed il ſacrificio di -

ºcoincruento; perche quello ſignifica

º la Paſſione del Caluario 2 queſto la paſi.

fione del Sacramento : In Abele, e nel Cal

ºrie opera, in partedell'odio;in Iſacco so

e nel Sacramento opera, in tutto, dell'amo

:: Per queſto riſtamp; Chi, ſua paſ

ſione nelle lamine puriſſime dell'Eucariſtia.

disobariſtia dice con San Gaudentiovn

- . . - graue
- si

-
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graue eſpoſitore di queſt'alto miſterio) Eu

charistia est exemplar paſſionis Chriſti, in

qua reſculpta eſt paſſio, abſque horroribus

delittorum, qua eam circumſtant. Notate

ben la parola:in quareſculpta eſt paſſio, Di

maniera che l'Eucariſtia è la paſſione di

Chriſto riſtampata; mà riſtampata ſenza ,

difetto, e ſenza circoſtanza di peccato:Ab

ſque horroribus delittorum, qua eam cir

cumſtant. º -

Tal fù lo ſtile che oſſeruò Chriſto nella ,

ſeconda ſtampa delle ſue piaghe imprimen

dole per ſe ſteſſo in Franceſco. Nel ſacra

mento riſtampò la ſua paſſione; in France

ſco ſacramentò le ſue piaghe: nel Sacra

mento poſe la paſſioneinuiſibile; in Frari

ceſco fece il Sacramento viſibile: nel Sa

cramento occultò il miſterio della fede - ;

in Franceſco manifeſtò il miſterio della ,

Carità: E come nella conſecratione del Sa

cramento Chriſto, e'l ſuo Amore è'l mini

ſtro; così nella impreſſione delle piaghe .

Chriſto altresì, e'l ſuo amore fù l'artefice:

accioche, purificata in Franceſco la malua

gità del Caluario,rimaneſſero le ſuepiaghe,

e di ogni parte ſante, e di ogni parte belle,e

di ogni parte amabili. -

Mà ſenon ſiete ſodisfatti di queſta pa

rità tant'eguale ; ſcendiamo alle medeſi

me piaghe, e ſia Chriſto iſteſſo l'interpre

te del ſuo penſiero . Sale Chriſto trion

fante al Cielo,e vedendo gli Angiolilepia

ghe, aliene per altro da vm corpo glorioſo,

che li roſſeggiauano nelle mani, ammira

ti, e ſtupiti interrogaroncosì.as"
plaiº
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plaga iſte in medio manuum tuarum ? Rè,

e Signor noſtro, coſa è queſta che noi ve

diamo è queſtº è quel ch'andaſte a cercar in

terra è queſt'è quello che di colà portaſte ?

che piaghe ſon queſte? Io non ammiro quel

lo che ammiraron gli Angioli:ammiro quel

lo che riſpoſe Chriſto. E che riſpoſe ? Hit

plagatus" in domo eorum qui diligebat

me. Queſto, diſse ſon certe piaghe, ch'iori

ceuei in caſa di coloro che miamauano. In

caſa, e di coloro che mi amauano! come? Il

Monte Caluario patente per ogn'intorno,

ed aperto era egli caſa? Quei carnefici inhu

mani, che crocefiſser Chriftoamauan quel

Io, a cui tolſero la vita? E chiaro che nò -.

Come dunque dice Chriſto ch'egli riceuè

le piaghe in caſa dicoloro che l'amauano:

In aomo eorum qni diligebant me. Io vorrei

più volontieri ſentir la riſpoſta, che darla i

ima la darò. Chriſto riceuè due volte le ſue

piaghe: vna in carne mortale, l'altra dapoi

d'eſser riſuſcitato ; la prima per mano de'

ſuoi maggiori nimici, la ſeconda per mano

de' ſuoimaggiori amici; la prima nel Mon

te Caluario, la ſeconda in vina caſa non lon

tana da quel monte. Entrò Chriſto a porte

chiuſe in quella caſa , oue ſtauano ritirati

li Apoſtoli: diſsea Tomaſo che glitentaſ

ſe coldito le mani, e con le mani iſcoſtato.

infer digitum tuum huc, & mitte manum

tuam un latus meum; e queſta fù la ſeconda

volta che s'aprirono, e ſquarciarono le pia

ghe di Chriſto-Vdite San Pier Chriſologo.

Ea vulnera, qua manus infixit impia,de

neta desteranunc reſulcati latus, quod im

Pºi
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pi militi: lancea patefecit refodere manus

nititur obſequenti. E perche le piaghe di

Chriſto furono aperte la ſeconda volta ed

in caſa, e per mano degli Apoſtoli, che co

tanto l'amauano; per queſto diſs eglie -

con ogni verità,e con ogni proprietà His

plagatus ſuº in dono eorum qui dilige

tant me Màadeſſo ripiglio io Sele piaghe

furono aperte due volte vna per mano de.

gl'inimici, e l'altra per mano deſuoi amici;

perche riſponde Chriſto agli Angioli con

queſta ſeconda apertura delle ſue piaghe, e

non con la prima? Perche eſſendo il giorno

del ſuo trionfo, e della ſua maggior gala, e

gloria, volle Chriſto ſoſtenere il decoro

delle ſue piaghe, ed oſtentarle agli Angio
li con tutta la maeſtà della ſua bellezza. Le

medeſime piaghe fatte per mano dell'odio

portauan ombra di orrore, e di bruttezza,

mà aperte per mano dell'amore tutte, e da

tutte le parti erano gratioſe, riſplendenti, e

belle. Volle dunque Chriſto coprirla ma

no dell'odio con la mano dell'amore, e,

ſcancellar nelle ſue piaghe l'ombra con la

luce, l'orrore con la gratia, la bruttezza

con la bellezza, ed vn nome con l'altro no

me: per queſto tacque l'odio, epublicò l'

amore: His plagatus ſum in domo eorum

qui diligebant me.

Cosi diſſe Chriſto ſalendo dal Monte , .

Qliueto al Cielo, e così fece ſcendendo dai

Cielo al Monte Aluernia. Màmi perdoni

l'Apoſtolato, e mi perdoni ancora il mede.

ſimo Sacramento: che in paragone di que

ſti due miſterijda me recati per proua,º

, - pol



28o Prediche varie

poſſo non riconoſcere vin gran vantaggio

nell'impreſſione delle piaghe di Franceſco,

per parte della purità degli impreſſori. Nel

la ſeconda apertura delle piaghe di Chriſto

nel Cenacolo degli Apoſtoli è chiaro il

vantaggio:perche, benche vi foſſe diuotion,

oſſequio , pietà, ed amore; v interuenne

nulladimeno qualche difetto d'incredulità:

e per queſto fù comueniente, che le piaghe

iſteſſe riaperte già vina volta in Chriſto ſi

tornaſsero a riaprire, e riſtampare con mag

gior purità in Franceſco. Nel Sacramento

par più difficile il vantaggio ; mà è ancor

certo, eſenzadubio ferche nella conſe

cratione del Sacramento il primo, e princi

pal miniſtro è Chriſto, il ſecondo, e men -

principale è il Sacerdote, che può eſser pec
catore: Ma nella impreſſione delle" di

Franceſco il primo, e principal miniſtro fù

Chriſto, e' ſecondo, e men principale fà vu

Serafino, che non puo peccare . Dunque

dalla parte del miniſtri ella è quì maggior la

purità. E per queſto fù altresì conueniente»

che riſtampata già vina volta la paſſione di

Chriſto nelSacramento, ſi tornaſse a riſtam

par vn'altra volta nelle piaghe di France

ſco. Tal'è la perfettione, con cui furon cor

retti gli errori della prima ſtampa fatta da

gl'impreſsori del Caluario, quia neſciune

i"faciunt: e tal'è il vantaggio, con cui

emendò nella ſeconda impreſſione quel

difetto, benche marginale ed eſtrinſeco,

della prima: Adimpieo ea qua defunt paſ

fionum Chriſti in carne mea. -

5. IV,
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S. IV.

Alla parte degl'iſtrumenti, ch'è la ſe

D conda circoſtanza, e'l ſecondo difet

to; v' hebbe ancor molto che correggere

nella ſeconda impreſſione. Gl'iſtrumenti ,

con cui la prima volta s'impreſsero in Chri

ſto le piaghe, furono i chiodi, e la Croce ,

Contro di queſti due iſtrumenti ho io mol

to di che querelarmi per parte di Chriſto. E

ben legno più che duro, eben ferro più che

di ferro , così vi diportate voi col voſtro

Creatore, col voſtro Dio! Perche non v'in

teneriſte, perche non vi ſpezzaſte, perche

non vi disfaceſte in quell'ora? Ne martirij

de'difenſori di queſtoiſteſso Chriſto quan

te volte ſi ruppero i legni nelle ruote, e nel

le cataſte ? Quante volte ſi fecero quaſi di

cerai ferri nelle lance, e nelle ſpade? ma non

voglio affrontarui con ingiurie tanto lon

tane. In queſto iſteſso di, in queſto iſteſso

monte,e nel mondo tutto,non tremò la ter

ra? non ſi ſpezzarono le pietre? non ſi oſcu

rò il Sole ? non ſi ſquarciò il velo delTem

pio, confeſsando tutte le creature, che pati

ua il loro autore? come dunque la Croce, e'

chiodi, a cui toccaua più d'appreſso il caſo;
come non s'inteneriſcono?come non vanno

in pezzi come non accompagnano la natu

ra tutta nel ſentimento,e nel dolore?

Queſto fù il difetto degl'iſtrumenti nel

prima impreſſione delle piaghe di Chriſto;

ma vedete come nobilmente l'emendò nel

la ſecºda ſtampa Franceſco. Ne'risisi
- C
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le mani di Franceſco non vi eran ſole le pia..

ghe aperte; mà nel mezzo diciaſcheduna .

vedeaſirileuatovn chiodo, che le trafigge

ua, formato della medeſima carne, nero, ed

azurro giuſta il colore dell'iſteſſo ferro.Più

ammiro queſti chiodi che le piaghe ſteſſe .

In Chriſto Crocifiſſo patiuan le mani, pati

uano i piedi, patiuan le piaghe;mà i chiodi

duri,ed inſenſibili non patiuano:in France

ſco crocifiſſo patiſcono i piedi,elemati,pa

tiſcom nella carne viua le piaghe, e chiodi

ſteſſi patiſcono. Nel Caluario ſpezzauanſi

moſtrando dolore le pietre, ma non haueuâ

dolore,perch'erano inséſibili: i chiodi delle

pietre più duri, ne haueano dolore, nemo

itrauan dolore,anzi che cagionauanodolo

ri acerbiſſimi: e perche i chiodi in Chriſto

cagionauan dolori, per queſto i chiodi in .

Fräceſco ſon capaci di dolore.Chiodiviui,

chiodi ſenſitiui, chiodi ragioneuoli, perche

eonoſcendo la ragiondi ſentire,ſentiſſero il

dolore, ed anco la cauſa. OSpirito, è amo

re più che miracoloſo! Appreſe l'amor di

Francefooſiviuamente, ſi fortemente, ſi do

loroſamente il tormento,e l'offeſa di quegli

chiodi, che gli trasformò, egl'informo, e li

viuificò in ſe ſteſso. Queſta marauiglia non

hà pari: ſolo in Mosène traluce qualche ſi

miglianza Staua Mosè in quel Monte,dou'
eglibéanco orò,e digiunò quaranta iorni,

comeFranceſco,li riuelò Dio quel che paſ

i" e nell'eſercito, come ſtaua

colà l'ingratiſſimo popolo adorando vn vi

tello, che publicando ad alte voci ch'era

quello il Dioche gli haueua liberati dall'E

git
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gitto:Mà che ſucceſse à Mosè in queſto ca
foCalaMosè dal Monte, ſi fan tutti a guar

darlo,evegono che gli era nella teſta ſpita

ti due raggi in sébianza di corni,quodfacies

tius eſſe cornuta. Come Due raggi di ſi

brutta figura nella teſta del granMosè, ed

in queſta occaſione e non in altra:Si;perche

com'egli era tanto amante di Dio,e ſizela

te del ſuo honore, e gloria; trasformò in ſe

ſteſso gliſtrumenti della offeſa del ſuo Si

gnore. Perche il popolo offendeua brutal

mente Dio idolatrando, e l'iſtrumento di

queſta offeſa eravn bruto con due corna in

teſta, fitalla forza del dolore, dell'amore,

º del Zelo di Mosè, che trasformò, ed in

formò in ſe ſteſso la figura di quella ingiu

ria, egl'iſtrumenti di quella offeſa, facies

, eius cornuta. Ah Franceſco più amante

º più zelante dell'onor di Dio, che Mosè I

Delvoſtro adorato crocifiſso dice il Profe

ºa Cornua in manibus eius, dando queſto

fiero nome a quei duri chiodi: Mà perche

i chiodi di Chriſtofuronduri, e fieri; voi

miglior Mosè,gli trasformaſte, e gli anima

ſtein voi ſteſso, leuando l'affronto della .

lor durezza nel voſtro ſentimento, ed e

mºndando il difetto della loro inſenſibilità
nel voſtro dolore. -

9osi emendo,e ſuppli Franceſco il difet

ºde chiodi. E così parimente quello della
Croce:che fù il ſecondoiſtruméto,che con.

corſe duraméte all' impreſſione delle prime

Piaghe.Oſseruò S.Bonauentura, che fehio

di delle piaghe di Franceſco non ſololitra

figgeuano le mani e piedi, ma che"
- dl
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dalla parte oppoſta eran ritorti, raddoppia.

ti, e come ribattuti: ipſa vero clauorum a

cumina oblonga retorta e quaſi repercuſ

ſa. Nuouo miſterio, nuoua, e più delicata

marauiglia! I chiodi trafiggono le mani, e

piedi del Crocifiſſo;mà non ſi raddoppiano,

ne ſi ribattono nelle mani, non ſi raddop.

piano, meſi ribattono ne piedi, ma bensì

nella Croce. Dunque ſei chiodi trafigge

uano Franceſco, e ſi ribatteuano in Fran

ceſco, Franceſco non ſolo era crocifiſſo ,

mà crocifiſſo, e croce inſieme. Così è .

Mà perch era egli, o ſi fece egli Croce , è

Per correggere in ſe ſteſſo il difetto della ,

croce di Criſto. Perche la Croce di Criſto

fù inſenſibile, e non pati; egli ſi fece, e ,

Croce ſenſibile, e Croce paſſibile, eCro

ee patiente. Nella Croce del Caluariopa

tiua Criſto, perch'era in carne mortale 5

mà la Croce non patiua, perch'era inſenſi

bile: nella Croce di Franceſco Criſtonon

patiua, perch'era già immortale, e glo

rioſo; ma la Croce patiua, perch'era Cro

ce animata, Croceviua, Croce paſſibile, e

veramente Franceſco trasformato in Cro

ce. Così lo diſſe il medeſimo Chriſto per

bocca di Dauid gloriandoſi non poco di

queſta nuoua ſua Croce. Sentite il paſſo in

cui v'è molto che ſentire.

Infixus ſum in limo profundi, e non eſt

ſubstantia. Parla il Profetaletteralmente :

di Criſto, com'intendono tutti i Padri ed

Interpreti: e dice Criſto, che egli crocifiſse

ſe ſteſſo nel fango del profondo: infixus

ſum in limo profundi. Già habbiamo, che

- que
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queſta Croce di Criſto non è di legno, ma

di fango. E che Croce di fango, o che ,

fango formato in Croce fà queſto ? S.Ber

nardo ſtima che fù il fango d'Adamo :

quel fango, di cui dice la Scrittura, for

mauit Deus hominem de limo terra. For

taſſe (dic'egli) crux ipſa nos ſumus, cui

Chriſtus memoratur infixus: homo enim

formam Crucis habet, quam ſi manus ex

tenderit ex primit manifeſtius : Loquitur

autem Christus in pſalmo: infixus ſum in
limo profundi, quoniam de" alf A e

ti ſumus. Di maniera, che quando Dio ſi

fec vomo, quando la Perſona del Verbo ſi

congiunſe ed vni alla natura vmana; al

lora, dice Bernardo, Iddio ſi crocifiſſe ,

in vna croce di fango, perche l'huomo

ed è fango , ed è eroce. Bene ; mà la .

ragione, per cui non può ſuſſiſtere la ſe

conda parte di queſta interpretarione, la .

vedrete ben toſto. Che croce dunque ,

di ſango fù queſta, in cui Chriſto ſi cro

cifiſſe? Dico che fù S. Franceſco. Perch”

eſſend'egli fango, come gli altri huomi

ni, per la ſua humiltà profondiſſima , ,

non fù ſol fango, ma il fango del profon

do, infixus ſum in limo profundi. Riguar

date tutto il genere vmano, riguardate ,

tutta queſta gran maſſa del fango di Ada

mo. Nella ſuperficie, e nel più alto ſono i

Superbi: fango, che ſi disfa tutto in va

pori . Nel mezzo ſon quelli , che non

ſon ne ſuperbi , ne vmili: fango malo ſen

za vitio, e buono ſenza virtù. Nel fondo

ſono i veri vinili: fango, che ſiti" più

Vll,
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vil, e più baſſo di tutti. E nel fondo più pro

fondo di queſto fondo chi ſtà? Stà Franceſ

CO , i il più vinile di tutti gli vmili ;

dunque Franceſco fà il fango del profondo,

in cui Chriſtoſi crocifiſſe: infixus ſum in li

mo profundi. –

Il medeſimo Profeta lo dichiarò: aggiun

gendo la differenza indimiduante di Fran

ceſco. Infixus ſum in lino pro undi & non

aſt ſubſtantia S.Agoſtino: & non eſt ſub

ſtantia, idest non ſunt diuitie; quia ipſe il

le limus paupertaserat. Suſtanza vuol dir

ricchezze, beni temporali, diſſipauit om

nem ſubſtantiam : e queſto fango del pro

fondo, in cui Chriſtoſi crocifiſſe, era sipo

uero, ch'era la pouertà iſteſſa, quia ipſe li

mus paupertaserat. Vedete s'era Franceſ

co, s'è queſta la ſua individual differenza ,

e queſto il compimento della ſua definitio

ne. Franciſcus pauper, 6 humilis. Hu

milis ? In limo profundi. Pauper º Et non

esi ſubſtantia. Quei, che vogliono eſagge

rarla imiglianza di queſte due ſtampe, e di

queſti due crocifiſſi, dicon così. Spogliate -

Franceſco; e vederete Criſto: veſtite Cri

ſto; e vederete Franceſco. Queſt'è quel che

dimoſtrano quelle duebraccia trauerſate in

eroce, l'Vno veſtito, l'altro nudo, ambi

piagati. Perdonatemi:Signore, voi non

pingetebene: è cambiatepiù toſto il pen

ſiero. Il braccio veſtite ſia di Criſto; il nu

do è di Franceſco. E perche? perche non e

ſubſtantia. La pouettà di Criſto, in quan

to egli è noſtro eſemplare,fà più conuenien

te; ma la pouertà di Franceſco, in quanto

po
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pouertà, fù piùnuda, e più pouera: Perche

i Criſto, oltre il dominioalto di tutto l'Vni

uerſo, è di fede, ed è così definito, che è in

particolare, ò in commune ebbe dominio

di qualche coſe temporali, benchepochiſſi

me: ma in Franceſco non est ſubstantia ,

perche, nè in particolare, nè in
commune

egli ebbe dominio di coſa alcuna. Le veſti,

di cui fà ſpogliato Chriſto nella croce, era

no di Criſto; la tonica, di cui è ricoperto

Franceſco, non è di Franceſco. Dunque il

braccio di Franceſco è il braccio nudo. O

ſe non volete, ſpogliate, e ſinudate entram

bi. Maſe entrambi ſian nudi, già che ſono

entrambi piagati, come ſia che ſi trouila -

differenza ? Sol la fede può trouarla. Così

l'accenna il medeſimo Teſto . Infixus ſum

in limo profundi, e non eſt ſubstantia ,

legge il Greco, e non eſiti poſtaſi, Ladiſº
ferenza trà l'vuo nudo, e l'altro nudo, trà

l'vno piagato, e l'altro piagato, è l'Vnione -

hipoſtatica nell'Vmo, e nell'altro nò & non

esi hypoſtaſis. L'vmanità di Criſto, come

diceua S.Bernardo, fù la croce di fango, in

cui Dio crocifiſſe la diuinità per mezzo

dell'vnione hipoſtatica : il corpo di Fran-.

ceſco fù la croce altresì di fango, in cui Cri

""l'vmanità, ic1azaY" -

ipoſtatica, 6 non eſt hypoſtaſis, Eda che

fine è per ſupplire ed"ſiſeconda

crocei difetti della prima. La primacroce

fù inſenſibile, fà dura, tè crudele? Sia dun

que Franceſco vina ſeconda, e
nuouacroce:

croce ſenſibile,
crocevmana, croce amore

uole: vna croce,che rifletta in ſei tormen

tl :
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ti: vna croce, che ſenta in ſei dolori della ,

Croce: vina crocenon croce, ma crocifiſſa:

vna croce finalmente, che dolendoſi, e pa.

tendo emendi il difetto della croce di Cri

ſto: Adimpleo ea qua deſunt paſſionum ,

Criſti in carne mea. -

g. V.
v - i tr . .

I L terzo, ed vltimo difetto fù quello del

I le piagheiſteſſe impreſſe. Perche, quan

tunque le piaghe de piedi, e delle manifu

rori piaghe perfette, e compite; la piaga del

coſtato, ch'era quella, la qual più apparte

neua al cuore, fà piaga imperfetta, Ma per

che imperfetta? perche fù piaga ſenza dolo

re. Tanto imperfetta per queſto difetto, è

mancamento di dolore, che quaſi non fù,

piaga, e tal la ſtimò Chriſto . Nell' vltim'

cra, e quaſi negli vltimi reſpiri della vita -

diſſe Chriſto, ſito: e diſſeſtio, dice l'Euan

geliſta, perche ſapeua il Signore, ch'erano

già adempite tutte le Scritture, e Profetie

della ſua Paſſione, e chehauea poſto già fi

ne al tutto: Sciens quia omnia conſumma

fa ſunt; vt"
ſitio. Pianò, mio Signore.Nella Scrittuta -

ſtà profetizato, ed eſpreſſo, ch'il corpo ſan

tiſſimo voſtro ha da eſſer ferito, e trapaſſato

con lancia, lancets ſuis vulnerauerunt me a

Dunque ſe riman ancora il colpo della lan

cia, e la ferita del coſtato, come dite voi

ch'il tutto è già finito, quia omnia conſum

mata ſunt º Reſta la parte del cuore, ed è

finito il tutto! Si, Perche il colpo della lan

cia,
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cia, benchel'haueſse Chriſto da riceuer nel

petto, non l'hauea a ſentire, per eſser allora

già morto: e le ferite, che non ſentonſi,

tion ſon ferite. Era ben ella piaga, e piaga

riceuuta nel cuore, ma piaghe ſenza dolo

re non ſon piaghe . Per queſto diſcreta

menteSan Giouanni, e con grandeauuer

tenza, non diſse, che il ſoldato ferì il co

ſtato a Chriſto, ma bensì, che l'aperſe ,

vnus militum lancea latus eius aperuit ;

perche ferite, che non dolgono, nonſon ,

ferite; ſon aperture. Vigilanti verbo vſus

est, vt non diceret, tatus eius percuſſit, aut

vulnerauit, riflette acutamente S.Agoſti

no. Le piaghe delle mani, e de piedi furon,

veramente ferite , ma quella del coſtato

che non cagionò dolore, non fù, ne l'Euan

geliſta la chiamò ferita; fù apertura, ape

ruit. E ſe queſto non vi par così, vedete

quel, che vſcì di queſta piaga, Exiuitſan

guis , 6 aqua : ſangue, ed acqua, per

che a chi brama, e guſta molto di patire ,

ſangue cauato ſenza dolore è ſangue ad

acquato . O per dirlo con energia, e

proprietà Spagnuola : a quien" » y

suſta mucho de paceder dar ſangre ſin do

los, esguſto aguado. -

Senti Criſto tant'altamente queſto diffet,

to, è mancamento di dolore nella piaga ,

del ſuo cuore, che non dimandando a ſuo

Padre diſpenſa di verun' altro tormento,

ſol del corpo della lancia, pregò ch il

liberaſse . Hauea Criſto detto poco in

manzi foderunt manus meas, & pedes.

meos , accettando leri" delle mani ,

e de'
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e de piedi, e ſubito ſoggiunſe: Erue a

frame a Deus animam meam. Signore -

Dio mio, liberatemi dal colpo di quella .

lancia, che non hò da ſentire: Per queſto

la Chieſa accomodando al ſenſo di Criſto

il ſuo ſenſo, la lancia chiamò crudele, e ,

dolci i chiodi. Per i chiodi, che hè da ſen

tire, ecco i piedi, e le mani; ma lancia ,

che non hà da dolermi? Liberatemi, Padre

mio, di tallancia: Erue àframea Deus

animam meam . Mà che riſpoſe à queſta

dimanda il Padre? Framea ſuſcitare ſuper

paſto em meum & ſuper virum coharen

tem mihi. Ecce ha lancia, la piaga, e'l do

lore trasferito in Franceſco. Figliuol mio,

riſponde il Padre, già che hauete voi così

gran ripugnanza, perche non hauete a ſen

tir la ferita; io vi prometto di compenſar

ui intieramente tutto il dolore, che vi

mancherà in quel colpo. Frame a ſuſcita

re ſuper paſtorem meum, paſſerà la lancia

advin gran paſtore della mia greggia:e ſu

per virum coherentem mbi paſſerà la lan

cia ad vn'huomo molto a mevnito: non

vnito per vaion di perſona, come voi; mà

vnito per inerenza di amore, coherentem

mihi: E queſt'huomo vinito a me, e tras

formato in voi patirà viuo quel dolore me.

deſimo della lancia, che voi già morto non

potrete patire. Franceſco trasformato in

voi patirà per voi; perche io riuolgerò la

mano dalla lancia, ſopra il mio paſtore, il

paſtoc della greggia di Minori: C conuer

tam manum m tam ad parttuto: .

Cosi fù. E ſe volete vederlo con gli oce

, e chi;
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chi; riguardate quel gagliardo Giouane e

frà Cielo e terra ſoſpeſo, pendente dalle ,

ſbraccia d'wna quercia, ſpirante, trafitto, e

morto. Tutti ſapete, ch'io parlo d'Ab

ſalone, inſigne figura di Chriſto crocefiſ

ſo, come riconoſcono communemente in

lui gli Interpreti Allegorici, e con iſtudio

particolar, Salmerone. Figura di Chriſto,

perche il figliuolo di Dauide:" di

Chriſto, perche il più bello degli huomi

Ani: figura di Chriſto, perche veciſo contro

-il precetto di ſuo Padre? finalmente figura

di Chriſto, perche Abſalone: impercio

sche Abſalone vuol dire: Pax Patris: Pace

del Padre; e queſta fù la pace che Chriſto

portò dal ſuo Padrein terra. Ne fù contra

la ſimilitudine del medeſimo Chriſto, il

peccato, e la diſubbidienza d'Abſalone ,

perche Chriſto crecefiſſo portaua ſopra di

ſe tutti i peccati, e ſingolarmente la diſub

bidienza d'Adamo. Solo Gioabbopar che

totalmente diſcompoſe la bellezza, e pro

prietà di queſta figura; perche dice il Te

ſto, che fiſſetre lance nel cuor d'Abſalone,

infixit tres lanc as in cordeAbſalon.Dun.

que ſe Abſalone erafigura di Chriſto cro

cifiſſo, ed il petto di Chriſto nella croce ,

fù convna ſola lancia trafitto, come veg

gonſi nel petto d'Abſalonetre lance? La ſe

conda lancia di queſte tre ben intend'io

qual fuſse, perche veggo eſiſtente al piè.

della Croce quell'afflitta, ed addolorata ,

Madre, a cui già diſse Simeone, tuam ip

ſus animam pertranſibitgladius. Queſta

fù la ſeconda lancia:mà qualfì la terza . ?

2, Qual
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Qual fù la terza lancia, e qual fù il petto che

trapaſsò, e ferì Niſſun potrà negare,ne por

re in controuerſia, che fù il petto di Fran

ceſco: mavedete la proprietà, e l'energia ,

della pittura . Chriſto in ſe ſteſſo trafitto

con vna lancia, Chriſto in Abſalone trafitto

contrè lance; perche, benche la lancia di

Chriſtofà vina, le lanciate furon trè: vna in

Chriſto, l'altra in Maria, la terza in Fran.

ceſco. Quella di Chriſtoferì il corpo, ma

non già l'anima: quella di MARIA ferì l' -

anima, ma non già il corpo: quella di Fran

ceſco ferì il corpo, el'anima inſieme. Chri

ſtoriceuè il colpo, ma non ſentì il dolore:

MARIAſentì il dolore , ma non riceuè il

colpo: Franceſco riceuè, e ſentì e'l colpo,

e'l dolore. Per queſto ogni Venerdi vſciua

ſangue dal coſtato di Franceſco; ma ſangue

ſolamente, e non ſangue con acqua come

quello del coſtato di Chriſto ; perche ſan

gue cauato con dolore, non è ſangueadac

quato, e puro. -

Ma Franceſco mio , ſeconda ſtampa di

Chriſto, non baſterà chela copia ſi confor

mi all'originale ! Già che le voſtre piaghe

ſon ſenſitiue, e ragioneuoli, poniamole a

ragione. Le quattro piaghe che Chriſtopa

tì, patitele pure: La quinta ch'egli riceuè ,

manon pati, habbiatela nel petto, ma non

la patite. Doleteui con Chriſtoviuo , ed

addolorato; ma dolerui altresì con Chriſto

morto, quand'egli non patiſce, ne può pa

tir dolore? Sì, e nobiliſſimamente. Per

che il primo dolore fù compaſſione, l'altro

fù finezza. Moſtrarono dolore, e publica
- - - - IO11O
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ronoſentimento nella paſſione, e morte di

Chriſto tutte le creature inſenſibili del Cie-,

lo, e tutte quelle della terra: ma con vna ,

differenza notabile, eforſe ſin'adeſſo non ,

auuertita. Il Soles'oſcurò , e copridite.

nebrel'Vniuerſo in tutte le trè hore, in cui

Chriſto ſtette viuo nella Croce:Subito che

ſpirò il Signore, gittò labenda ferale ilSo

le, ſcopri la faccia, &illumino il mondo:

Ab hora ſexta vſque ad horam nonam te

mebra fatta ſunt ſuper vniuerſanterram.
La terra non fece così. Mentre Chriſto viſ

ſe nella Croce, ſtettero ſoſpeſe tutte le crea

ture del mondoinferiore: ma ſubito che

ſpirò, trema la terra, ſi ſpezzano le pietre,

s'aprono i ſepolchri, il velo del Tempio ſi

ſquarcia, tutto fracaſſo, tutto confuſione,

tutto triſtezza, ſentimento, dolore: Et

ecce velum Templi ſciſum eſt in duai

partes, petra ſciſſa ſunt & c. Di ſorte che il

Cielo moſtrò ſentimento,mentre che Chri

ſto viſſe nella Croce,la terra doppochemo.

rì adeſſo domando: qual fà maggior rimosi

ſtranza d'amore, quella del Cielo, è quella

della terra ? In genere di finezza non v'è

dubbio che quella della terra . Il Cielo fi

portò come chi compatiua; la terra, co

mechi amaua. Il Cielo come chicompati

ua; perche ſi condolſeconchi patiua: la ,

terra comechiamaua; perche ſi dolſe dichi

non patiua già, ne poteua patire. Come la

terra è la patria de dolori non è molto, che

in ſaper dolerſi vinceſse il Cielo. Ma queſti

ecceſſi che frà il Cielo,e la terra erano diuiſi,

s'vnirono entrambi in Franceſco, che

- N 3 può
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può inſegnar amor a terra e cielo. Non ſi

contentò Franceſco col conſiglio dell'A

poſtolo; Hoc enm ſentite in vobis quod

in Chriſto Jeſu.Sentì quello che ſentìº".

ſto, e quello che non ſentì, ancora. Patien

te, con Chriſtopatiente, e patiente con a

Chriſto impaſſibile. Nelle quattro piaghe

patiente con Chriſto, perche Chriſto le i

patì: Nella quinta patiente ſenza Chriſto,

perche benche Chriſto non ſa patì, era pia

ga di Chriſto. Tanto nobilmente ſuppli&

emendò Franceſco nella ſeconda impreſſio
sº

ne queſt'vltimo difetto della prima: Ad

impleo ea que deſunt paſſionnm Chriſti in

Garftemea - - - -

º S. V I. , . . .

- t. . . . . . . . . it ,

I O finito il mio diſcorſo. E ſolamen

te vorrei, che il ſuo fine fuſse quello

che Chriſto hebbe in riſtampar le ſue pia

ghe. Il fine (riſpetto a noi) che Chriſto

hebbe in riſtampar le ſue piaghe in France

ſco, ſola Roma lo può ſapere, come vnica

Interprete de ſenſi diuini; e Roma lo di

chiarò. Quifrigeſcente munda ad inflam

mandum corda noſtra tui amoris igne, in

carne beatiſſimi Franciſci paſſionis tua

ſacra Stigmata renouaſti: Rinouò Chri

ſto le ſue piaghe in Franceſco per infiam

mar col fuoco dell'amore, e riſcaldar il

mondo, che tanto ſi và raffreddando. Mà

per infiammar &accender il mondo con i

quel fuoco, che Chriſto venne a portar in

terra: Ignem veni mittere in terram, 6°

-

quid
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quid volo niſi vt accendatur: non ſareb

bero più efficacile piaghe dell'iſteſso Chri.

ſto, che le piaghe di Chriſto, ſe per vna ,

parte accendono, per l'altra raffreddano .

All'eſsempio di Chriſto io poſso riſponde

re che era Dio, e che ioſon huomo: eque

ſta ſcuſa della noſtra debolezza è quella ,

che ci raffredda. Màall'eſempio di Fran

ceſco, che era huomo come noi, e dell'

iſteſso fango che noi, nonhabbiamo altra

riſpoſta, ſe non arder come egli. San Pao

lo chefà il San Franceſco dell'Apoſtolato:

Ego Stygmata Domini Reſu in corpore »

meo porto : che diceua ? Ch'imitaſſimo

Chriſto? Nò. Imitatores mei eſtote, ſicut,

cr ego Chriſti. Nondiceua ch'imitaſſimo

Chriſto, ma ſe: perche; per non imitar

Chriſto, poteua hauer qualche ſcuſa la no

ſtra debolezza; ma per non imitar Paolo,

huomo come noi, e peccatore prima, co

me noi, non v'era ſcuſa. Dunque per ri

ſcaldarla freddezza del mondo, e per in

fiammar &accender i cuori humani, non è

molto che ſiano più efficaci, è veramente

più proportionate le piaghe di Chriſto in

Franceſco, che nell'iſteſso Chriſto. I rag

gichevibrati dal corpo del Sole non ac

cendono, paſsati per vino ſpecchio ſueglia

fuoco. Così fà. Chriſto è il Sole, Fran

ceſco lo ſpecchio, le piaghe i raggi, il ſuo

amore il fuoco, e materia i cuori noſtri :

Adinfiammanda corda nostra ſui amo

risigne. E ſe per concepir quel fuocoDi

uinoè neceſſario che la materia ſia diſpo

ſta; in neſſuna parte del" ſi trouano

4 di
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diſpoſitioni sì viue, e si pronte, come rie”

cuori nobiliſſimi, e pijſſimi dell'Italia. Egli

ègran caſo, e tanto glorioſo, come gran

de, che imprimendo Chriſto due volte le ,

ſue piaghe, vna viſibilmente, l'altra inuiſi

bilmente, ambidue queſt'impreſſioni fuſſero

fatte in Italia. Inuiſibilmente in Caterina, e

queſta di Siena: Viſibilmente in Franceſco,

e queſto d'Aſſiſi. O Natione glorioſa dilet

ta, & eletta da Chriſto per trasformarſiin

eſſa ſenza dubio che a te riguardaua, e te ,

haueua in mente l'Oracolo della ſapienza -

diuina, quando parlando dell'imagine di

Chriſto trasformato,diſſe così. Imago boni

tatis eius, qua immota in ſe manens omnia

innouat, 6 per nationes ad Animasſan

&tas" ; Portate, portate per con

ſolatione, e gloria voſtra queſte vltime pa

role? E per Nationes ad Animasſanitas

fe transfert. Di maniera che quando Chri
ſto ſi vuol trasformare, quando Chriſto

vuole ſtampare le ſue imagini; paſſa tutte

l'altte Prouincie, tralaſcia tutte l'altre Na

tioni, e ſe ne viene in Italia, a queſta Natio

nebenedetta , per trouar anime ſante di sì

alto, di sì ſublime, di sì eleuato, e deificato

ſpirito, nelle quali degnamente , e come -

connaturalmente ſi poſſa trasformare. Arda

dunque l'Italia, tanto diſpoſta, con queſto

Diuino fuoco: arda Italia, 8 arda Roma :

Cheſearderà il Capo del mondo, per raf

freddato,e freddo,e gelato che ſia il mondo,

s'infiammerà tutto: e queſta ſarà l'Vltima ,

efficacia, con che le piaghe di Franceſco

ſuppliranno altresì quell'effetto ,"º
la
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bramato da Dio, ch'ancor reſta alle ,

piaghe, e alla paſſione di Chri

ſto: Adimpleo ea qua

deſunt Paſſionum

Christi in

Car/26 º

7726 de



PRE DI CA
V N D E C I M A.

Tetigitfimbriam vestimenti -

eius, (g ſalua facta est

mulier. Matth. 9.

STMaVelDio, che quando non

Nè poteua toccarſi, toccato fe

E riua; Oggi, quando già ſi

uò toccare, toccato ſana .

S. Toccò anticamente Ozal'

Arca di Dio, e morìſubito;

Eo quod tetigiſſet arcam Domini : toccò

oggi vina donna inferma il lembo della ve.

ſte di Chriſto,eſanò ſubito : Tetigit fim

briam veſtimenti eius, & ſaluafacta est.

Signori miei non è gran miracolo che -

ſanaſse vin'inferma vin huomo Dio; mà è

miracolo, e marauiglia grande, che ſi mo

ſtraſse sì benefico vi huomo toccato, non

è coſa in queſto mondo, ne più delicata,

ne più tenera, ne più facile ad offenderſi

che il ſenſitiuo humano quando altri lo

tocca. Ariſtotele dice che il tatto più ſotti

le, e più ſenſitiuo frà tutti i viuenti è quel

lo del ragno. Molto più ſottile, e molto più

delicato è quel dell'huomo. Il ragno s'of

fende,e s'adira ſe lo toccano in vil filo,mà è

vn filo delle ſue viſcere: L'huomoiof

Cil
º
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fenderſi per adirarſi per ſpumarveleno.ba

ſta che lo tocchin in vin filo della ſua veſte,

l'inferma toccò il Lébo della veſte di Chri

ſto,e reſtò ſana: ma s'ella toccaſse il lembo

delle veſte di certi huomini (di quel tem

po) non reſtarebbe ſana, feritasi, e diffe

renza grauemente oſſeruata da San Giouan

Griſoſtomo. Chriſtus habeba fimbriani

ſecundum Legem: Phariſei etiam habe

bant fimbrias, quas magnificabant,6 in .

quibus ſpinas appedebant,ſedfimbria Do

mini no habebat vulnerare,ſed ſanare. Li

Fariſei che erano profeſsori della virtù in .

quel tempo portauano veſti lunghe, come

hriſto:mài lembi delle loro veſti andaua

inotutti intornoarmate,e circondate di ſpi.

ine.Di maniera che salcuno s'accoſtauaa ,

toccarli, ſubito le dita gli grondauano ſan

gue.Queſti erano i miracoli di quelle veſti,

che ſtraſcinando filatterie per terra,come .

con faſto calpeſtauano ilCielo, ma contro

l'horrore di queſta ſpinoſa tenerezza,tanto

ſenſitiua,e ſi inhumana; Tanto ſottile, e ſi

dura; tanto facilad offenderſi, e ſi armata

avendicarſi; metta Chriſto oggi in campo

il miracoloſo eſempio della ſua humaniſ

ſima benignità, 8 inalterabile beneficen

za: opponendo veſte a veſti, lembo alem

bi,tocco a tocchi, 8 a ferita ſanità:Tetigie

fimbriam veſtimenti eius & ſalua fatta eſt

mulier; Oſe Iddio voleſse rinouare que

ſtamatinavntalmiracolo, e ſanar in noi

vna infermatanto inferma, com'è la parte

ſenſitiua dell'anime noſtre ! Queſta ſarà

da materia ſola del mie diſcorſo, l'inten

N 6 to;
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to; render il ſenſitiuo; ragioneuole il ſog

getto; l'huomoteccato.

I I.

T Etigitfimbriam veſtimenti eius, &

ſaluafatta eit mulier . Per domeſti

car la fierezza del ſenſitiuo humano , e per

ammaeſtrare l'huomo toccato ci dà Chri- .

ſto in queſta iſtoria quattro documentino

tabili intorno a tocchi: Il primo, la neceſſi

tà, & vtilità d'eſſer toccato l'huomo: Il ſe

condo,come s'hanno da conoſcere i tocchi:

Il terzo, come s'hanno da riceuere: L'vlti

mo come s'hanno da ſentire, e vendicare -

La partitione della materia par lunga; ma i

punti ancora ſaranno ſolamente toccati, e

il diſcorſo molto breue.

Primieramente ogni huomo in queſto

mondo deueſupporre, che ha d'eſſer tocca

to; e che non può sfuggiritocchi. La ra

gion'è perche nel traffico di queſta vita tut

to s'incontra, e ſi trauerſa ; s'incontrano

gl'huomini, e gl'vfficij, egl'intereſſi, e le

inclinationi, e l'opiuioni, &anco le veſti,

egl'habiti s'incontrano, e cometutto, etut

ti s'incontrano, è attrauerſano, neceſſaria

mente ſe hanno da toccare, 8 hà d'hauere

tocchi. Aliquis metetigit, diſſe oggi Chri

ſto; eſel'iſteſſo Dio, dopò che ſi veſti di

corpo, e veſti il corpo, non potè ſchiuare i

tocchi: come li ſchiueranno gl'huomini ?

l

gueſt'è la neceſſità naturale, d'eſſer toccato

l'huomo.

El'vtilità qual è molto grande

.
-

; perche

1toc
f
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i tocchi ſono la pietra di paragone dell huo

mo. Noi in Iſpagna chiamiamo la pietra .

di paragone; pietra di tocco, ed è così. Il
tocco è la pietra di tocco dell'huomo ,

ſenz'eſſer toccato l'huomo, non ſi può co

noſcere la virtù , granTeſto nell'Euange

lio. Toccò l'inferma Chriſto per le ſpalle,

e ſubito il Signore diſſe così, aliquts mete

tgit: nam ego noui virtutem de me exiiſe,

Alcuno mi ha toccato ; perche io conobbi

la virtù,chevſci da me; Notabil conſeguen

za! lo conobbi la virtù che vſcì da me;dun

quealcuno mi ha toccato? Sì, perche ſenz'

eſſer toccatol'huomo, non ſi può conoſce

re la ſua virtù: dunqueſe la virtù vien co

noſciuta, è ſegno, e conſeguenza infallibi

le, che l'habbiamo toccato. Di maniera che

dal conoſcimento della virtù arguì il Signo

re, & inferi il tocco,e ſolo il tocco è la pro

ua, &argumento certo della virtù. Queſt'è

la ragione, veniamoall'eſperienza. -

Hauendo il diauolo girato tutto il mon

do fecegli Iddio queſta dimanda. Nunquid

conſideraſti feruum meum Iob, quod non ſit

ei ſimilis in terra, homo ſimplex, d retus,
actimens Deum,6 recedens a malo º ſi ri

ſe il diauolo,e ſi burlò; hauetelo toccato,Si- .

gnore? Nò, dunque io neſſun conto faccio

della ſua virtù,toccatelo, e vedrete, Tange

omnia,qua poſſidet,niſi in faciem benedixe,

rit tibi, il diauolo non hà virtù, ma cono

ſce molto bene la virtù. E sà meglio di tutti,

come ſi proua, cosi lo fece all'hora. Data

gli licenza da Dio, toccò il diauolo fortiſſi

mamente Iob, nonſolvna, ma duevºi -

- 3.
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La prima volta lo toccò nella robba: Tan

ge omnia, que poſſidet; La ſeconda volta lo

toccò nella perſona : Extende manum

tuam, & tange os eius. E che trouò il Dia

uolo con queſti duetocchi? trouò eſſer ve

ro quanto Iddio gli haueua detto in lode di

Iob Trouò che quella ſtatua di pelle, 8

oſſa nuda, e piagata, eravna perfettiſſima

imagine di tutte le virtù. Imagine toccata,

e ritoccata. Trouò che la ſua carità era ,

oro, che la ſua innocenza era argento, che

la ſua patienza era bronzo, che la ſua for

tezza era ferro, e che non haueua niente di

ereta, già voi vedete, che io alludo alla ſta

tuadi Nabucco; emettiamo vina ſtatua di

rimpetto all'altra, e vederete la differenza.
del vero, al finto. r -

Il capo della ſtatua, che vidde Nabucco,

era d'oro, le braccia d'argento, il ventre di

bronzo, le gambe di ferro. Bene: mà io

"vorrei che veniſſe la pietra di paragone, e

s'eſaminaſſe la verità, e ſodezza di queſti

metalli. Così fu fatto, Abſciſſus est lapis

demonte, 6 percuſſit ſtatuam: Caddero

tando dal monte vna pietra, e percoſſela ,

ſtatua. Ecco il tocco, e come reſtarono ,

e comparirono all'hora tutti quei metalli ?

Tunc contrita ſunt pariteri errum, as;ar

gentum, ci aurum redatta quaſi infauil

lam eſtiue area: il ferro, il bronzo, l'argen

to, loro, tutti ſi disfecero ſubito, non ſolo

in poluere, ma in poluere di terra, Quiri

paro, l'oro perche non ſi disfece in poluere

d'oro, 1 argento perche non ſi disfece in a

polucre d'argento è il ferro,ilb º"
- - CiC.

-
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che non fi disfecero in poluere di bronzo,

e ferro? ma ferro, bronzo, argento, oro ,

tutti in poluere di terra! Si, l'oro ſi disfece

in terra, perche era terra: L'argento inter

ra; perche era terra; il bronzo, il ferro in .

terra, perche erano terra: e tutta queſta ,

falſità, tutta queſta ipocriſia di metalli, la

ſcoprì, e la manifeſtò: Chi è il tocco d'wna

pietruccia : Abſciſſus eſt lapis percuſſie

statuam, quella ſtatua , che prima d'eſſer

toccata pareua vn teſoro, ovna compoſi

tione di tutto il grande, di tutto il bello ,

di tutto il precioſo del mondo: toccata poi

moſtrò che era niente; è quante di queſte

ſtatue ſi veggeno nel Campidogli, e s'in

contrano per le ſtrade del mondo cheper

ſona che grandezza! che autorità! che ,

maeſtà! che decoro! toccatele, e vederete

vna reſolutione maggiore , che vſque ad

materiam primam : perche nè vi è mate

ria, nè forma; Pareua capo d'oro, e ne vi è

oro, nè capo, pareua petto, ebraccia d'ar.

gento, e non vi è argento, nè petto, ne .

fraccia , pareua il reſto del corpo di bron

zo, e ferro, e ne vi è ferro, nè bronzo, nè

corpo; Perche tutto è fantaſtico , l'oro è

precioſo, l'argento riſplendente, il bronzo

ſonoro, il ferro forte;ò quante virtù radu

nate inſieme in vin ſoggetto ma dopoi,toc

cata tutta queſt'apparenza, che ſi vede che

ſotto il pretioſo ſtà il vile, ſotto il riſplen

dentel'oſcuro, ſotto il ſonoro il roco, e ,

ſotto il forte il debole. Sola la creta della ,

ſtatua reſtò creta." è la virtù, e l'Vti

lità del tocco ; moſtrar nell'huomo quel

- 11Oil
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non è, e quel che è, così lo moſtrò in Chri

fto, Aliguis metetigit,nam ego noui virtu

tem de me exiſe. -

III.

- I queſta ſorte ſi conoſce l'huomo per

tocchi, ma l'iſteſſitocchi come s'han

no da conoſcere: queſta è la ſeconda,emag

gior difficoltà, non tutto quello, che par

rocco è tocco: la innocenza lo sà bene .

Comedunque ſi deue conoſcere, e diſtin

guere quel che veramente toccò,ò nontoc

cò, quel, che veramente fù, è non fù tocca

to? dico che ſolamente per l'intentione,

chi tocca con intentione di toccar, tocca :

Chi tocca ſenz'intentione, nontocca: Mi

rabil proua nell'iſteſſo Euangelio ! quando

l'infermatoccò la veſte di Chriſto,era tanta

la moltitudine, e calca di gente, che ſegui

taua il Signore, che non ſolo lo toccauano

d'ogni parte, ma lo ſtringeuano, e preme

uano. In mezzo di queſta folla voltaſi il

Signore; e domanda, quis metetigit º chi

mi hà toccato? chi mi ha toccato ! come

Aripiglia, e replica con Pietro) Praceptor

aurbate comprimunt, ci affligunt , & tu

dicis quis metetigit º O mio Maeſtro tutta

ueſta moltitudine di gente vi tocca , vi

ringe, vi preme, e voi dite, chi mi ha

toccato? Si, Pietro; perche ſolo chi tocca -

con intentione di toccartocca. Tutta quel

la calca di gente toccaua bensì il Signore,

ma ſenza intentione di toccarlo: La infer

manò;toccaua, e voleua, & haueua inten
SAOlle
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tione di toccare. Dicebat intraſe, ſi tetige

ro. E ſolo quella che toccò con intentione ,

di toccare, toccò, gli altri benchetoccaſſero

non toccauano : Ali tangentes non tan

gunt, dice la gloſſa. -

C che punto tanto importante per la

conſcienza, come per la quiete! mi toccò il

tale con quella parola; mi toccò il tale con

quell'attione. Non toccò : che non hebbe

intentione di toccarui . Toccò Amano il

lembo della veſte di Eſter, e ſtimò Aſſuero,

che lo toccaua nel punto più delicato dell'.

honore: toccò Ionata il fauo di melle , e

ſtimò Saule, che lo toccaua nella maeſtà ,

e nel riſpetto, & era così? in niun modo ,

perche ne il poueto priuato, ne l'innocen

te Prencipehebbero tal intentione : Ama

no dimandaua miſericordia , Ionata igno

raua l'editto; Tal'è la temerità, e tali ſono

l'ingiuſtitie, che ſi commettono per la ſi

niſtra interpretatione di vn tocco . Quel

tocco della pietra, che tanto fracaſſo fece

nella ſtatua non tirò , fù caſo. Lapis ab- ,

ſciſſusſine manibus: Senza mano, ſenz'

impulſo, ſenz'intentione, è colpa d'alcn

no. Egli è ben vero, che la pietra alcune -

volte tantoappunto, che ſenza colpo fà

colpo, ma non baſta, ſe manca l'intentio.

11c,

Voi mi direte pur, e con ragione, l'in

tentioneſtà dentro del cuore: Dicebat in

tra ſe: dunque ſe il tocco ſi hà da conoſce

re per l'intentione, che ha chiuſa nel pet

to; Riſpondo,edimando:vna lettera chiuſa,

come ſi conoſce a chi và è Per il ſopraſcrit
- tO .
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to. Così fi hanno da conoſcere i tocchi.Ve

detelo. Camminaua, o era portato alla ſe

poltura il figliuolo della vedoua di Nain ,

accoſtoſegli Chriſto, toccò il cataletto, e

con eſſer il tocco divna mano onnipoten

te; il giouane nondimeno ſi laſciò portar

come prima ſenza far vin minimo mouimé

to.Proſegui Chriſto,dicédo:Adoleſcens ti

bi dico ſurge - Giouaneteco parlo: Subito

ſi riſuegliò il giouane, e ſi rizzò. Adeſſo i

e perche non prima? s'egli non ſi riſuegliò.

al tocco, perche ſi rifuegliò al tibi dico? per

che il tibi aico fù il ſopraſcritto del tocco .

Il tocco toccò il tibi dico , dichiarò a chi

toccaua. Però il giouane mentre non ſi ſen

tì nominare, non preſe per ſe il tocco. O

ſauio giouane. Tà altocco ſai far del mor

to? Tù viuerai, e così fà gran diſpoſitione

per viuere, e gran prudenza per poter vi

uere non prender per ſei tocchi, mentre ,

non ſi parla con voi eſpreſſamente laſciate

toccarilCataletto, Toccoſenza tibi dico,

tocca tutto, e niuno. -

Pur ſe il tocco non vàrubicato col tibi ,

ſe il tocco non porta il ſopraſcritto, perche

l'hauete voi di conſegnara voi? Se lo con

ſegnate a voi, voi vi toccate. Ma la cagio

ne, perche lo conſegnate a voi, io lasò, e

voi la ſapete, non è il tocco, è il rimorſo;

non è la mano altrui, è la conſcienzapro

pria. Il fuoco del purgatorio, dicono mol.

ti Theologi, che non tocca l'Anime, Il

fondamento loro è, perche il fuoco è cor

po, l'anima ſpirito. Macome può quel fuo

cotormentar, 8 abbruggiar l'anima ſe"
- a
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Ia tocca? Riſpondono gl'iſteſſi Autori, che

ſolamente per l'apprenſione. Per illaspenas

puniuntur, a quibus non tanguntur . Di

ce Riccardo di Santo Vittore: E tal è il tor

mento di quelli, che ſenza tocco, ſi ſtima

no toccati. Anime benedette, 8 adolora

te, quello che viduole, e vi tormenta è

apprenſione, non è tocco; Ma perche ha

uete voi queſta apprenſione: l'Angelo cu

ſtode noſtro, è ſpirito come voi ; l'Ange

ſe entra nell'iſteſo fuoco del Purgatorio -

Egli non ha queſta apprenſione; nè queſta

pena, perche? Perche non hà che purgare,

ſolo chi ha, che purgare apprende, come

tocco quello, che non è tocco, comebene

l'inteſe cosi, el'eſperimentò S.Girolamo i

ſcriueua il Dottor Maſſimo contro i vitij,

eſcriueua ſenza ſopraſcritto, perche non

parlaua con neſſuno in particolare, nè no

minaua veruno, con tutto ciò alcuni lo

prendeuano per ſe; che ſi querelauano.Ma

il Santo dando la ragione di tutto nei libro

de vita Clericor.a Pontiano,e in quello de

forma viuendi a Ruſtico, dice cosi. Nemi

nem ſpecialiter meusſermo ulſauit : ge

meralis de vitiis diſputatioi" mihi ira

ſei voluerit ipſe deſe, quod tai, ſit,confite

bitur. Dum iraſcuntur , ſuam indicant

conſcientiam, multoque peius deſe, quame

de ne ſentiunt: Ego enim neminem nomi

naºo Di maniera, che la penna di Girola

mºnon toccaua neſſuno, perche neſsuno

nominata. E nondimeno molti ſi doleua

no, e ſi ſentiuano toccare, nè perche egli,

ma perche eſſi toccauanſi; nonedito",
è CilC
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che vi tocca, nè, e la conſcienza voſtra. Ip

ſeipſe deſe, quod talisſit, confitetur, ſuam

indicat conſcientiam.

IIII.

TVtto queſto ſi deue oſſeruare per co

noſcere ſenza inganno quel , che ve

ramente toccò, è non toccò quel, che vera

mente fà, è non fù toccato. Ma dopò co

noſciuto il tocco, come ſi ha da riceuere ?

vtiliſſimo punto? dico, che ſi deuericono

ſcere il tocco, non per la parte, che offende,

ma per la parte, che gioua . Già ſapete,

che la proua hà da eſſer dell'Euangelio -

Quando la noſtra inferma toccò Chriſto ,

l'offeſe per quattro capi. Il primo perche

lo toccò contra la legge eſpreſſa nel Capo

XV. del Leuitico, nella quale era vietato

alle inferme di quella malatia toccar neſ

ſuno . E chi offende la legge , offende

Chriſto, anzi ſol oſſende Chriſto, chi ofe

fende la legge. Oltre queſta offeſa legale ,

offeſe la toccante il Signore in trè attributi

della ſua diuinità. Nellaſapienza, nella ,

Immenſità, e nellabontà, offeſe la ſua ſa

pienza, dice Criſologo: perche acceſit re

tro, credendo, che il Signore non la vede

ua, offeſe la ſua immenſità, dice Santolla

rio, perche tetigit fimbriam veſtimenti ,

credendo, che il Signoreera preſente ſolo

nel corpo, e nella veſte nò - Offeſe, e più

grauemente la ſua bontà dice San Griſoſto

mo, perche volle rubbar la ſalute naſco

itamente (Donde è che dopò ſcoperta, tre

- - pm2lla
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maua videns quia non latuit ) credendo

che il Signore non la ſanarebbe volontieri,

segratioſamente. E Chriſto così offeſo, e

tanto offeſo per quattro capi in queſto toc

co, che fece, è che diſſe, confide. filia, fi

des tua te ſaluam feciti fides tua º come ?

ſequeſta donna commeſſe quattro offeſe

contro Chriſto, e trè di quelle contro l'

iſteſſa fede, con che toccò, come ſi loda la

ſua fede, e ſe le dà la ſalute per merito di

quella è Perche la pouera donna al manco

credeua, che toccando Chriſto ſanerebbe:

Si tetigero ſatua ero: & il Signore (il toc

co per la parte) pigliò, che logiouaua, e

non per la parte che l'offendeua . Il tocco

offendeua per quattro parti, e giouaua per

vna; per queſto lo pigliò Chriſto. E cosi ſi
debbono pigliari tocchi. a

Gettò Mosè la bacchetta in terra, e ſubi

toſe le preſentò inanzivn ſerpente con la

bocca aperta, che pareua volerlo diuorare.

Apprahende caudam eius, dice Dio, pren

ſiper la coda, e non per il Capo. Lopre

ſe così Mosè. E vide che già non era ſerpen

te, ma quel ſuo baculo, che lo ſoſteneua,

e quella bacchetta ſua fedele compagna .

operatrice dopoi di tanti miracoli, l'iſteſſo,

che pigliato per via parte, parevn ſerpeau

uelenato, e mordace, pigliato per vin'al

tra , ſi vede che ne morde , ne vuoi

mordere, ne è ſerpe . L' iſteſſa voſtra ,

ſpada nuda, ſe la pigliate per la punta, è

peſante, e feriſce: pigliata per il capo, è

leggiera, e non offende, anzi vi può difen

dere, è quante, e quante volte l'iſteſſo toc
- - CO
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co che per vina parte pare effetto del diſgu

ſto per altra può eſsere amicitia, è confi

danza, o zelo, è obligatione, è medicinat

ſe il tocco ſi pigliaſse, come nella mano del

Chirurgo, e ſarebbe grato, e ſi pagarebbe .

Ma come ben dice Seneca: Nunquam ſine

quarcla agra tanguntur, vina mano infer

ma gonfia, e piagata ſe la toccano, benche

ſia baciandola, s'offende, e duole. Non li

baſta al tocco eſsere innocente, e benefico,

ſe è doloroſo inſieme. La maggior diſgra

tia della ſalute è andar ſempre il remedio

accompagnato dal dolore, la piaganon può

ſanar ſenza toccarſi, il piagato non ſi può

toccar ſenza dolerſi. Dunque ſe egli odia il

tocco, perche lo pigli per la parte del dolo

relo pigli per la parte della ſalute, e l'ame

I d . -
-

Patiuano i Martiri ſotto i tiranni, e dice

la ſcrittura, e ripete ſpeſso la Chieſa vina ,

ſentenza, che pare incredibile. Non tanget

i los tormentum mortis, non tanget il os

tormentum malitie. Se l'acerbità dei tor

menti era tanto eſquiſita,tanto fiera, tanto

terribile, come non tangetilos tormentum

mortis # Se la malitia, l'odio, e la rabia de'

tiranni era tanto crudele, 8 oſtinata, come

non tangit illos tormentum malitia º Con

tutto ciò la propoſitione è vera, e prouata

con la eſperienza, perchei Martiri riguar

dauano i tormenti; el'iteſsa maluagità de

i tormenti non per la parte che gl'offende

ua, ma bensì per quella che gli giovaua,

Vedetelo in Stefano; Pioucua ſopra di Ste

fano quella tempeſta di pietre, coni tanti

ul
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i fulmini; & egli sì fulminato, e ferito che -

i faceua? Orauain ginocchioni per li ſuoi

i carnefici, e l'iſteſſe pietre, come canta la

i Chieſa, l'erano dolci (perche? perche non ,

s riguardaua il corpo) che li batteuano, ma

i miraua al Cielo, che li apriuano: Ecce vi

i deo Calos apertos, nec mirum ſi eis neſcit

º iraſci per quosſibividet aula regni Cale

ſtis aperiri; dice Euſebio Emiſſeno ; e ſe ,

i cosi ſi riceuono i colpi di mano del tiran

º no, perche non ſi riceueranno così i tocchi

º di mano del medico? ma dopò che il mon

a do cieco ſi è innamorato delle ſue piaghe -

i per diſcreditar la cura, accuſa la mano.

iil Dice il mondo che le mani di queſto

o tempo nonſono già come quelle, di cui di

a ce Chriſto: Superegro, manus imponent,

& bene ſe habebunt, queſta querela aſſolu

tamente è falſa. Vedemo Canonizate, &

º adoriamo ſopra gl'Altari molte delle mani

di queſto tempo, e quelle, che più dura

i mente toccauano; Maio ammettol'accu
a ſa liberalmente. Che dice,che vuolil mon

do, diceche le maniſono cattiue? Io gli

concedo che la mano, che tocca, ſia di vn

º diauolo; vuol che le ſue mani ſiano ſante ?

Io li concedo, che la mano che tocca ſia di

i vn Serafino. Mane la mano del Serafino vi
a toccara ſenza dolore, nelamano del Dia

º uolo ſenza profitto, ſe pigliarete il tocco

d: per la parte, che gioua. Staua Iſaia infermo

º delle labra:quia vir pollutus labis ego ſum:

lo toccò per ſanarlo vn Serafino volauit ad

º ne vnus de Seraphim, e tergi, os meum :
, E come lo toccò. Preſe il Serafino" for

- - 1CC
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bice d'oro, s'accoſtò all'Altare, doueera il

fuoco del ſacrificio: pigliò vncarbone,che,

come dice il Caldeo era vin carbunculo : e

con queſto viuamente acceſo, l'infocò,l'ab

brugiò, egli cauterizò le labbra: Di manie

ra che la mano era di vin Serafino, la forbice

era d'oro, il carbone era vncarbunculo, il

luogo, doue ſi cauò era il mare. Ed eſſendo

il toccato vin Profeta, 8 vn Profeta Iſaia ;

il tocco fù cauterio, la medicina fuoco, e la

ſanità tormento. Ne pure vin Serafino può

toccare ſenza dolore. Ma per contrario ne

pure Vnliauolo ſenza profitto, toccò il

Diauolo Giobbe tanto duramente come ,

habbiam'veduto al principio. E che diſſe ,

Giobbe? AManus Domini tetigit me. Do

mini, non Diabuli, dice Vgone. Neltocco

del Diauolo non ſi querelò dell'iſteſſo Dia

uolo, anzi riconobbe in quello la mano di

Dio. E perche? perche quel tocco era ture

bato da due mani ambeinuiſibili, l'Vna del

Diauolo, che lo voleua diſtruggere, l'altra

di Dio, che lo voleua eſaltare : E Giobbe

come prudente pigliò il tocco per la parte

che logiouaua, e non per la parte, che l'of

fendeua. Prendere il tocco per la parte, che

offende, è aggiutarl'inimico, e tradir sè

ſteſſo. A

V,

Inalmente ſia la concluſione di tutto

l'vltimo documento di Chriſto, e più

difficile, cioè come ſi hanno da ſentir, e

vendicari tocchi; Dico breuiſſimamente,
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º

d:

;

che ſehannodaſentire non ſentendo, e ſe i

hanno da vendicar non vendicando, ſino al

fine ci ha da accompagnarl'Euangelio.Toc.

cato Chriſto, e ſi offeſo; al tocco pare, che

doueſſe ſeguitar il ſentimento, e dall'offeſa

la vendetta, 8 il Signore come lo ſentì, e

come lo vendicò. Lo ſentì non ſentendo ,

elo vendicò beneſicando, lo ſenti non ſen

tendo, perche eſperimentalmente non ſentì

il tocco,màſolo lo conobbe per conſeguen

za. Aliquis metetigits nam ego noui, e lo

vendicò beneficando, perche ſubito cheri

ceuette il tocco, all'hora riſpoſe con la ſani

tà, Et ſalua fatta eſt mulier in illa hora ,

Non diſſe il Signore, aliquis metetigit, per

che io miſentitirare,ò tenere, è prendere la

veſte, e queſto fù inſenſibile, ma diſſe: Ali

squis metetigit, perche io ſentij vſcir dame

ſ" della ſalute, e queſto fù il beneficio:

vediamo l'imagine dell'VIIa, el'altra verità

in vna belliſſima pittura, ouero ſcultura del

smedeſimo Chriſto.

Toccò Mosè vna volta la pietra del de

ſerto, & ella non riſpoſe altocco con effet

to, ò ſegnoalcuno; La toccò la ſeconda ,

volta, eſubito ſcaturì vna fontana di ac

qua copioſiſſima, percuſſit virga bis ſili

cem, & egreſſa ſuntaqua largiſſime, no

tabil prodigio in vina pietra? di ſorteche al

primo tocco ſi moſtrò inſenſibile, 8 al ſe

condo tocco benefica! Si, moſtrò la pietra

in due tocchi quello, chenonpoteua eſpri

mere, nèdiſtinguere in vino : nel primo

moſtrò l'inſenſibilità, non facendo mo

to, è ſegno alcuno di ſentimento; nel ſe
- COll
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condo moſtra la beneficenza, vendicandoſi

del colpo col rimedio di quelle, che la feri

uano. E doue, è come, è perche tanta ,

virtù in vna pietra? Perche quella pietra ,

era Chriſto. Bibebant de conſequente eos

petra, petra autem erat Christus. Oh chi

fabricaſſe di quella pietra vina ſtatua, e la

collocaſſe nel luogo più eminente del mon

do a perpetua memoria dell' eſempio di

Chriſto, & a perpetua confuſione del ſenſi

tiuo noſtro tantoinhumano dalla pietra ,

toccata vſcì rimedio: da Chriſtovſcì ſalute:

e dell'huomo toccato che eſce? eſce ira, eſce

odio, eſce vendetta. -

Diretemi che i voſtri tocchi ſono peſan

ti, e quel di Chriſtofà leggiero: tergitfim

briam veſtimenti eius. Ioperò vi ho già di

moſtrato che quel tocco ferì per tre parti la

Diuinità di Chriſto. Pure ſe volete vn'altro

eſempio, e maggiore della ſua vimanità ri

guardetele alle ſpalle, per doue hoggi fà

toccato, acceſſi retro. Congregata ſunt

ſuper me flagella, e ignoraui. Caddero ,

"i licarono ſopra dime i flagelli, Se

io,(dice8" non li conobbi,negli huo

mini non conoſcere i flagelli, è è diſgratia,

b fatalità, ma in Chriſto, come può eſſer, è

intenderſi che conoſceſſe i ſuoi flagelli eſe

ſendo tanti, e tanto duri; forſe come San

Paolo diſſe. Petra autem erat Christus,di

remo noi Chriſtus autem erat Petra.Se egli

non era pietra, ne di pietra, ma vero huo

mo, e della più delicata, e più ſenſitiua ,

compleſſione di tutti gl'huomini, come di

Cc,inon conobbe i ſuoi flagelli, qua pa
- - º tutti -
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tientiſſimi tulit, dice Eutichio, perchefà

tale la patienza di Chriſto, che pareua in

ſenſibilità, e tale la ſua impaſſibilità, che ar

riuaua a parerignominia, toccato ſolo per

conſequenza della virtù conobbe il tocco ,

noui: flagellato ne per conſequenza della ,

virtù conobbe i flagelli, ignor ui, e queſta

fù la maggior virtù, e la maggior delicatez

za del ſenſitiuo di Chriſto, la delicatezza ,

del ſenſitiuo Chriſtiano non ſtà in ſentir i

tocchi piccoli, ſtà in non ſentir i colpi gran

di. Congregata"unt ſuper me flagella, cº

ignoraui. Così ſenti Chriſto nonſentendo.

E ſe volete veder ancora come ſi vendicò

beneficando, paſſate dalla Colonna alla

Croce. -

La maggior ingiuria, che eſeguì la cru

deltà vrmana contro Chriſto, come ponde

ra San Criſoſtomo, fù quando armata divina

lancia non perdono al ſuo corpo defonto,

e dentro del petto l'andò a trafiggere,S&am

mazzare il cuore, ma il cuore morto già è

veramente inſenſibile, come vendicò que

ſta ingiuria? Non ſolo beneficando, ma con

ryltimo, e maggior di tutti i ſuoi benefici,

che fù la formatione della Chieſa, 8 il Te

ſoro ineſauſto de' ſuoi Sacramenti, vede ,

iniuſta lateri, vera mater viuentium figu

raretur, Eccleſia, diſſe profondamente e

Tertulliano, orriuoltateui alla pietra, eve

dete ſe era Chriſto, Come della pietra ,

egreſſe ſuntaqua largiſſima, così Chriſto,

eximit ſanguis, º aqua. E come la pietra e

al primo colpo ſi portò inſenſibile, 8 alſe

condo benefica, cosìcºpercoſſo in
2, Vlta
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vita moſtrò l'inſenſibilità della ſua patien.

za, epercoſſo dopò la morte la magnanimi

tà dellaſua beneficenza, accioche il Chri

ſtiano non dico già duramentepercoſſo, ma

almeno leggiermente toccato impari aſen

tir non ſentendo , & à vendicarſi benefi.

cando. E ſe la puſillanimità del ſuo ſen

ſitiuo non giunge ad imitar Chriſto, al

matico ſi confonda di nonimitarevnapie.

tra; i so

- Veggo, che mi direte altresì, e che la .

ietra naturalmente è inſenſibile, e chenon

è contro, neſopra la ſua natura, riſpondere

ai colpi conacqua . Ma ben pare che voi

non oſſeruaſte la natura di quella pietra - .

Percutiens virga bis ſilicem: la pietra non

era qualſiuogliapietra, era pietra focaiaſi

licem: e quando da quella pietra natural

mentehaueuano da ſaltar fuori ſcintille di

fuoco; vſcì acqua, vſcì dolcezza, vſcì ſalu

te, vſcì acqua: egreſſa ſunt aquelargiſſima,

vſcì dolcezza, de petramelle ſaturanit eos,

vſcì ſalute oleum de ſaxo duriſſimo. E ſarà

bene che muti la natura vina pietra per eſſer

figura di Chriſto, e che non vinca la natura

vn Chriſtiano, che non può ſaluarſi ſenza ,

configurarſi a Chriſto? O quanto ſi può te.

mere alla noſtta predeſtinatione! quos pra

ſciutt,6 predeſtinauit conformes fieri ima,

gini fili eius: ſe è miracolo, ſia miracolo ;

la gratia non è natura, è ſopra la natura, e -

noi ſiamo figliuoli della gratia.

- Ma voglio concedere alla natura che ſi

feritano i tocchi. E dopò ſentiti già ſaràra

gione, che quel ſentimento, è riſentimento

ai a ſia

|
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fa perpetuo, 8 incurabile: ſarà attione, è

riſolutione degna d'wn petto Chriſtiano,

che la maleuolenza, e la vendetta non hab

bia d'hauer mai ne termine, ne rimedio ?

nellalegge antica, cheera legge non di gra

tia, ma di rigore ſi contrahelio moltº per

ne per mezzo di tocchi . Toccaua vn

Ebreo, vn morto, toccauava gentile , ,

toccauavn'animal vietato; ſubito contra

heuaimmonditia legale , 8 era interdetto

dalla Communicatione degli altri fedeli .

Gran rigore! Matutti queſti tocchi, tutte ,

queſte penehaueuano termine di tempo, e

rimedio di perdono, è come parla la ſcrit

tura d'eſpiatione. Fràpochi giorni con i

certe cerimonies'eſpiauano i tocchi, 8 era

finito tutto. Sehail tocco la ſua pena - ,

habbia ancora la ſua eſpiatione, ma che

il reato di vn tocco habbia da durar tut

ta la vita, e caſtigarſi tutta la vita , even

dicarſi tutta la vita ſenza termine, ne rime

dio di poter eſpiarſi? Ohuomini, è Dio i

per ritornar in gratia con Dio infinita

mente offeſo habbiamo tanti Sacrameli

ti . E che non ci ſia vin Sacramentale per

tornar in gratia con vn huomo leggier

mentetoccato? Che dico con vn'huomo?

con vna famiglia, con vnageheratione - ,

convna natione intiera . Toccò l'Ange

lo (& era vn'Angelo) il ginocchio di Gia

cobbe, tetigut neruum femoris eius . E

che ſeguì da queſto tocco º ſentite la Scrit

tura . Quamobrem fili Iſrael non co

medunt neruum vſque in preſentem

diem . Di maniera che" famiglie

3 in



318 , prediche varie ,

in tanti ſecoli non hanno potuto dimen

ticarſi, ne mandar giù vn tocco. -

a v L

Veſt'è Signori miei lo ſtato del noſtro

ſeſtiuo tanto infermo. E ſe per ren

derlo affatto ragi le non laſcieranno

documenti di falute applicatici da Chri

o col ſuo eſempio, Solo reſta all'huomo

toccato accoſtarſi all'iſteſſo Chriſto con la

fede della inferma, e dell'Euangelio, ac

cioche egli toccato ancora con la ſua virtù

miracoloſa, ci ſani, maio per confeſſare e

la verità dubito, e temo molto, che è

per mancamenro di fede viua, è per al

tri impedimenti della ſteſſa ſenſibilità no

tanto ribelle, 8 oſtinata non eſſen

do noi della turba, ma il più ſcelto del

la Città di Dio, ſiamo come quelli nella

ſua felicità infelici, i quali toccandoChri

ſto lo toccarono .3" Chriſto

con le labbra, tocchiamo Chriſto con º

le viſcere, e molti ogni giorno con le ma

ni, e che non baſtino tanti tocchi di Chri

ſto per farvn miracolo nel ſenſitiuo no

ſtro ? Che non baſtino tanti tocchi di

Chriſto per ſanar queſta parte dell' huo

mo, tanto debole, esì forte, tanto infer

ma, esì viua? che nonbaſtino tanti tocchi

di Chriſto, accioche ſivegga in noi qual

che effetto della virtù di Chriſto tanto

pronta, e tanto bramoſa d'vſcire, e ſana

te tutti quelli, che con fede, e retta in

tentione lo toccano ? finiſco con vina

- - pa
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parola tremenda di San Pietro Griſologo,

«Audiant hee qui quotidie corpus Chri

l

Z Z, - iS. SMS

- 4 º ºli fº

º "T"Sº
- "

ſti tangune: mulier de vulnere

medicinam tulit , no

bis medicina ,

ipſa retor

que

tur in vul

Blºg e

- . si ,

- f.

a.

– e
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Delle coſe più notabili.

A.

Abramo.

Hi offeriſce à Dio maggior ſacrifitio
C ò Abramo chei" o ilfigli

uolo che era ſaerificato. pag. I 18

Per ingrandire il ſuo amore Dio li coman
da il ſacrifitio del figliuolo. I99

In premio dellaſua obedienXa, nacquedal

la ſua progenie il Meſſia. 2o7

Avel ſacrifitio del figliuolo mostrò a Dio il
luogrand'amore. 2o8

Nella ſua obedienza fece ſpiccare on

grand'atto di fede. 23o

Aleſſandro Magno.
i

Non fece attione alcuna ſegnalata che

non vi haueſſe per compagno Epami

nonda. 172

- Amici .

Perche in tempo di morte gli amici nºn ſº

laſcino in teſtamento, come gl'altri beni:

174

Perche Lazaro fu chiamato da Chriſto

amico auanti morte, e non dopo - 174

Amo



Delle coſe notabili.

sº -

Amore.

L'amore , che portaua il Verbo agli huo

mini, gli fece prendere forma di pecca
- tore, benche innocentiſſimo. ICO

L'amore che portauano gl'Ebrei a Mosè

gionſe à tal ſegno, che in abſenza di lui

voletanovn Dio per guida. 119

Non ſono veri padri quelli, che non poſpon

gono l'amore de'figli al ſeruitio di Dio.
. I 4 I a -

e Chiportaſſe più amore a San Giouanni

Euangelista, Chriſto, a S.Pietro. Ii;
2Velle corti del mondo ottiene l'amore de

- Prencipe chi odia la verità. 156

Chriſto portaua amore a S. Gio: perche eſ

ſo amaua la verità. 157

argº e verità compagni indiuiſibili .

15 e s . º

Il Prencipe è obligato ad amare il ſuddito

veridico. , iui,

Perche Christo amaſſe San Giouanni ſo

pragl altri Euangelisti. I 59

Amore di Mosè fu intereſſato perche ,

amaua Dio per godere la gloria. 17o

.San Giouanni amò con tanta fineXza ,

Christo, che li donò il cuore a occhi

chiuſi. . , 171

Amò più perfettamente de Beati. 172

i Serafini amano con maggiorfineXza de
gl'altri ſpiriti. iui.

Scienza di Chriſto tutta amore verſo gl'a
huomini. 177

L'amore del Mondo è ignoranza. 179

- - a - O 5 Be
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Benche vecchio ſi dipinge ſempre fanciullo,

perche non giunge mai all'uſo della ra
tone. e s I8o

Finezza dell'amore di San Pietro verſo

Chriſto. I8 I

-Comparato con l'amore di Christo verſo

di eſſo, benche ſia finezza, non è amore.
182

P"frà l'amore di Dio, e l'amore ,

egl'huomini. 185

Con che amore Dauidfoſſe amato da Gio
724ta , 196

Amore definito da S. Agostino. 2oo

vAmore deſcritto da S. Bernardo. 193

Amore di Dio , 6 amore degl'huomini

diſgratiato. 2 I 2

Angeli. -

In che maniera ſepareranno i buoni dalli

cattini nel giorno del Giuditio. 28. &
- . 3 I -

Perche al ſepolcro di Chriſto , vno lo do

mando Giesù ſolamente, e l'altro Giesù

Naxareno. Io6

Anima.

In che maniera faccia ſpeſalitio con Dio.

77 , Arca di Noè.

sarei-di eſſa con la valle di Gioſa

º" ſoſpeſo figura di Chriſto ersi
29E

da uomo toccò il lembo della veſteir 9

º , 6 CA9 g

- - -

-

-



- Delle coſe notabili.

h e che ne ſeguì . -

t

- r 3c

L'Angelo toccò il ginocchio a Giacob, 2:
che ſeguì. 317

È

Bellezza.

Vn'ingannof" , che ha più inſi

diatori, che la vita medeſima. 146

C -

Chrifto, se

Dichiarato Re di Gloria per la gloria

delle ſue piaghe. 63

Diede la ſua gloria a San Franceſco, per

che laſciò d'eſſer huomo per conformarſi

s a Chriſto. 64

Figurato in Iſac nel portare le legna, e ſa

lire il monte, ma ſolo diſomigliante,per

che Iſac non mori, volendo Chriſto ſolo

la gioria del morire. 66

Figurato in Gioſeppe nell'eſſere venduto ,

ma diſſomigliante nel pre zo. iui.

Figurato in Lazaro circa il ſepolcro, ma

differente nel tempo che vi tette. 67

Figurato in San Franceſco ſuo vero ri

tratto, perche l'avno, e l'altro hebbe cin

que piaghe. ini.

Le piaghe che haneua riceuute dagl'Ebrei,

- haueua prima riceuute dall'amore ».
6 -

Rinonò laſua paſſione, e morte nel Santiſ,

Q 6 ſimo
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imo Sacramento dell'Eucharistia per

che foſſe per tutti i capi bella, eglorioſa.

72 . . . - -

si ſpoſa volontieri con l'anime ne' luoghi

ſolitari, e deſerti; 79

Come ſi ſpoſi con quelle. 77

sacrificato in croce per rimedio del pecca

ti, e nell'Euchariſtia per accreſcimento

della gratia. 99

Benche innocentiſſimo volſe eſſere peccato
re per amore degl'huomini. IOG)

Laſua più bella gloria era la ſua croce 5%

Monvolſe altro compagno nella ſua paſ

ſione, ſe non San Franceſco. 57

"Lo volſe ſimile a ſe ſteſſo tanto nell'anima,

come nel corpo. -

Impiagò San Franceſco in forma di Sera

ſino per fare le di lui piaghe più belle del

le proprie. 71

Il ſepolcro di Chriſto ha ſomiglianza con la
cella del Religioſo. - I 12

Le ſue bellezze nel Tabor furono caduche
al pari dell'altre. I 35

Dicendo in croce Sitio pareua, che doman

daſſe refrigerio , e chiedeua nuouitor

menti. - 183

Amando Giuda mostrò la vera fine a
del ſuo amore. i 16

Fù miſtico sole, che conobbe l'occaſo ſuo.
2O I

Bendato nella ſua paſſione, fu vn'amante
ſconoſciuto. 2O2

Volle comparire vero amante, perche gli

huomini compariſſero meno ingrati

« - Al



Delle coſe notabili, -

Alſepolcro di LaVaro ſparſe lacrime d'
azza0rd e « a - 2 15

I ſuoi tormenti epilogati nel Sacramento
dell'Euchariſtia. t- 229

I ſuoi precetti ſono leggieri , perche ſono

communi a tutti. 262. Vediamore.
- ,

Circonciſione.

Negl'altri huºmini era rimedio della col

pa, in San Giouanni era accreſcimento

della gratia. 97

- - - s ..

. Conſideratione.

» . . . .

La conſideratione ha da precedere l'attio

ni, eſeguitarle dopoi per meglio render

le ſicure, e º s . 244

a

- , si s Corte.

-

-

. . . º

Nelle corti del mondo chi è nemico della

verità, è amato dal Prencipe, nella cor

te di Chriſto non s'ama ſe non chi è veri
dico. 157

Iui ſi cerca la gratia per amor del pane ,
6I 67 - e - --- º

Chi ha più pane ha più gratia del Prenci

pes - - I68

Nella corte di Christo ſi ha da cercare la

gratia per amore della gratia , e non a

del pane però nel Sacramento dell Eu

igia non resta ſoſtanza di pane.
I

Cro
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Croce.

-

Il mondo è pieno di croci varie, 6 ogn'vno

º porta la ſua. - 5o.& ſeq.

LaCroce di Chriſto era la ſua gloria. 57

Croce materiale,eſpirituale. 216

Perſaluarci è neceſſario l'una, e l'altra .

217 ra

Croce ſpirituale odiata più , che la mate

riale. - 218

Tutti i ſtati del mondo hanno la ſua º
CºoCo . . - 22o

Croce del Religioſo è più ſtretta, e penoſa

di quella di Chriſto. 222

Croce del mondo aſſai più peſante di quella

del Religioſo. 22

Croce del Religioſo è peſante, ma ſenza

peſo. 234

Chriſtofiriueste da Serafino nelle Stima

te di Franceſco. 275

Chriſtorinoua la ſua morte nell'Enchari
zºleda e

Christo riceve due volte le piaghe, e quan

do. 278

Christo crocifiſſo in Croce di fango; 284

Christo in Abſalone trafitto con tre Lan
Cte, e Coºee 292

ciſi vendicò, beneficando, e come

283 e

chiodi delle piaghe di Franceſcº ritorti

i-parte opposta, e come ribattuti -

283 -

Da



Dellecoſe notabili.

D

Dauide.

P Erfuggire la morteſifinge pazzo. 232

Per vincere Abſalonprocura ſcoprire
iſiſecreti più che inuaderlo con gl' -

deſerciti, 178

Amato da Gionata. I96

- . . . . .

-. - Dio. º i

- s . ,

Prima di caſtigare Adamo, paſſeggiaua

penſoſo, per inſegnare alli giudici a non

punire i Reiſconſigliatamente. 249

Difetti delle piaghe di Chriſto come s' in
tendono, , , , , 274

Difetti deſtromenti nella crocifiſſione di

" emendati nell'impreſſione delle ,

- piaghe di Franceſco, e come 281.c ſe

gue il ſeguente paragrafo. -

iDiſetto della piaga del Coſtato di Chriſto

emendato da Franceſco, e come. 289 ſe

gue tutto il paragrafo.

Dolore della Lancia non ſentito da Chri

ſto paſsò ad eſſer ſentito da Franceſco ,

e come. -. 29o

Diauolo toccò due volte Giob, e come. 3oz
-

- º s s.

E

Elettione.

Hi ne conſigli di ſtato laſcia vn meri,

tsuole per eleggere vn inferiore, ſi fa
ºrfo
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reo di tutti quelli mali, che quel tale

commetterà.43. & ſea.

Epaminonda.

fece molte prodezze ſenza Aleſſandro
2 a". non fece coſa inſigne ſian:

7a eſſo. - - I 72

- Eua. -

r- -

Perche formata da vna eosta d'Adamo, e
non da altra parte, I6o

Fù la rouina del mondo perche non oſſer

uò il ſilentio. 158
- ºss - . -

- e . » º Euchariſtia o

sº , - .

Perche Chriſto conſacrando il corpo, e il

ſangue, chiami il ſangue teſtamento, e

inon il corpo a 175

Perche nell'Euchariſtia non reſti la ſoſtan

Xa dl pane. 166

Auchariſtia è la Paſſione di Chriſto riſtam
pata e e - e 277

- , F -

º ,

Fenice. ..

Lº ſua morte non merita compaſſione,

come quella degl altri animali

I45 !

S.Franceſco.

- - si

Fatto compagno di Christo nella ſua paſi

ſione fà priuilegiato d'una gloria,ºni
- - l
-
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ſi" notabili.

ſi conceſſe ne agl'huomini,ne agl'Ange

ſi ne à Dio ſteſſo.59. & ſeq, -

Non ſolo fu ritratto del corpo di Chriſto,
ma anche dell'anima. 67

Riceuè le piaghe da Chriſto in forma di

Serafino, acciò foſſero più honorare, e

" di quelle che Christo riceuè dagl
Ebrei. - o

Franceſco trasformato in Chriſto, e Chri

i : : - , l , 27I

Ne piedi e mani di Franceſco, oltre le pia

ghe in mez.o di" vedeaſi vn

chiodo rileuato, che le trafiggeua. 282

Franceſco era crocifiſſo, e Croce inſieme,
: 6 Co722e . 284

Franceſco fu la Croce di fango,in cui Chris

ſtoſi crocifiſſe.285.6 ſeq.286.

ſto in Franceſco. i

- -
-

- .
-

-

º

. Giacob, º

º º - ù n

O" s'ingannaſſe nel ſuo amore è
- I 9O - i

Pati per Rachele, come ſe non haueſſepa
ttto - - - - s 234

- -. . . . . .

e Giob.

Soſpiraua la morte per viuere più ſolita
- 7 10 e º - - - 8a,

i ? - . - : :

, Gionata. i

4º Panidconfinezza d'amore. 19.
- - Pers
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Perdè il Regno perche non ſeppe regolare i

la ſua volontà. 246

S.Gioſeppe. -

preroritratto d'un Regnante che fu aſſolu

to Signore della ſua volontà 248

Perche era d'animo regio non precipitò a

partirſi da Maria. 251

guanto foſſe amico del ſilentio. 252

S.Gio; Battiſta.

Ledato da Christe con panegirico mara

uiglioſo. - 9

Perche ſe gli acceleri l'uſo della ragione »

e non il tempo del parto. 83

La ſua naſcita fece creſcer Dio ne'ſuoi º
tributi. N 89

Non pno riseuere lole maggiore , quantº

eſſer chiamato minor di Chriſto, e Chri

o maggior di Giouanni. 9I

Perche foſſe circonciſo Giouanni, ſe era li

bero del peccato originale. 96

Paine deſerti i maggiori rigori, perche i

doueua eſſere il maggior Santo:. 1oo

Fù circonciſo per accreſcimento dellagra

tia. 96

S. Gio: Euangeliſta.

conteſa di San Pietro, e Chriſto, chi dile

ro due amaſſe più Giouanni. I 54

Fù amato da Christo perche egli amaua

la verità. 156

Amato da Chriſto ſopra tutti gl'Eie

il 9



Delle coſe notabili.

V

- liffi, re perche. - 1 - 149

Sua Aadre cercò d'impetrargli laſedia,

e5 egli cerco d'ottenere il lato. I 62

Fu così fedele cuſtode delliſecreti, che non

ſolo non li riuelò, ma ne meno volſe di

re di ſaperli. 166

Fù più fedele di San Paolo, il quale non

riuelo i ſecreti del terzo Cielo, ma diſſe ,

faperli, e Giouanni non diſſe ne l'uno ,
me l'altro. - 166

Perche nel ſuo Euangelio parlando più

volte di ſe medeſimo, tacque ſempre il

ſuo nome. I69

Amò il ſuo Chriſto con finezza d'amore .
- - t

17o - -

Donò a Chriſto il core a occhi chiuſi. 171

Amò più perfettamente de Beati. 172

Fece molte gran coſe ſenza la compagnia

di Chriſto, ma Chriſto ſenza Giouanni

in ſua compagnia, non pare che operaſſe

gran coſa. I73

Fù laſciato da Chriſto in teſtamento alla

Madre perche doueua eſſere vera

amante anche dopo la morte di Chriſto.

I73 , , . . . . .

pi, s'adormentaſſe ſubito domandato

chi era il traditore, 158

Fù ſecretario fedele di Chriſto. 163. Vedi
Amore. -

e Giuditio ſinale. º i

- sa a- -

guanto efficace la ſua conſideratione, 1

Il ſuo giorno è ignoto a tutti, fuorche al Pa
dre Eterno. I63

- - Se
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se bene chriſtoloſapena perchè lo ſapetº
” in ſecreto diſſe di non ſaperlº, I 64

Due giorni del Giuditio hanno da eſſere .

2 I9 - - ,

Differenza fra l'uno e l'altrº 219

- Gouernanti. º a

s .

E quaſi impoſſibile, che ſi ſalaino, 47

i"fiſirè Lancie nel cuor d'Aºſa

- lone.

º

: -

re
-

- - Huomo:

D"ſistitesi allº che

- istitndoſeli è ſuo vile. 259
- - º -

- I

pais, ananasia, la rasseſisiº,
I il popolo aſcoltanº vedeua le voci .

2e mi va - e r . . . . . .” -- st -

271 - - - - - - - -

Ionata toccò ilfano di miele, e che neſsº.
3o5 - e

- L

Lazaro.

Erche fu chiamato amico da Christº
auanti la ſua morte, e non dopò.

5 174 e º

Pigura di Christo nel ſepolcro, ma di

rente nel tempo, che viſtette. , º7
a Lin- .



Delle coſe notabili.

- -

º

- . . . . . . . .).

3 - Lingua. i

« º º s . . . . a- a r . . . .

E iſtromento dell'anima, ci interprete dell'

: intelletto. st ...? - , 324

- M - “.

º
-

: :

- Maria Vergine, i s . . .

Iceuè nell'anima ſua tutte quelle fe

R rite, che Chriſto riceuè nel corpo -

7o e s. . . . . .

- si ; º - - - - º -

Monaſterio.

- º .. . . . . . .

In quanto alla compagnia è vn pellegri

maggio, perche ſi pratica conforaſtieri,
rº I 2 I v, - svo . . . . º º

-
- -

- - - v - i - e º

Morte.
- - -

Sotto varie maniere, e con tutti vgualmen.

te diſuguale. - 127

Veduta da Abacuc precedere il trionfo di

Chriſto . I 3o

Veduta da San Giouanni nell'Apocaliſſe

, a cauallo. i , I3o

Veduta da Zaccaria in forma d'una falce
alata. 13o

Pºicamina per altri corre per altri
“l'0 la , -

- 13G

Veduta ſi" vn cauallo verde per mor

..ſtrare che tronca le ſperanze. I3 I

Keduta da Amos in forma di vn viº
e , - ſi
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da cogliere i frutti. 132

Vccide ſenza ordine di maggioranza. 133

Soſpirata da Giob per viuere più ſolitario.

81 º - ,

AAorte di Sichem in caſtigo della ſua

ignoranza - 2OQ

E meno diſpiaceuole perche è commune è
tAtti o I 68

Fugita da Dauidfingendoſi pazzo. 137

Mondo. -

- º , . . . . . . . -

E vn riconoſcere Dio per padrone del tut

to quando ſi gettano a'ſipiedi le gran

dezze del mohdo. 93

Li beni, e grandezze del mondo non ſono

tali ſe non quando ſi laſciano: 25

chi li volta le ſpalle quando luſinga è più

valoroſo di S.Paolo, 93

Vna delle più grandi attioni di Mosè, fu

laſciare il mondo là fra le grandezze di

Faraone, 89

aMondopieno di croci, 5G

- Mosè,
a

Fi, tanto amato dagl'Ebrei, che in ſua ve

ce chiedeuano vn Dio. I 19

Fu il più bello frà gli huomini del mondo.

148

Dopo morto, Iddio lo ſpelli colle ſue mani.
iui. - -

Occultò Dio il ſepolcro di Mosè, acciò non

ſi vedeſſe la ſua bellezza. iui.

eAmò con intereſſe perche deſidero vedere
Dio



Delle coſe notabili.

lº Dio per amore della gloria. 17o

) Mosègettò la bachetta per terra, e ſe ti

preſenta auanti vn ſerpente. 3O9

Mosè toccò la pietra nel diſerto, e che ne ,

l ſeguì. -:, 3 I3

Aosè, mentre ſcende dal Sina, il popolo,

che nel campo haneua adorato il Vitel

ſi lo, vede nella ſua testa apparir duerag

già guiſa di corni, e perche. 25; -

O

ſº O Bedienza d'Abramo fece naſcere il

- AMeſſia della ſua progenie. 2o7

Fi accompagnata la ſua obedienza da
º grandi atti di fede. v 2o8

º Oza toccò l'Arca di Dio, e morì. 298

ti P -

i

Parenti.

no l'amore de figli all'amore di Dio,

Q"ſono veri parenti, che poſpongo

I43

Peccati.

I peccati d'omiſſione ſaranno quelli, che i

condanneranno all'Inferno i dannati .

37

Agſi corretto da Dio per i peccati d'omiſ

logge e

Peccati di conſequenza quanto danneuoli.

i 4o S.Pie.
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a - - . . e V

- º S.Pietro. ,

Differenza fra l'amore di san Pietro ver

ſo Dio e Dio verſo S.Pietro. 181

Contende con Chriſto nell'amare S. Gio

uanni. I 54

guai foſſe il peſce, nel quale egli trouò la

a moneta per pagare il tributo. 269

Prencipe.

º Deue amare il ſuddito veridico. . 158

Deuepriuarlo della ſua gratia la prima

a volta che lo ſcopre mentitore. r 58

Chi è vicino al Prencipe nelſeruitio, creſce

2 facilmente di poſto. S 16o

Chi acquista lagratia del Prencipe, l ac

quista come ſpoglie , però conuiene far

guerra con eſſo. - I 69

Così fece Dauid con Gionata, I68

H oggidì ſi cerca la gratia del Prencipe per
- amor del pane, a “ , iui.

Chi ha più pane, è in più gratia del Prenci
6 - 1tite

rie di Franceſco ſon lingue, bocche,

e voci. . . . - 271

Paſſione di Chriſto figurata nella morte ,

d'Abetle, e d'Iſacco. 276

Paſſione di Chriſto riſtampata nel Sacra

mento, ſi tornò a ristampar nelle piaghe.

di Franceſco, e come: 277

Pouertà di Franceſco più pouera di quella

di Chriſto, e perche, t. . 287

Pioga del Costato di Chriſtofi imperfetta,
a º - e per
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e perche , , 288

Pietre perche foſſero dolci a Stefano .

. 31 s . R - - - i

º - I - -

- , si r . - .

lO11c . -
i - . . . . . 5"

C Orregge i difetti del tempo.

-
º

8

. Guerreggia coglanni. -

Rè, - l

La maggiorparte delli Rè della Giudea ,

5 , dºnati. . . . . . 33

, Il Re è obligatoper giuſtitia ad eſſere pie
j to/ 0 e v .. - 244

f Per eſſere Rè, non biſogna eſſere ſoggetto
all'altrui volontà, ne alla propria .

z - 2 v -

; 4Chriſ per eſſere tenuto vero Rè, non vol

ſe merita ſe non in croce. 252

- -

Religione. -

I tormenti della Religione, quanto più

, amari il ſenſo , tanto più deuono eſſere

dolci all'intelletto. º 23 l.

Religioſo. -

. Quando entra in Religione, per lui fini

| º il mondo, o ºil giorno del#
, ti 0, lo2

Deue non ſolo ſcordarſi del mondo, e delle

commodità della caſa , ma anche del

nome de'parenti. Io5

- P La

- -
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la ſua vita ſi chiama più preſto Sacra

- e mento che croce. 168. & ſegue. -

La ſua cella è ſomigliante al ſepolcro di

Christo. -. II 2

|

Vna religioſa nell'ingreſſo della Religi

i ne, fa acquisto di ſei corone in Cielo .

I 23 - º -, -

E più ſchiauo il mondano ſeguendo la pro

pria volontà, che il religioſo l'altrui .

238 -

All'hora il Religioſo fà la ſua volontà,

quando ſe ne priua.

Chriſto. - 222

Fpeſante, ma ſenza peſo. 233

- - Reſtitutione.

3 -

239

Croce del Religioſo più ſtretta di quella di

Zacheo non restituì niente più del rubba

º to, benche diceſſe, reddo quadruplum.

4 I
º. i

Reſurretrione.
i - e, - s

Riſorge bene chi viue bene. ... Iº

Chi è nato plebeo, può naſcere uobile, e il

lustre nella reſurrettione. . . 17

La reſurrettione è ſeconda naſcita; nella

prima ſiamo figli de'nostri padri, nella

ſeconda delle nostre opere. . 18

Può ogn'vno riſorgere bene al pari del Bat

º tiſta o 19.

-

-

-.

- - - -

i - - - - -

- - Sa
-

- - -

-

d

l
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- l e 2 . . . .

Iº ſacrificio diChriſto in#pefre

- i - - º - e se -

- S. s . ,

Sacrifitio.
-

-

º

ºediare al peccato, il ſacrificio nell'

ſfachariſtia per accreſcere la gratia
98

Chi offeriſſe ai" maggior ſacrifitio,

Agria, è da addalena, "i;
iSe ſi º º, Dio ſacrificio maggiore

- A ama, è iſae, - a I 16,

Sangue.

º"4tlesianaapiuvaticana
- ºre e verre o a ºrv era quavi rzaisſavevma

º iſº più rºati e senſato. s

a ve
se a .

Sanſone,

gºiatº di bugiardo da Dalida, a 157.

Fi più punito da Filiſtei con la prinatione

Alla viſta,che della vita, 2

Aella ſua morte moſtro, che stimaua più

la viſta, che della vita. 2o8

i s - , º .

Sapienza. - , i

- , - , , ,
-

- - e - -

9hi hà gran ſapere, hapoca vita. . 137

Al lume del ſapere, èpii ſoſpetto, e più per

ºttato che l'armiſiſi, I39

ºPºnte combattuto ººl mondo, mentre
- a 2 l'igno
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"ignorante viue inpace. 14o

Se l'albero dellaſapienza dette vna volta

frutti di Morte, fdeſſo l'ignoranza e di

ºtuta albero della ita: I4o

Quello è gionto al veroſapere che tà be

-rire. “
e , º a

Secretario. " ,
-

º

Chiraecomanda; ſecreti alla memoria ;

ººon all'oblio, non è buon ſecretario e

163 : .
- - i - s. -

ºGiouanniſecretario diChriſo. 16
a

Secreto

Quelloºffieſerve, che diventarne
7'4712.a --- -

, . 163
Col ſecreto più ſiºntengono i Regni, che,

con la forza dell'armi. - 256

Sepolcro?

E laºdelle pietre premioſe,rofeina

delle Stelle. a I 46

e Serafini. -

- - - - - - c . - - -

Sono per 4ºtºnomaſia detti gl'amanti -

172 : b -

-Arzano con maggiorſi degl altri

ſpiriti, perche tengonogl'occhi coperti -

172 , - -

t

- -

-

-

-

º , e - - - - - - - - -

-
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: Silentio.

º E il chiodo più acuto della croce del reli
º

-

i gioſo. - 222

l I ſuoi rigori vincono quelli della morte , .

223

Talvolta il parlare delle religioſe, e pena

maggiore del ſilentio. - 224.

Perche Eua non oſſeruo il ſilentio , fu la

, e rouina del mondº , . - 237

Rompere il ſilentio, può eſſere la destrut

t tione d'avna Monarchia. 255

San Gioſeppe quanto foſſe amico del ſilen

tio. - 252

Stelle.

!
l Comeeaderanno dal cielo in terra, ſe ſono

i - molte volte più grandi della terra ,.

26

Superiori. -

i superiori de Religioſi hor piaceuoli, hor
"ie - - - e - 24o

Differenza frà li ſuperiori del mondo , e
della religione. - - imi.

Serafino, che tocca le labra d'Iſaia,e come.

I I -

l sia di Nabucco, come foſſe, e come di

º rocaſe. v • - 3O2

Serafino ſi trasformò in Chriſto nelle Stim.

- mate di Franceſco. 275

Sacrificio d'Abelle fu cruento, perche ſi

s. A P 3 gni
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-

gnificaua la paſſione del Caluario , e'l

Iſacrificio d'Iſaeco fu incruento, per

che ſignifieaua la paſſione del Sacra

72eºto e - 236

- e -

- - , - T - - -

Tributo.

-N O N deue eſigerſi con violenza, ma

con ſuauità. 259

Deuono i tributi pagarſi da tutti, acciò ſte

, no meno diſpiaceuoli. 26 I

-

,

v t- V - - -

Valle di Gioſafat.

Cº" potrà eſſere capace di tutti gli

huomini che ſono stati ſono, e ſaran
770 , - 2O

Spiegata con varie ſomiglianze , ma in

particolare con quella dell'arca di Noè.

25

.
-

Verità.

guanto diſpregiata nelle corti delmondo s

tanto honorata nella corte di Dio .

156

Volontà.

Chi ſi conforma alla Diuina volontà, non

può fare attioni più ſomiglianti alle at:

tioni di Chriſto. 136

- Fa
-

-
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Fa ſuoi ſchiaui i mondani, più che i Reli

gioſi. - a - I 6o

E il tiranno più fiero del mondo. - 239

La volontà del Religioſo conſiſte in priuarº.

ſene - - - - i 239

Fece perdere il Regno di Gionata. pagina,

246

i

Il fine della Tauola,

NO I
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Dello Studio di Padoua.

Auendo veduto per atteſtato del Se

H gretario noſtro, nel Libro intitola

to» Prediche varie del Padre Antonio

Vieira della Compagnia di Giesù , tra

dotte dalla lingua Spagnuola, ſtampato
in Roma l'anno 1668, non eſſerui coſa

alcuna contro Prencipi, è buonicoſtu

mi, concediamo Licenza à Gio: Gia

como Hertz di poterlo riſtampare, oſſer

uando gli ordini, &c.

Dat.li 25. Luglio 1673.

4 Aluiſe Contarini Catt. Proc. Ref.

t

4
- º

Gio:Battista Nicoloſi Segreti
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